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LO STATO PRESENTE

DI TUTTI I PAESI,

E POPOLI DEL MONDO
NATURALE, POLITICO, E MORALE,

co N N U o vE oss E R VA ZI O N I ,

E C O R R E Z I O NI I

DEGLI ANTICHI , E MODERNI VIAGGIATORI.

v o L U M E I 1.

D E L G I A P P O N E,

, ISOLE LADRONE, FILIPPINE, E MOLUCCHE,

REGNI DI KoCHINCHINA, E ToNKINO

E DELLA PROVINCIA DI QUANSI.

E D I Z I O N E SE C O N D A .

I N V E N E Z I A ,

PREsso GIAMBATISTA ALBRIzzi q. GIR.,

- M D C C X X X V I I I.
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A Sua Eccellenza il Signor Cavalier -

GIOVANNI MOCENIGO

AMBASCIADORE AL soMMo PoNTEFICE

CLEMENTE XII,

N Bl punto, che Voſtra Eccellenza

ſta ſulle moſſe per l'Ambaſciata di

Roma, e molti ſi preſentano a farle oſſe

qui ed auguri, anch'io le porto un pic

colo tributo di venerazione e dipenden

º 3 2C4 ,



za, offerendole una nuova verſione Ita

ſliana del più veritiero e famoſo viag

giatore, che finora abbia meritata l'at

tenzione de curioſi. Io mi compiaccio in

finitamente delle gravi difficoltà da me

incontrate nella edizione di queſto ſecon

do Volume, purche abbia il contento di

vederlo uſcire ſotto gli auſpizj , e ſotto

il glorioſo nome Mocenigo. A ben con

ſiderare le antiche Famiglie di queſta

Sereniſſima Dominante, computando età

per età, e ſoggetti per ſoggetti, ſono in

poca differenza di merito e di ſplendore:

ma pure in quella di Voſtra Eccellenza

pare in certo modo, che s'annidi il ge

mio della Patria , incontrandoſi eſſa in

ogni tempo abbondantiſſima di fortune,

e decorata delle più coſpicue dignita nell'

ordine civile e militare. Queſta non ſo

qual aura, e, per dirla col proprio no

me, benedizione del Cielo, chiama con

ragione le mie premure d'eſſer annove

rato nel fortunato numero de ſuoi ſer

vidori e dipendenti s ſe con un offerta

tal Vlt O



tanto te??ttè poſſo meritare un vantaggio

sì prezioſo. Ma io forſe ho preſi i mo

tirvi troppo da lunge , baſtando la ſola

Perſona di Voſtra Eccellenza a render il

luſtre una Famiglia, quando non lo foſſe

per altri titoli e per altri ſoggetti. Quando

mai ſi è veduto in eta così fiorita contegno

piu ſerio; in sì gran copia d'agi, d ade

renze, e di clientele mederazione più ca

ſtigata ; in tanta eminenza di grado e

a onori benignita piu popolare ? AAeritava

queſto eſempio d'eſſer poſto in viſta dell'

Europa tutta, come fu nella gran Corte di

Francia, dove l'Eccellenza Voſtra ſoſten

ne l'illuſtre carattere d'Ambaſciadore, non

dirò ſolo con abilità e talento, il che fecero

altri ancora, non dirò con magnificenza e

ſplendore, che è proprio ereditario iſtituto

della Voſtra Caſa, ma dirò bensì con tal

innocenza di vita, e con tali eſercizj di

Criſtiana Religione, che meritavano la ſtima

e l'amore de Soggetti più vicini a quel tro

no, e che probabilmente ſaranno memorabili

anche nelle future eta . Sen vada Voſtra

* 4 Aic



Pccellenza nel maggior Teatro della Cri

ftianità a far glorioſa moſtra di sì rari

ornamenti, dove è già precorſa la fama,

ſolita foriera nelle moſſe degran Signori,

e arbitra delle prime inclinazioni, che ſi

concepiſcono verſo di loro. Roma, in cui

per altro ogni coſa perde la maraviglia,

troverà in Voſtra Eccellenza un compleſ

ſo ammirabile delle più ſingolari qualità ,

che compongano un vero Criſtiano Cava

liere s ne tanto s occuperà nella contem

plazione de nuovi magnifici equipaggi ,

che non reſti molto più rapita dalle eccelſe

doti della Perſona. Dura tuttora in quella

gran Metropoli, e durerà per molti ſecoli

la benemerita memoria di Pietro Mo

cenigo, Fratello del voſtro Arvo, che

rappreſentò con inſigne ſplendidezza la

AMaeſta della Patria , e con egual pru

denza e deſterità ſeppe accordare, e tener

in armonia gl'intereſſi dell' Imperio, e del

Sacerdozio. Altrettanto, e più ancora ,

s aſpetta dall' Eccellenza Voſtra , che

tiene l'occhio fiſſo ne ſuoi glorioſi Maggio

t
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ri, non già per ritirare, come molti ſo

gliono, una ſuperba compiacenza, ma per

farſi ſtimolo alla gloria , e per far poi

coſe, che a loro ſteſſi aggiungano fama e

decoro. Mi permetta, ch'io l' accompagni

comiei oſſequi, e ſi degni per quell'amo

re , che ha ſempre profeſſato agli ſtudi,

ed alle buone lettere, di ricever in prote

zione queſt'Opera, riguardando con gene

roſa tolleranza chi gliela preſenta, e deſi

dera d'eſſer in tutta la vita

Di V. E,

Umiliſs. divotiſs. obbligatiſs. Servidore

Giambatiſta Albrizzi q. Gir.
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STATO PRESENTE

D E L GI A P P ON E

C A P l T O L O P R I M O.

NOME, SITO, DIVISIONE, PAESI SUDDITI, c1TTA'

MERCANTILI, MONTI, FIUMI, MARI,

JE CLIMA DEL GIAPPONE -

Uel grande Imperio nell'Oceano Orientale,

che, circondato da Iſole ſuddite; giace ver

ſo l'Oriente di Corea , viene chiamato da

gli Europei Giappone; dagli abitanti Nipon, o Ni

fon; e dai Chineſi Sipon , cioè Fabbrica del Sole.

Se gli danno ancora diverſi altri ſoprannomi, che

tutti ſono invenzione della Lingua Giapponeſe,

feconda di tali ritrovati, il che è comune a tut

te le Nazioni Orientali.

E' il Giappone ſituato tra li 31. e 42. grado di

Latitudine verſo Settentrione (benchè il Reland lo

ponga tra il 3o. e 31. ed il Salmon tra il 3o. e

38. e tra il 147. e 161. di Longitudine verſo

Greco, e Greco Levante, ſecondo la ultima oſſer

vazione del Signor dell' Isle. La larghezza del

Giappone è ineguale ; e ſembra più toſto ſtretto

a paragone della ſua lunghezza, che è di dugen

to leghe Alemane a linea diritta dalla Provincia

di Fidſen ſino a quella di Ooſà, ſenza contare le

Coſte e le Iſole, che gli appartengono.

E diviſa queſta Monarchia in tre Iſole grandi,

che tutte ubbidiſcono all'Imperadore del Giappone.

Tomo II. A La



2 STATO PRESENTE

La maggiore di queſte, che chiamaſi propriamente

(Giappone, o Nipon , dà il nome a tutto l'Imperio.

Dall'Oriente all'Occidente ha la forma di una ma

ſcella d'uomo : però nella Carta del Reland non

viene queſta Iſola eſpreſſa perfettamente. E' lunga

ſeicento miglia Italiane, e larga dalle cento alle cen

cinquanta . Contiene cinquantacinque Provincie, e

tre Città Capitali, che ſono Meaco, Saccai, e Jedo.

La ſeconda in grandezza è chiamata Soikokf,

cioè Paeſe Occidentale; e Kiuſù, cioè la Terra del no

ve, per eſſere in nove Provincie diviſa. Il Salmon

dice , che chiamaſi ancora Bongo dal nome della

ſua Capitale. Ha di circuito 148. leghe Tedeſ

che, cioè 74o, miglia Italiane, computandoſi ogni

lega cinque miglia. Al Ponente di queſta giace

la Città di Nagaſaki, cui per mezzo di un ponte

è congiunta la Iſoletta di Kiſma , ove hanno gli

Olandeſi la loro Fattoria.
-

La terza Iſola, minore della ſeconda , è ſituata

tra le due ſoprannominate, ed ha una forma qua

ſi quadrata. E' diviſa in quattro Provincie, e

perciò ſi chiama Sikokf, che vuol dire Paeſe del

quattro. Nominaſi ancora Tonſa. Ha ſecondo il

Salmon 12o. leghe Tedeſche di giro, e la ſua Ca

pitale ſi dice Nava.

Queſte tre Iſole maggiori ſono circondate da

una gran quantità d'Iſolette, alcune delle quali

ſono ſaſſoſe e ſterili, ed altre fertili e ricche a tal

ſegno, che poſſono formare piccoli Principati.

Per avanti tutta la Monarchia era ſtata diviſa

dall'Imperadore Siuſin in ſette Paeſi : ma l'anno

681. l'Imperadore Ten Mu la diviſe in ſeſſantotto

Provincie, le quali venivano governate das"
- Prima

ſ
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Principi, come Vicerè dell'Imperadore. Colle due

1ſole, Iki, e Tſuſma, (che prima appartenevano ai

Regno di Corea, e furono acquiſtate da Giapponeſi

nel Secolo paſſato) la Monarchia del Giappone for

ma ſettanta Provincie, che pure dalla Politica del

la Corte ſono ſtate diviſe in più parti per impe

dire tra i Principi, Governatori di quelle, le fre

quenti e ſanguinoſe guerre , che divenivano trop

po funeſte all'Imperio: di modo che adeſſo le lo

ro diſcordie non poſſono più metterlo in iſcompi

glio, nè preſcrivere leggi all'Imperadore, eſſendo

preſentemente diviſo il Regno in cento e quattro

piccoli Principati, o Governi.

Vi ſono in oltre altri Paeſi, che ſtanno ſotto la

protezione dell'Imperadore del Giappone, come I.

le Iſole di Liqueios, dette ancora di Kinki. lI. la

Provincia di Tſioſijn, ch'è la terza parte della Co

rea. III. Il Paeſe di feſo, che da molti è credu

to eſſere una grand'Iſola.

I. Le Iſole di Liqueios, ſituate nel confine della

Provincia Satzuma (ch'è nella parte Auſtrale di

Saikokf vicino all'Iſola Tanagoſima) ſi ſtendono ſino

al venteſimo ſeſto grado di latitudine Settentriona

le. Secondo la teſtimonianza de medeſimi Giappo

neſi, ſono elleno così fertili, che due volte l'anno

vi ſi fa la ricolta del Riſo. La maggior parte de

gli abitanti ſono Campagnuoli, e Peſcatori, gente

ben formata ed allegra, e menano una vita con

tenta e piacevole, divertendoſi dopo i loro lavori

con bere qualche bicchiere di birra fatta di Riſo, e

con ſonare i loro Muſicali ſtrumenti. Sembrano

di ſcendere da Chineſi: negoziano a Satzuma, dove

ſi portano una volta l'anno : danno il quinto de'

- A 2 frut



4 ST ATO p R ES E N TE

frutti al loro Principe, e riſcuotono fra di loro il

tributo per portarlo in dono all'Imperador del

Giappone in ſegno del loro vaſſallaggio. Hanno,

come i Giapponeſi, e Tunchineſi, un Dair, o Pri.

mate Eccleſiaſtico, il quale dimora a Jaiamà, ch'

è la principale di queſte iſole , ed a lui portano

ogni riſpetto. -

Il. Il Regno di Corea era ſtato tutto conquiſtato

dagl'Imperadori del Giappone: ma preſentemente

altro non ne poſſedono, che la terza parte, la

quale chiamaſi Tſoſjà. Eſſi per ſicurezza del loro

dominio ſi contentano di eſſere Padroni delle Co

ſte, commettendone il governo e la cura a i Prin

cipi delle Ifole Iki, e Tſuſina, i quali vi tengono

ſolamente un preſidio di cinquanta Uomini ſotto

il comando di un Capitano. Gli abitanti hanno l'

obbligo di ſpedire nel principio del governo di ogn'

Imperadore un'Ambaſceria per dargli il giuramen

to di fedeltà e ſommeſſione. Le Coſte della Corea

ſono lontane ſedici leghe Tedeſche dell'Iſola Tſuſ.

ſimà, e queſta è altrettanto diſtante dalla Iſola del

Giappone. Tra queſte due vi ſono molte Iſolette

ſaſſoſe, per lo più inabitate ; nelle migliori però

è mantenuto un forte preſidio per iſpiare tutte le

Navi, che paſſano, ed informarſi del loro carico,

pretendendo con ciò di conſervarſi il dominio del

Mare. Le Mercanzie, che vengono da Tſoſin, ſo

no i migliori Merluzzi, ed altre ſorte di peſce ſa

lato, Noci, Erbe, Fiori, e Radiche Medicinali,

particolarmente il Ninſeng. Fralle poche manifattu

re, che vi ſi fanno, evvi una certa qualità di Vaſi

di terra , i quali ſi lavorano in Japi , e Ninke,

Provincie della Tartaria, donde ſi portavano nella

Co
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Corea, e di là per tutto il Giappone, ove ſi venº

devano molto cari: ma da poco tempo l'Impera

dore ha proibito , che più non ſe ne portino ne'

ſuoi Stati , -

III. Jeſſo , o Jeſogaſino, è il terzo Paeſe, che

vive ſotto la protezione dell'Imperador del Giap

pone , il quale vi mantiene un forte preſidio per

guardar le coſte, oltre le quali eſſo non vi poſſede

coſa alcuna in ſua ſpezialità ſecondo le relazioni

degli Olandeſi. Il Principe di queſto Paeſe è ch.

bligato di ſpedire ogni anno un'Ambaſceria al Go

vernatore di Matſumai, Iſola ſituata verſo il Greco

Tramontana del Giappone, e quel Governatore la

fa ſcortare ſino alla Corte del Monarca. I Popoli

di Jeſſo non portano nel Giappone, ſe non il famo

ſo peſce Karaſaki, che nel loro Mare ſi peſca in

abbondanza , e viene ſtimato dai Giapponeſi molto

delicato. Eſſi ſono in concetto di eſſere forti, ma

pigri, rozzi , e ſporchi : portano capelli, e barba

lunga : ſono bene ammaeſtrati all'arco, ed alla pe.

ſca, ccn cui ſi ſoſtentano: e dice ſi, cha la loro fa

vella ſia ſimile a quella di Corea.

Vantano i Giapponeſi di poſſedere tralle altre,

due Iſole, chiamate Ginſmà, e Kinſmà, ci è Iſola

d'argento, e Iſola d'oro, e tenute tanto naſcoſte a'

Foreſtieri, che ſi ſieno affaticati in darno per iſco

prirla tanto gli Spagnuoli, quanto gli Olandeſi. Fat

fiſſò è la Iſola più Meridionale, che poſſedaſi dai

Giapponeſi, ſcoperta da medeſimi a caſo l'anno

i 67 5. con un battello ivi gittato dalla tempeſta.

E' ſituata ſotto la ſteſſa Linea meridionale di Jedo.

Quì vengono i Grandi del Giappone mandati in

eſilio, e per vivere ſono aſtretti a lavorare. Il loro

- A 3 prin
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principal meſtiere è il teſſere : e lavorano drappi

così fini , che il Monarca non permette, che ſi

portino fuori dello Stato. Ella è una Iſola così

ben munita dalla natura , che difficilmente vi ſi

approda: e quando vi ſi conducono Prigionieri o

Guarnigione, biſogna che le barche vengano tira

te ſopra cogli argani. Iki, e Tfuſima ſono all'Oc

cidente del Giappone due Iſole, che nella ultima

guerra avuta coi Popoli della Corea unirono i Giap

poneſi al loro Imperio. Queſte non ſono molto

fertili, ma ragguardevoli per la gran quantità de

gl'Idoli, che vi ſi trovano.

Per fare più chiara e diſtinta la deſcrizione di

queſto Imperio, biſogna ſapere, che l'Imperadore

Sluſſun lo diviſe, come fù già accennato, in ſette

gran Parti, che hanno il peſo di ſomminiſtrare il

mantenimento alla Corte Imperiale, nella ſeguen

te forma .

La prima Parte ſi chiama Tookaido, cioè il Paeſe

verſo Sirocco. Contiene quindici Provincie, che con

tribuiſcono all'1 perio 494. Mangolef, cioè 494oooo.

Moggi di Gokokf, vale a dire de' cinque principali

frutti, che produce la Campagna , e ſono Riſo,

Orzo, Frumento, ed altre due ſpezie di legumi,

detti Daidsù, e Sodsù, compreſi tutti inſieme nella

parola Gokokf. Le quindici Provincie ſono: 1. Iga,

o ſù, paeſe caldo, ma mediocremente fertile, z.

Ife, o seſù, aſſai fertile, ed amena per la diverſi

tà de' Monti, Colline, e Pianure. 3. Siſmà, o Si

fò, piccolo tratto di terra, molto arido, ma per la

vicinanza del Mare proviſto abbondantemente di

oſtriche, pedocchi marini, ed altri ſimiglianti peſci.

4. Orrari , o Biſſu , una delle Regioni più fertili

- dell'
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dell'Imperio, e delle più popolate. 5. Mikamà, o

Mikiù, aſſai povera, e tutta piena di fiumi poco

profondi, e di acque ſtagnanti, le quali ſono mol

to pregiudiziali al Gikokf. 6. Jotomi, o Jensù, ric

ca , fertile , e delizioſa per le amene colline, i

molti fiumi, le grate pianure, le vaghe Città e

Villaggi, che la compongono. 7. Surunga, o Sin

ſù, ſimile alla precedente. 8. Kaiſù, o Kſoobù, ab

bondante di Riſo, di paſcoli, di alberi, e di be

ſtiami, ſopratutto di Cavalli. 9. Idſù, o Tooſù, ch'

è una lunga Peniſola, feconda di ſale, e di peſce;

molto montuoſa, non però ſenza pianure, ed alcuni

pochi campi di Riſo. 1o. Sangami, o Soſu, poco

fertile di grani, ma abbondante di peſce, di tarta

ruche, di granchi, come pure di legni per fabbriche,

che ritrae da ſuoi boſchi. 1 1. Muſagi, o Biuſà,

grande, piana, e molto fertile. In queſta ſi trova

la Città Imperiale Jedo. 12. Avva, o Fooſà, piena

di monti, colline, fiumi, e pianure, ma non tanto

abitata. Da mari vicini viene proviſta in abbondan

za di peſce, e di oſtriche, de guſci delle quali ſi

ſervono per ſerrare le loro Terre. 13. Kadſuſà, o

Kooſi, montuoſa, e però poco fertile. Gli abitanti

ſi guadagnano il vitto col teſſere il canape , nel

qual meſtiere ſono molto eſperti - 14. Simooſà , o

Scosà, abbondante di beſtiami, e di volatili. 15.

Fitatz, o Sioò, abbondante di bachj, e ſeta, con

cui teſſono gli abitanti diverſi drappi, ed altre

manifatture, eſſendo molto induſtrioſi.

La ſeconda Parte chiamaſi Tooſandò, cioè il Pae

ſe orientale montagnoſo. Contiene otto Provincie,

che rendevano al Sovrano ſecondo le antiche liſt e

565. Mangokf. Ma adeſſo contribuiſcono molto più

A 4 Que-.
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Queſte Provincie ſono : 1. Joomi, così fertile in

Riſo, e Grano, che i campi, ſecondo la teſtimo.

nianza del Giapponeſi , fruttano il milleſimo agli

agricoltori. 2. Mino, o Crohà, ſimile alla precedente .

13. Sida, o Fiſii, ſterile di frutti, ma piena di boſ.

schi, che producono legni da fabbrica , e da fuo

co. 4. Sinanò, o Siufà, di clima freddo, e ſprove

duta di beſtiami per mancanza di paſcoli, ma fe

conda di mori, di ſeta, e di canape. 5. Koodſuke,

o Dſioſù, di clima più caldo, e fertile parimente

di mori, ma la ſua ſeta non è della migliore, ed

i drappi, che ſe ne fanno, ſono molto groſſi, 6.

Simoodſuke, o Jeſù, non molto montagnoſa, e ben

proviſta di paſcoli, e di campagne, che producono

in abbondanza le mentovate cinque principali ſpezie

di biada. 7. Mutlu , o Ooſà, la più grande tra le

Provincie del Giappone, eſſendo lunga ſedici gior

nate intiere, nè mancandole alcuna delle coſe ne.

ceſſarie al vitto. 8. Derva, o Vſù, lunga giorna

te cinque, ed abbondante di paſcoli, e di frutti.

La terza ſi dice Fokà Rokudò, cioè il Paeſe Set

tentrionale. E' compoſta di ſette Provincie, che con

tribuiſcono 243. Mangokf. Queſte ſono. 1. Vackajà,

o Siakaſu, poſta ſul mare verſo Settentrione, e ben

proviſta di peſce. 2. Jeſtiſſen, o feeſtà, montagnoſa

verſo Mezzodì, e piana verſo Settentrione produce

in gran copia canape, e ſeta. 3. Kagà, o Kasfù, pae

ſe fertile di ogni coſa ſpettante al mantenimento de

gli abitanti. Quivi ſi fà il miglior aceto, chiamato

Saki, che poi ſi porta in altri paeſi. 4. Notò, o

Scoſà. Queſta è una Peniſola, e per ciò ben pro

veduta di peſci, e di granchi. Ha pure molte mi

niere di ferro, ma il grano ſi matura più tardi che

altro
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altrove . 5. Jeeſtià, o Kaeſù, paeſe fecondo di

grani , e rinomato per i vaſi di terra, che vi ſi

fabbricano di ottima qualità, e per i legni, che

vi naſcono molto acconci a fabbricare i Ponti .

6. Jetſfºgò , o Keefà , alquanto montagnoſa , ma

fertile. 7. Sado, o Safù , è una iſola al Setten

trione del Giappone dirimpetto alla Provincia pre

cedente, fertile di Riſo, e di grani,

La quarta è nominata Sanindò, cioè Paeſe Men

tagnoſo e freddo. Comprende otto Provincie, che

rendono all' Imperadore 123. Mangokf. Quelle

ſono: 1. Tombà, o Tonfi . 2. Kangò. 3. Taſmà.

4. Imaba . 5. Fvoki. 6. Kuſumò . 7. Irrami. 8.

Oki. Queſt'ultima è una Iſola dirimpetto alle coſte

di Corea, come Kuſamò forma quaſi una Peniſola

bagnata dal Mare pure di Corea.

La quinta Parte ha il nome di Sanlodò , cioè

Paeſe Meridionale, montagnoſo, e caldo. Conſiſte in

otto Provincie , che rendono al Principe 27o.

Mangorf. Quelle ſono: 1. Fatima - 2. Mimaſaka.

3. Bitſen. 4. Fiſſn. s. Bingo. 6. Aki . 7. Surro.

8. Nagata,

Tutte queſte Provincie ſin ora accennate appar

tengono alla grand'Iſola Nipon, o Giappone: come

le Provincie della Seſta Parte appartengono alla

Iſola Kiuſu ; e quelle della Settima alle Iſole

Sikokf, e Avvadſi, ed al Promontorio Meridionale

del Giappone.

* La feſta dunque chiamaſi saleado, cioè, Il gran

tratto delle Coſte occidentali. Abbraccia nove Pro

vincie, che rendono annualmente 344. Mangokf. 1.

Tſkudſen. 2. Tſikungò - 3. Budſen . 4. Bungo . 5.

Fidſen. 6, Figo. 7. Trugo. 3. Guſà. 9. Satzumà. A

Tſikud
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Tſikudſen ſi lavorano infiniti vaſi di porcellana.

A Tſikungò ſi fanno molte confetture, che ſi man

dano nelle altre Provincie. Budſen è famoſa per

l'erbe medicinali, che produce, e per la fabbrica

di drappi di Seta , de quali il Principe accetta

buona parte in tributo. In Guſù ſi fa molta carta,

e drappi parimente di Seta, ed in Satzumà ſono

poche, ma ottime manifatture di panno. -

La ſettima Parte ſi nomina Nankaidò, cioè Paeſi

della parte Meridionale. Comprende ſei Provincie, che

contribuiſcono ogni anno 14o. Mangokf. 1. Kinokuni.

molto ſterile. 2. Avvadſi, parimente ſterile, tuttoc

chè le appartengano ancora le due Iſole, Muſmà, e l

Jeſimà. 3. Avva, montuoſa, ma abbondante di be

ſtiami, uccellami, granchi, e di altro peſce arma

to. 4, Sanuki, famoſa per gli uomini illuſtri, che

ha dati alla luce. 5. Jiò. 6. Toſa.

Notiſi che un Mangokf dei Giapponeſi contiene

dieci mila moggi. Onde ſi calcola, che l'entrata

dell'Imperio aſcende un anno per l'altro a più di

ducento Millioni di Ducati d'argento Veneziani.

Il Giapone così diviſo è tanto abitato, che le

ſtrade Maeſtre ſono una continua ſerie di Città,

Terre, e Villaggi. Le relazioni degli Olandeſi at

teſtano, che da Nagaſaki a Jedo, diſtanza di dugen

to leghe, vi ſiene trentatre Città riguardevoli per

i loro Caſtelli, e ſettantacinque Città piccole ºcn

fortificate, ma così unite, che uſcendoſi appena

dall'una, ſi entra nell'altra, come dice il Signor

Kempfer. Speſſo ſi camminano molte leghe, le quali

pajono una ſtrada ſola, non potendoſi diſtinguere i

Villaggi uno dall'altro ſe non per la diverſità de'

loro nomi; tanto ſon folti, ed uniti inſieme. Vi

ſono
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ſono nel Giappone diverſe Città , che così per la

loro ampiezza, come per la loro ſontuoſità, e nu

mero degli abitanti , non cedono punto a qualſi

voglia Città del Mondo. Si dice, che il numero

delle Città di tutto l'Imperio aſcenda a tredici

mila, e dei Villaggi a novecento nove mila otto

cento cinquanta otto, la maggior parte de quali è

molto popolata, di modo che le relazioni degli

Olandeſi affermano, in neſſun paeſe del Mondo

vederſi tanti fanciulli, quanti nel Giappone - e º

Oltre le Città , in cui riſieggono i Principi e

Signori , ed oltre le Capitali di tante Provincie,

vi ſono cinque Città Imperiali, immediatamente

ſoggette all'Imperadore, le quali ſi chiamano Gokofò,

cioè Città Marittime: e ſono 1. Miaco nella Provin

cia Jamaſſ à, reſidenza del loro Imperadore Spiri o,

tuale. 2. Jedo nella Provincia Mufaſi, reſidenza del

loro Imperador temporale. 3. Oſaccà nella Provincia

Tſizà. 4. Saccai nella Provincia Kawatſi. 5. Na

gaſaki in quella di Fidſen. Le prime quattro, ſitua

te nell'Iſola Nipon, ſono molto delizioſe e ricche,

così per la fertilità del paeſe, in cui ſi ritrovano,

come pei drappi ed altre mercanzie, che vi ſi ven

dono, e per le prerogative, che hanno. Oltre a

ciò, due ſono conſiderabili per la reſidenza del loro

Supremi Principi, Spirituale e Temporale ; e le

altre due ſono riguardevoli, perchè giacciono ſulla

ſtrada, che conduce alla Corte di Jedo, per dove

paſſar debbono tutt'i Duchi, Nobili, Principi, e

Signori, tanto nell'andare, quanto nel ritornare dal

la Corte Imperiale. La ſola Nagaſaki è ſituata nella

parte Occidentale dell'Iſola Klufu ſopra un terreno

più toſto ſterile, tra erti ſcogli ed alti Monti, che

la

-
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la rendono diferente dalle Città della delizioſa e

popolata Iſola Nipon . Ciò non oſtante , è comoda

per lo commerzio cogli ſtranieri, e per queſto non

è abitata ſe non da Locandieri, Mercadanti, bot

tegaj, teſſitori di drappi, e da altra ſimil gente a

Queſte cinque Città Mercantili hanno il diritto

particolare di deputare alcuni Mercadanti , che

ſovraintendono al commerzio, acciocchè ſia ſempre

ben regolato, e decidano intorno alle differenze, che

inſorgono. Eſſe, ad eſcluſione di tutte le altre, ne

goziano coi foreſtieri, e ſtabiliſcono il prezzo delle

mercanzie. Nè Soldati, nè altri poſſono vendere, o

comperare in tutto lo Stato da Foreſtieri alcuna coſa e

La quanto abbiamo ſinora detto può giudicarſi

l' inegualità del terreno del Giappone , eſſendo

pieno di Monti , Colline , Scoglj , e Rupi . Vi

ſono alcune Montagne così erte, aſpre , e perico

loſe , che ſi rendono difficili a paſſarſi non ſolo

dai Cavalli, ma ancora dagli Uomini; ſebbene ſono

quaſi tutte coltivate dalla induſtria degli abitanti, i

quali giunſero perſino a ſcavare ne' Monti più erti

alcune ſtrade, e per comodo de' Paſſaggieri inta

gliarono nelle Rupi più alte molte ſcale . Nella

Provincia Surunga il Monte Fuſiama non cede in

altezza a qualunque altro del Mondo , toltane la

Montagna, che ſi chiama Piei, in Teneriffa , una

delle Iſole Canarie: quantunque molti pretendano ,

al riferire del Salmon, che anche del Piei, ſia più alto

il Faſjama, mentre, tuttocchè ſituato diciotto leghe

dentro la terra ferma, pure ſi vede in alto Mare

in diſtanza di preſſo a cinquanta leghe. Tutti i

Monti, che gli ſono d'attorno, benchè alti, pajono

Colline. Egli è fatto a guiſa di un pane di zucche

I O »
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ro, bello in apparenza, ma tutto ſterile, e ſempre

coperto di neve , come ſono diverſi altri Monti

del Giappone. Si dice, che nella ſua ſommità ab

bia una profonda caverna, la quale per l' addietro

fumava. Sia comunque ſi voglia , queſto è certo,

che quando il vento ſoffia , e getta la neve dalla

ſommita , allor ſembra che fumi.

In vari luoghi di queſto Imperio ſi trovano

Monti, che vomitano fuoco , e fra gli altri ve

n'è uno in una l ſoletta ſaſſoſa vicino a Firando,

il quale da molti ſecoli arde e rimbomba : un' al

tro dirimpetto alla Provincia di Satzuma: e nella

Provincia di Figo ſulla ſommità di un Monte ſi

vede una profonda voragine , la quale una volta

vomitava fuoco, e fiamme. Uno ſe ne trova nella

Provincia Tſikuſen, che prima era miniera di carbo

ni, ma per inavvertenza attaccatoſi fuoco, ſi vede

ardere a'dì noſtri. Appreſſo Simabarra ve n' ha un

altro moltro ſtrano , ma non così alto , chiamato

Unſen, che ha la ſommità calva , e tutta bianca

pel ſolfore, e per la polvere incenerita, ſebbene

non vomita molto fuoco. Il fuoterreno ſcotta in

diverſi luoghi, toltine alcuni ſiti , in cui vi ſono

degli alberi, e ſi vede vacillare in modo, che non

vi ſi può paſſare ſenza ſpavento, perchè la terra

ſi ſcuote ſotto a piedi. Il ſuo fetore ſulfureo è

così peſtilenziale, che per alcune leghe intorno

non vi ſi vede uccello alcuno , e quando piove ,

pare che bolla.

Benchè il terreno del Giappone, ſia per lo più

ſaſſoſo o montagnoſo, nulla di meno per la inde

feſſa diligenza de' ſuoi abitanti è così fertile, che

nulla vi manca del neceſſario. Eſſi hannno inoltre

tan
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tanta cognizione dell'erbe, atte a condir le vivanº

de, che ſanno anche da luoghi ſterili cavare deli

zie per imbandire le loro menſe. -

e Oltre i Monti, e le Colline , ſi trovano nel

e Giappone moltiſſimi Fiumi, Laghi, e Fonti, altri

caldi, ed altri freddi. Non è però l'acqua in tutti

i luoghi così buona ; eſſendo in alcune parti gli

abitanti coſtretti a contentarſi di acque minerali e

ſalſe. I Fiumi non ſono tutti navigabili; anzi, ge

neralmente parlando, non vi poſſono andare ſe non

barche, che peſchino poca acqua. La lorº corrente

è ſempre rapida; ſpezialmente del fiume Oijnga và,

il quale divide le due Provincie Tootomi, e Surun

ga. Il ſuo letto è largo quaſi un miglio, ed un

quarto. Scendendo da monti con ſomma rapidità

trae ſeco grandiſſime pietre; tanto che nelle gran

pioggie non è poſſibile paſſarlo, e negli altri tempi

non ſenza pericolo e difficoltà . Del fiume Domi

raccontano , che ſia nato in una notte , e dell'

Aſcavaga, che ſempre vada mutando il ſuo letto,

Tra i Laghi , che ſono navigabili nel Giappone,

il più ragguardevole è il Lago oits nella Provincia

Joomi, nel quale ſi peſca il Salamone, che ſalato

e ſeccato ſi vende per tutto l'Imperio.

Vi ſono ancora in diverſe parti Fonti, e Bagni

caldi, a quali que Sacerdoti Gentili hanno poſto i

nomi de loro idoli. Nelle Provincie uſcen, e Figo,

ne ſono di ſalutiferi ad ogni male interno, ed

eſterno. Si dice eſſervene alcuni di tal virtù , che

bagnandoſi e lavandoſi l' Uomo nelle loro acque,

guariſce in breve dal Morbo Venereo. Se ne tro.

vano poi alcuni tanto bollenti, che in tempo della

perſecuzione contro i Criſtiani, hanno ferviro alla

- -- Ci tl
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crudeltà di quella gente come ſtrumento validiſſi

mo per tormentarli. - -

Le Coſte di queſto Imperio ſono montuoſe, e

quaſi da per tutto ripiene di ſcogli e rupi: i Mari,

che le circondano e le bagnano, aſſai procelloſi, e

di gran pericolo a navigarſi: e li fondi del porti

tanto infelici, che rendono difficoltà fino alle piccole

barche di potervi approdare, non ben ſapendoſi quan

ta ſia la loro profondità. I porti medeſimi ſono tan

to ſcarſi di acqua, che neſſun Vaſcello ben carico

può eſſervi ricevuto. Nagaſaki è l'unico Porto nelle

tre Iſole del Giappone, dove ſi può dar fondo, ed

approdare con ogni gran Nave: l'ingreſſo però di

queſto Porto è talmente ſtorto, e riſtretto, che

rieſce moleſto ſino a Piloti del medeſimo Paeſe.

. Vi ſono in queſte Coſte due Vortici pericoloſi,

l'uno è chiamato Faaſaki appreſſo simabara, il qua

le quando è colmo di acque, diviene uguale; ma

quando quelle declinano, comincia a raggirarſi con

tale velocità, che in breve ſpazio di tempo forma un

buco, quindici pertiche profondo, in cui aſſorbe

e trae quanto gli ſtà d'intorno, gittando ogni coſa

in pezzi contra degli ſcogli, e trovandoſi tal volta

sbalzati dal Mare in diſtanza di più leghe gli avanzi

de' naufragi . L' altro ſi chiama Norotto appreſſo

Avva. Per la gran forza dell' inceſſante rigurgito

di queſto vortice , un piccolo ſcoglio, che gli è

d' appreſſo, trema continuamente , e fa un gran

diſſimo mormorio; e benchè in vederlo arrechi un

ſommo ſpavento, però non è così pericoloſo come

il primo . In queſti Mari ſi trovano ancora molti

altri bucchi, che rendono la navigazione diſaſtroſa,

principalmente a Vaſcelli di poco carico. la
de

l
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Intorno al Clima dei Giappone, com' egli è ſi.

tuato tra il 31. e 42. grado di latitudine Settentrio

nale, così è ben difeſo dagli ardori del Sole, e dal

freddo ecceſſivo . A Tramontana però a cagione

delle Montagne gl'Inverni ſono aſſai rigidi , e le

nevi cadono in gran copia. L'aria è molto ſalubre,

non eſſendoſi mai ſentita fra quei Popoli infezione

di peſte, o mal di pietra. Sono nondimeno familia

ri e frequenti le infermità de' vajuoli, diarrea, do

lori colici, e mali d'occhj. Benchè alcuni affermie

no, che non vi ſi patiſcono dolori artetici, il Signor

Ten Ryne però atteſta di averne veduti, aggiugnen

do, che da eſſi viene un tal incomodo ſotto altro

nome medicato. In quanto al temperamento del cli

ma, ſe ne poſſono i Giapponeſi con ragione vanta

re, perchè vi ſi trova tra loro gran moltitudine di

vecchi in un'età molto avanzata e quaſi decrepita.

L'aria per la ſua iſtabilità è ſottopoſta a mille muta

zioni e nella State, quando il Sole è in Leone, vi

è un caldo inſoportabile. Per lo più tutto l'anno

cadono pioggie, particolarmente ne' Meſi di Giugno

e di Luglio, che per ciò ſi chiamano i Meſi acquoſi.

Il Paeſe ſoggiace a folgori e tuoni; e le ſue coſte

alle inondazioni, nelle quali più fiate non pochi vi

perdono la vita. E poi ſottopoſto il Giappone a fre

quenti tremuoti, cui gli abitanti ſi ſono tanto aſſue

fatti, che non li temono più di quello, che noi

temiamo i tuoni, ed i lampi: e pure le ſcoſſe ſono

ſtate alcune volte così gagliarde, che non ſolo han

no demolite le Caſe, ma Città, Montagne, ed Iſo

le intiere ſono ſtate inghiottite, e mutate in paludi,

ed in laghi; e le pianure ſon divenute Montagne.

Spaventevole tra gli altri fu quello dell'anno 1586.

l
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di cui troppo lungo ſarebbe quì riferire l' iſtoria:

fu memorabile ancor quello del 17 o 3. quando col

tremuoto eſalò tanto fuoco, ch'empì di vampe

tutta la Città, e 'l Palagio di Jedo , e diede la

morte a dugento mila perſone.

C A P I T O L O II.

De due ſupremi Capi del Governo, Dair, e Kubo :

delle mutazioni accadute nel Giappone: in qual modo

ſi tratta con i Principi eſteri, e con i sudditi. si

deſcrivono le Corti del Dair, e del Kubo: Il Go

verno delle Città, le Monete, le Miſure, ed i Peſi.

Elle Provincie del Giappone, che dipendono

immediatamente dall'Imperadore, come pure

nelle Città Mercantili, preſiedono alcuni Governa

tori, che vengono detti Bugio. Ma nelle Città pic

cole preſiedono i Daiquan, che ſono come Giudici,

o Teſorieri, e ſi mutano a piacimento dello ſteſſo

Imperadore. O ſia, che queſte Città ſieno ſtate ne'

primi tempi aſſegnate pel mantenimento della di

gnità Imperiale, o ſia che le abbia ſempre poſſe

dute il Monarca; o pure che ſieno ſtate tolte a legit

timi poſſeſſori ſotto preteſto di qualche gaſtigo,

quando ſi preſentò l'occaſione, non è così facile

aſſegnarne la cagione preciſa: ben è vero, ch'elle

ſono ſotto il potere immediato della Corona. Re

ſtringendoci ſolo alla Città di Nagaſaki, come uni

ca, dove la Compagnia Orientale d' Olanda può

aver commerzio co' Giapponeſi, diremo, qual fu

il ſuo primo eſſere, quale l'accreſcimento, e qua

Ie finalmente il ſuo deſtino, onde paſsò per uſur

Tomo II. IB pazio

i

-



“18 STATO PRESENTE

ipazione alla Imperiale e diſpotica dipendenza e

Eſſa era prima una piccola radunanza di Peſca

tori, che ſi chiamava Fukaje. Dopo la mancanza

della Famiglia, che in quel tempo la poſſedeva,

toccò in primo luogo al Principe di Omura , che

dandole il nome di Nagaſaki, ebbe ancora penſiero

di popolarla. Nel primo arrivo colà de Portoghe

ſi, era di già divenuta una gran Città, dove que

ſti, avendo libero il commerzio coi Chineſi ſopra

il Giappone, piantarono varie Caſe , diedero un

buon principio al negozio, e fecero in breve tempo

un gran profitto col mezzo del loro Sacerdoti nell'

eſercizio Criſtiano. Il Principe di Omura , per al

lettare i Portogheſi conceſſe loro la libertà così del

commerzio, come anche di fabbicare : onde gli

abitatori crebbero tanto in poco tempo, che aus

mentandoſi in grandezza e in dovizie, ben preſto

ſi contarono in quel luogo ottanta ſette Contrade,

tutte abitate. Il fiorire della Città, che al ſuo na

tural Principe accreſceva ricchezza e potenza, ca

gionò nell'animo del Kubo Taikò , Imperadore in

quel tempo, grande invidia , ſoſpetto , e geloſia,

preteſti facili alla politica delle Corti , che hanno

ſempre la mira di conſervar deboli i Principi ſubal.

terni, per mantenerſi in poſſeſſo pacifico dell' Im

perio. Imputò dunque al Principe d' Omura, che

divideſſe la Città colla gente foreſtiera, da cui non

avrebbe poi potuto ſempre guardarla, e dopo aver

lo ripreſo e gaſtigato con tutto il rigore, incorpo

rò la Città ſteſſa nei diritti dell'Imperio, levando

al miſero Principe tutto il Paeſe, con tutte le

rendite. Si unì appreſſo un'altra ragione ad eccita

re lo ſdegno dell' Imperadore , e fu l' arroganza

e º . de'
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de Portogheſi, ch'eran ſi ſtabiliti nel Paeſe di que

ſto Principe.
- -

Le principali Provincie ſono governate da Po.

tenti ereditari col nome di Dainiò , che vale a

dire Altinominati, o Principi di alto rango ; alcuni

de' quali nel ſecolo paſſato hanno trovato il modo

di ampliare il proprio governo a forza d'armi.

Tal'è il Principe di Satzuma, divenuto Padrone

delle due vicine Provincie, Ooſumi, e Fiugo, e

fattoſi ancor riconoſcere Signore da Popoli di

Liqueios. Nella medeſima maniera operò quello di

Kangà ſopra il vicino Paeſe Noto: perlocchè queſti

due ſono tenuti per i più potenti Pricipi di tutto

l'Imperio. Ma l'Imperador Taico ha dappoi tanto

diminuita la potenza di tutti i Daimiò , che pare

adeſſo impoſſibile, poterſi alcuno d' e ſi ingrandire,

ed uſurpare colla forza l' altrui governo. Le Pro

vincie minori ſono governate da Signori di minor

rango, ſotto il nome di Siomiò, cioè Bene nominati;

i quali ugualmente che i Daimiò ſoggiacciono al

ſupremo dominio del Kubo, che è l' Imperadore,

Capo di tutta la Monarchia nel temporale, come

lo è il Dair nello ſpirituale -

Queſto Dair, ſecondo i ridicoli racconti de' Giap

poneſi, vanta una diſcendenza da Spiriti, e Mezzo

Spiriti, e poi dai primogeniti de primi Imperadori

del Giappone, i quali pei loro meriti ſono conſidera

ti come Dei. Egli oltre il nome di Dair porta anco

ra i titoli di Mikado, Oo, e Kuvò, che vagli ono,

Imperadore, Monarca, e Gran Signore. Lo chiamano

altresì Tenſin, cioè Figliuolo del Cielo. Si conſidera

come una perſona ſantificata, ed acciocchè il popolo

continui ciecamente in tale credenza, non vi è coſa,

B 2 che
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che ſi tralaſci: come per eſempio : per non mac

chiarſi col toccare la terra, molti lo portano ſopra

le ſpalle: mai ſi eſpone ſcoperto all'aria, ed al Sole:

niuno ardiſce tagliargli le unghie, barba, o capelli:

e quando è neceſſario pulirlo e lavarlo , ſi fa ciò

mentre dorme, in maniera che non ſe ne accorga, e

con tutta la fretta. Era ſolito anticamente fermarſi

ogni mattina quattr'ore con la Corona in Capo, ſenza

fare un minimo moto, come ſe foſſe morto ; e ſi

credeva, che dalla immobilità della ſua perſona di -

pendeſſe la ſalute, la tranquilità, ed il ripoſo dell'

Imperio: e ſe all'incontro movevaſi un poco , te

mevaſi che foſſe per ſuccedere qualche turbolenza :

ma in ora vien ſolo poſta la Corona ſul Trono. A

tal ecceſſo poi arriva la ſuperſtizione del popolo, che

quanto dipende dal Dair, vien tenuto come divino

e ſanto. Tutto l'appreſtamento di ſuo ſervizio è

ſempre di robba nuova, rompendoſi ogni coſa dopo che

al ſuo uſo è ſtata adoperata, accioche perſona alcu

na non poſſa valerſene, eſſendo invalſa una coſtante

opinione, che, ſe alcuno, il quale non foſſe Santo,

l'adoperaſſe, ſarebbe in evidente pericolo della vita:

e ciò credeſi non ſolo delle coſe, che riguardano

la ſua tavola, ma ancora de' ſuoi veſtimenti.

Queſto ſupremo Capo, in tal maniera appreſſo

loro ſantificato, ebbe ne' primi tempi così nel tempo

rale, come nello Spirituale il ſouvrano comando -

Al dì d'oggi gli reſta illeſo ed intatto il dominio in

tutte le coſe , che appartengono alla Religione,

potendo perſino inſtituire a ſuo talento i Cami, cioè

caratterizare, e coſtituire gli Dei: ma nelle coſe di

Stato non gli è rimaſta ſe non la ombra d'una im

perfettiſſima autorità, non eſſendogli permeſſo nem

Il CIlO
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imeno la giudicatura temporale delle liti tra perſone

Eccleſiaſtiche, mentre il Kubo, o Imperador ſeco

lare, ne ha delegata l'autorità ad un Magiſtrato,

o Corte in Jedo . Altro al Dair non reſta preſen

temente che una quantità di titoli , e riſpetti of

fizioſi, che gli vengono dati in abbondanza. E' ob

bligato il Kubo di ſpoſare una ſua Figliuola , e

portarſi ogni tre anni a rendergli omaggio, e con

feſſare, che poſſede la corona dalla di lui ſtirpe,

ſebbene queſta funzione ſembra farſi dal Kubo, più

toſto come una cerimonia di religione, che come

riconoſcimento di dipendenza. Ogni anno gli man

da un Ambaſciadore per dimandargli titoli d' ono

re, che il Dair gli vende a caro prezzo , impie

gando il danaro, che ne ricava, al mantenimento

della ſua dignità. Perchè quantunque le rendite

della Città di Miaco, e ſue dipendenze fieno aſſegnate

per il di lui mantenimento, tuttavia alle volte non

poſſono baſtare alla numeroſa ſua corte, ed allora

il Kubo deve a quanto manca ſupplire : ma però

non lo fa mai ſe non a forza, e contro ſua voglia -

L'autorità del Kubo è illimitata ſopra tutti gli

abitanti dell'Imperio dall'infimo al ſommo, ſtenden

doſi ſino a poter relegare i primi Principi e Signo

ri, ed a levar loro a ſuo talento la Signoria, ed

ancor la vita, quando maſſime lo richiedeſſe la quiete

dello Stato, o i loro traſcorſi lo meritaſſero. Il ſuo

comando è tanto ſevero, che appena pubblicato,

ha un'intiera ed inviolabile eſecuzione, ed una mi

nima ſcuſa, o qualunque rimoſtranza in contrario, ſi

reputa colpa di leſa Maeſtà, e diſubbidienza, che

merita di eſſere punita colla morte. Perciò quando

F. Caron, Direttore della Compagnia delle Indie

3 Orien
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Crientali, ebbe ordine di ſmantellare la nuova fab

brica della medeſima Compagnia in Firando, ſtavano

pronti alquanti Miniſtri di eſecuzione, che nel caſo

di renitenza l'avrebbero co' ſuoi compagni tagliato

a pezzi. E grande il riſpetto, che i Principi ſteſſi

gli portano, e ne danno contraſſegni viviſſimi con

ogni dimoſtrazione d'onore a chi và, o ritorna dal

Corte, aiutandoli fino a proprie ſpeſe ne' viaggi -

Al Governatore di Nagaſaki, benchè inferiore ad

eſſi di rango , quando torna dalla Corte , danno

ſempre il luogo più degno , ed alcuni lo accom

pagnano ſino a Nagaſaki, ricercando di eſſere infor

mati della ſalute dell' Imperadore ; tenendoſi per

onore il più diſtinto, che aver poſſa un mortale,

l'eſſere ſtato alla preſenza del Kubo.

Non ſarà forſe fuor di propoſito l'eſporre quì bre

vemente, come ſia ſeguita la mutazione, ch' ebbe

l'Imperio, ed in qual maniera ſia ſtato diminuito il

potere a tutti i Principi e Signoti, come anche ai

medeſimi Dairi. L' ideale Santità, che queſti Dairi

avevano della propria perſona, fece lor credere non

eſſer di decoro il governare tutto l'Imperio nel tem

porale; onde dividendolo in più Governi, gli affida

rono a vari Governatori, i quali col tempo, ambizioſi

di regnare, allontanaronſi a poco a poco dall'oſſe

quio e dalla fedeltà, che dovevano al Dair, uſurpa

rono il comando ſopra i Principati, e facendo lega

con alcuni per difenderſi, movevano ad altri la guer

ra per vendetta di vere o falſe ingiurie. Queſte guer

re civili, ſecondo il mal talento e la vendicativa in

clinazione del Giapponeſi, non ſi finivano quaſi mai,

ſe non colla morte, e colla total eſtirpazione del con

trario partito, con danno graviſſimo dell'Imperio, e

pre
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pregiudizio del Dair. Nel fine del ſecolo dodiceſimo,

arſero più che mai tali guerre civili, e ſopraſtava al

Giappone l'ultimo eccidio, quando Joroſmo, figlio

di uno de'Principi ribellati, ſommettendoſi al Dair,

non ſolo ricevette da lui la grazia, ma inveſtito del

titolo di Seogun, cioè Generaliſſimo della Corona , fu

ſpedito alla teſta di numeroſo eſercito con ampia e

ſovrana autorità, per ſedar le conteſe, ultimar le

guerre de'Principi, e ſtabilire la ſuprema autorità del

Dair. Per non perder più il poſto, che gli era ſtato

conferito, in vece di adempire le commeſſioni della

carica, aiutò quella fazione , che più vantaggioſa

ſembravagli a ſoſtenerlo nella dignità : il che riuſci

togli felicemente, ſeppe gittare ſodi fondamenti, ſopra

i quali poterono i ſuoi Succeſſori in detta carica ergere

la loro grandezza. Gl'Imperadori ſpirituali conſerva

vano ancora qualche parte della ſuprema autorità

nel temporale, innalzando e deponendo a lor talen

to i Seogin. Ma finalmente Fidojos (uomo di viliſſi

nua naſcita, che in appreſſo ſi arrogò il nome di

Taiko, cioè Gran Signore J ſeppe colla grandezza del

ſuo animo, e col merito de' ſuoi ſervigi tanto avan

zarſi, che nell' anno 158 3. il Dair gli attribuì il

nome di Quanbukù, che vuol dire, il Vicerè, e Pri

rovo Governator del Dair, dandogli in oltre il comando

della Milizia , e tutta l' autorità del temporale

governo. Tanto bene ſepp' egli valerſi in queſta

autorità, che fece deporre le armi ai ribelli, e ri

ſtabilì la quiete in tutto l'Imperio: ed a perfezionare

la ſua impreſa non altro mancavagli, che ſtabilirſi

Per ſempre, e fare che l'autorità ſino allora da lui

eſercitata non uſciſſe più dalle ſue mani. Per arri

v a re al ſuo diſegno gli venne fatto di perſuadere i

B 4 Prin
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Principi ed i più temuti dell'Imperio, che ſotto il

comando di un Generaliſſimo, da lui ſcelto tra

ſuoi, paſſaſſero a fare una Campagna fotto a Corea,

per toglier dalle mani de' Tartari quella Peniſola. In

tanto ſotto ſpezie di zelo, col preteſto di guardare

in tempo della loro aſſenza le Famiglie de'Principi

già ſpediti alla guerra , le fece venire con tutto

quello, che avevano di più prezioſo alla Corte -

Dopo una sfortunata guerra di ſette anni furono ri

chiamati a caſa. Frattanto egli avendo in ſuo po

tere le loro Mogli e Figliuoli, avea ſtabilita nell'

Imperio la ſua autorità, e fabbricato ad Oſakka un

Caſtello, che ſervir gli doveſſe per un ritiro ſicuro

in caſo di qualche diſgrazia. Convennero dunque

ſoffrire in pace, e laſciar il tutto ſotto il ſuo co

mando: ed egli , ſebbene con altri colori , conti

nuò a ritenere quelle Famiglie, come valevoli

oſtaggi della loro ubbidienza, benche i Principi di

moraſſero ne' loro Principati: ed allora fu , che re

ſtarono obbligati i Daimiò, ed i Siomiò con amiche

vole invito di paſſarab abitar ſei meſi dell'anno ne'

Palagi della Corte, fabbricati a bella poſta per eſſi e

In queſta guiſa ebbe Taiko nelle ſue mani l'intie

ro ed aſſoluto governo dell'Imperio, che dappoi re

ſtò ſempre ai Kubi, o ſupremi Capi temporali, ſen

za più veruna dipendenza dal Dair, o ſupremo Capo

ſpirituale, cui ſolo rimaſe negli affari ſecolareſchi

un'ombra pura di ſuperiorità, che perciò può chia

marſi un corpo morto. La Monarchia temporale

paſsò per via di eredità nel Figlio di Taiko. Jeia »

Suocero e Tutore del nuovo Monarca , ſpinto da

cupidigia di dominare, aſſalì nel Caſtello d'Oſakkº -
il Pupillo, e con la ſua morte s' impadroni dell'

- nº
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Imperio. I diſcendenti di queſto Uſurpatore poſſe

dettero il trono ſino all'anno 17 16. quando, eſtin

ta la di lui linea, per teſtamentaria diſpoſizione dell'

ultimo Imperadore, il Principe di Kai preſe il Pa

lazzo ed il Governo. Può però dirſi, che i Dairi

accordando ai Kubi titoli ſpezioſi d'onore, e cano

nizzandoli dopo la loro morte per Dei, vengano a

dare un tacito aſſenſo a quanto vanno eſſi operando.

Benchè la nuova grandezza del Taiko, e le ma

niere uſate da ſuoi Succeſſori nel governare , ab

biano in parte fonentata la perſecuzione contro i

Criſtiani, li quali prima del ſuo governo aveano

fatto molto progreſſo, nulla dimeno diverſi accidenti,

che fecero follevar i Criſtiani contra il Governo, ed

il timore, ch'ebbe la Corte, che poteſſero venire in

que paeſi altri della medeſima Religione , furono

tutti motivi, che perſuaſero il Monarca di guardarſi

con maggior cautela, e di tener chiuſo il ſuo Impe

rio ai Foreſtieri, ed uſare diligentiſſime perquiſizio

ni ſopra tutti gli abitanti per rilevare qual Religio

ne ognuno profeſſaſſe; onde fu proibito il commer

cio cogli Eſteri. Quindi principiò a declinare la

Religione Criſtiana, e riſtrignerſi la libertà degli

abitanti; e ne nacque la ſchiavitù de'Principi ſteſſi

e Grandi del Regno, aumentandoſi queſta ſecondo

che creſceva la geloſia di Stato. Onde avvenne ,

che al dì d'oggi tutto ſi maneggi con gran ſoſpet

to e cautela, come ſe i Nazionali e i Foreſtieri

fuſſero nemici del Sovrano. Il che apparirà mag

giormente nella particolar maniera di governare lo

Stato, che noi ora eſattamente deſcriveremo.

L'Imperio del Giappone è baſtevolmente guarda

to dalla natura , sì per i mari tempeſtoſi che non

Per
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permettono una ſicura navigazione; sì per li ſcogli,

che ſi trovano quaſi per tutto nelle ſue coſte; ma

molto più a cagione de Porti, che pel loro poco

fondo non permettono, come abbiamo oſſervato nel

Capo precedente, ai Vaſcelli più grandi l'approdar

vi. E parimente lontano dal pericolo di ſcorrerie

nimiche, perchè i popoli vicini, li quali ſarebbero

più da temerſi per le loro forze, ſono i Chineſi,

nazione pigra, e che ha tutt'altro in cuore, che

il guerreggiare, ſuperſtizioſa poi a tal ſegno, che

reputa una gran delitto l'abbandonare i ſepolcri de'

ſuoi Antenati. Con tutto ciò i Giapponeſi, ammae

ſtrati da qualche attentato de'Portogheſi, tuttocchè

riuſcito vano, hanno appreſo, che nelle forze degli

Eſteri ſi dee temere tutto il danno della loro liber

tà. Per guardarſene dunque mantengono alle coſte

dell' Imperio una gran quantità di barche armate

con otto uomini per ciaſcheduna, le quali attendono

alla peſca delle balene, ed hanno nello ſteſſo tempo

l'occhio ſopra ogni Vaſcello, che capita in que”

mari. Nella viſita, che ne fanno, ſi ſtende l'eſame

ad oſſervare, ſe vi ſia coſa alcuna di contrabando,

o ſe vi ſi trovino imbarcati Nazionali, che tentino

la fuga dalla Patria; e di tutto danno relazione al

Governo, arreſtando i Baſtimenti, quando vi ſia ſol

tanto di che ſoſpettare. Non vi è altro Porto, che

Alagaſaki, aperto a Foreſtieri, e queſto a ſoli Olan

deſi, e Chineſi, e ne ſoli tempi preſcritti. Se in al

tro luogo, o altro tempo ne foſſe trovato alcun'eſte

ro naviglio, è trattato come nimico, e viene con

dannata la ſua gente per lo meno ad una perpetua ed

irremiſſibile prigionia. Che ſe forzato da tempeſta, o

gittato da naufragio, vi ſi trovaſſe talvolta qualche

- . - paſ
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Paſſeggiero, quel Principe, ſopra le cui coſte ciò

ſuccede, deve con buona guardia immantinente ſpe

dirlo a Nagaſaki, o a Jedo, ſenza punto ricercare

da lui il motivo del ſuo arrivo colà : ed un tale

difficilmente ſi ſalva dalla morte , o da perpetua

carcerazione. -

Oltre a quelle di Mare, ſi tengono ancora guar

die ſopra le alte Montagne con legna da bruciare,

per darſi prontamente l'una con l'altra il ſegno dell'

arrivo de'nimici; onde i Principi vicini, ed i Capi

della milizia ſi avveggano del pericolo, e delle inſi

die; e poſſa tutto il paeſe , e principalmente la

Corte di Jedo averne ſubito la notizia . In queſta

forma i Daimiò , e i Siomiò , Governatori delle

Città, e delle Provincie, che hanno ſufficiente ſol

dateſca per guarnigione delle loro Piazze, poſſono

in un'iſtante adunare un'eſercito numeroſo. Infatti

verſo la metà del paſſato ſecolo, quando capitarono

alle Coſte di Takattà due Galeoni Portogheſi con un

Ambaſciadore, il Governatore di quella Provincia

poſe ſubito in campo un eſercito di quaranta mila

Fanti, e venti mila di rinforzo in caſo che ſi aveſ,

ſe potuto temere la rotta. - -

ln quanto poi al nerbo della loro milizia, rac

conta il Salmon, che quando eſce l'Imperadore, ha

ſempre un ſeguito di cinque o ſei mila Uomini

per corpo di guardia, oltre i quali mantiene anche

in tempo di pace una milizia ordinaria di venti

mila Cavalli, e cento mila Fanti. In tempo di

guerra poi è obbligato ogni piccolo Re , o Gover

natore a contribuire la ſua quota : onde s'ingran

direbbe l'eſercito a trecento ſeſſanta otto mila Fan

ti, e trenta otto mila Cavalli. Ma il detto Salmon

º
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aggiunge, non averſi notizia, che i Giapponeſi

ſianſi mai impegnati in alcuna ſtrepitoſa guerra

con Foreſtieri,

Sopra i loro Porti , e nelle Coſte ſono ſempre

pronti diverſi Vaſcelli di guerra per ſervirſene in

tempo di biſogno; e perchè la Citta di Nagaſaki

è l'unico Porto, dove ſi permette l'ingreſſo a Fo

reſtieri, ( come ſi diſſe ) ſe ne tengono per ciò

in più gran numero che in altro Porto, per aver

ſempre l'occhio attento agli andamenti degli Eſte

ri , ed a i contrabbandi . Evvi a tal fine una

Guardia Imperiale , che viene con alternativo ag

gravio mantenuta d'anno in anno a ſpeſe de'Prin

cipi di Fidſen , e Tſkudſen , la quale ſi chiama

Goban Tokora , che vuol dire , Prima e principal

Guardia Imperiale, e ſta due miglia e mezzo diſtan

te dalla Città ſopra due Colline, che ſono dirim

petto. Quella a man ſiniſtra ſi chiama Tomatſo, e

quella a deſtra Niſidomari, entrambi provvedute di

mura, di baluardi, e di cannoni per loro difeſa.

Tra l'uno e l'altro Corpo ſono ſettecento Uomini

in circa, ma ſe foſſe compiuto il loro numero ,

dovrebbero eſſere mille. Abitano in certi Caſotti

di legno, e ſtanno ſotto il comando di un Goban

gofrà, o ſia Ufiziale ſopraintendente alla guardia

Imperiale. Joviki, e Doosì chiamanſi gli Ufiziali

ſubalterni; e Bus il rimanente de Soldati. Di bel

liſſima viſta è il loro poſto ſopra del Porto, dove

tengono una gran Barca poco lontana dalla Città

per paſſare ad ogni occorenza. -

La ſeconda Guardia, detta Funaban, cioè Guar

dia de' Vaſcelli, conſiſte in diciotto Bus, o Soldati

gregari, li quali, avendo ſeco alcune Barche prov

vedu
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vedute a ſufficienza di gente, devono ſtare a bor

do de' Baſtimenti foreſtieri, che vengono in por

to, e devono la notte far la ronda intorno al Por

to medeſimo . All'arrivo di ogni Vaſcello, ſino

che torni di nuovo in Mare, debbono ſtarvi due

Barche, una per fianco , ſotto la direzione di un

Doosì, o ſia Ufficiale, il quale ſi muta ogni tre ore.

Va queſto aggravio a peſo delle Contrade ſituate

verſo il Mare, dovendo le altre dalla parte di terra

della Città di Nagaſaki ſupplire al mancamento di

alcune cariche del Palazzo.

Per opportuno rinforzo di queſta ſeconda Guar

dia ve n' è una terza chiamata Mi Ocurì Bune ,

cioè Iſpezione del convoglio. Anche queſta ſerve per

cuſtodia del Porto, e deve accompagnare i Vaſcel

li ſino in alto Mare, i quali ſotto qualſivoglia pre

teſto non poſſono più ritornarvi.

La quarta Guardia dei Tomban , o Eſploratori ,

conſiſte in venti Soldati comuni, e diceſi Siù Ninſi,

cioè Guardia de dieci , perchè prima era compoſta

di ſoli dieci Uomini . Abitano queſti nella parte

Meridionale di Nagaſaki in luoghi eminenti, dove

poſſano oſſervare le operazioni degli Olandeſi, e

de'Chineſi ſin nelle proprie Caſe. Sono ancora de

ſtinati a ſpiare da certe piccole Caſette, fabbricate

intorno al Porto, qual corſo tengano le Navi, che

vedono veleggiare in quel Mare , e di ciò rende

re ſubito ragguaglio al Governatore della Città.

Un'altra Guardia ſimile è mantenuta ſopra certa

Montagna poco diſcoſta dalla Città, e la ſua incom

benza conſiſte nell'oſſervare, ſe qualche Armata ve

niſſe verſo il Porto, dovendo dar ſegno col fuoco

per metter in armi il Paeſe, quando il Governatore

lo
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lo giudicaſſe ſpediente. In tempo di grave urgen

za danno i ſegni dall' una Montagna all'altra ,

ſicchè nello ſpazio di ſole ventiquattrº ore ſi può

avere l'avviſo a Jedo.

Si uſa ſomma precauzione , per impedire ogni

eſtrinſeca intelligenza, onde gli Abitanti non ven

gano perſuaſi a qualche attentato per mezzo di perſo

ne, o di lettere, o di libri di ſtraniere Nazioni ,

Per ciò ſotto pena della vita non ſi permette a niuno

( ſe non ne caſi dichiarati dalle Leggi ) il praticare,

o aver commerzio co' Foreſtieri , e ſotto la ſteſſa

pena è vietato ad ognuno l'uſcir del Paeſe. Che

ſe alcuno oſaſſe naſcondere qualche Giapponeſe

per condurlo fuori nel ſuo Vaſcello, ritrovandoſi

mercè le diligenti perquiſizioni, perderebbe ſenza

fallo colla robba la vita . Ogni piccolo motivo

baſta a Nagaſaki per fare , che ſi chiudano le

porte delle Contrade: e queſto avviene particolar

mente in tempo di partenza dei Vaſcelli foreſtie

ri. Allora ſi pratica una eſatta ricerca, ſe alcuno

manca: ed ognuno nel ſentir leggere in una ſola

notte tre volte il proprio nome , deve fermpre tro

varſi preſente. Non ha libero il paſſaggio per le Con

trade, chi non moſtra un Forfudà, ch'è una piccola

bacchetta di legno ſigillata dal Borgomaſtro, ve

nendogli inoltre aſſegnata una guardia, che l'accom

pagna da una Porta all'altra della Contrada.

Queſta è la Politica di Stato, con cui cerca que

ſto Imperio di preſervarſi nella tranquillità dagli

attentatati degli Eſteri. Reſta ora da vedere, come

ſieno tenuti in freno i Grandi, i quali per altro ſi

opporrebbero alle Leggi, ed ai comandi della Corte

colle loro forze. Senza replicare quanto già diſ

s . ſimo
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ſimo circa la dimora delle Famiglie, e l'annual

andata de'Principi a Jedo, baſta ricordarſi, che le

Famiglie, reſtando i vi ſono come oſtaggi; ed i

Principi, quando vi giungono, ſono come prigio

nieri. A tal fine poco lontano da Jedo , ne' luoghi,

per dove gli uni e le altre, volendo fuggire, do

vrebbero neceſſariamente paſſare, vien tenuta una

forte Guardia , che fa con tanta vigilanza una

eſatta ricerca ſopra gli Uomini, e le Donne , e

ſopra qualunque coſa portata da Paſſeggieri , che

rieſce impoſſibile, ſenza ſaputa dell' Imperadore,

poter fuggire, e portare o dentro o fuori qualun

que ſorta di armi ; dovendo tutti i Principi dell'

Imperio, come pure gli Ambaſciadori Olandeſi ,

viaggiando per il Giappone, eſſer provveduti di Paſ

ſaporti. Conviene, che la Nobiltà Giapponeſe abbia

gran cura de' ſuoi Caſtelli e Fortezze, perchè una

volta che ſieno rovinati, o roveſciati , più non

poſſono rifabbricarli; e ciò è preſcritto, a motivo

di levar ad eſſi col tempo ogni ritiro.

In ognuna delle principali Città l'Imperadore ha

forti Caſteili, fabbricati ſecondo l'uſo del Paeſe, e

ben muniti di guarnigione, per tener cuſtoditi gl'

Imperiali teſori, e per tener nello ſteſſo tempo in

ubbidienza i Popoli, ed impedire ai Principi, che

non poſſano intraprendere alcun'attentato contro la

pubblica quiete . Tal è il Caſtello d' Oſakka, il

quale ſerve per tener in dovere tutt'i Paeſi verſo

Ponente. Nella mutazione de' Governatori, affin

che tra eſſi non ſeguano convenzioni col mezzo di

amicizie a pubblico pregiudizio, quando uno viene

dalla Corte, l'altro deve partire, ſenza poterſi fra

loro nè pur vedere . Può ſolamente quegli , che

- par
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parte, laſciare ſcritto quello che ha a dire al ſuo

Succeſſore.

Affinchè i Principi non s'ingrandiſcono, e ſi ren

dano potenti, uſa l'Imperadore ogni arte , ſenza

però aggravarli con gran tributi. Nè ha biſogno di

valerſi di alcun rigore per ottenere un tal fine,

mentre può dirſi, che tutte le loro coſe più care

e prezioſe ſono in di lui mano e potere . Il più

facile modo di arrivare al diſegno è obbligarli dol

cemente per via di amicizia, e di atti corteſi, che

nulla coſtano - Benefica però i loro Figliuoli con

riguardevoli Cariche, non laſciandogli a titolo di

uffizj partir dalla Corte, e donando loro i contraſſe

gni più vivi dell'Imperiale benevolenza. Talvolta

però queſte finezze ſon tali, che opprimono le loro

forze, quando ſembra che le dovrebbero più toſto

accreſcere : ſendovi per lo più nel benefattore la

rea intenzione di ſterminare cogli ſteſſi benefizj

il beneficato. Come per eſempio dopo aver confe

rito ad uno di loro qualche titolo magnifico, lo

onora di una ſua viſita; il che fa , che gli uffizj

portino peſi ed impegni graviſſimi . In ſomma

l'Imperadore non fa dimoſtrazione alcuna di bene

volenza, ſe non per maggiormente abbaſſare i ſuoi

dipendenti, ed obbligare i Principi a gravi diſpen

dj, co' quali ſi confumano in breve tempo quelle

opulenze, che un giorno potrebbero renderli diſpo

ſti a ribellarſi. Ciò non oſtante tanta è l'alterigia,

e il faſto di coſtoro, che eſſi medeſimi amano il

loro ſterminio ; giacchè ſi perſuadono, che ogni

grado d'onore, che dall'Imperadore ricevono, gli

obblighi ad accreſcere ſempre più il treno e la ma

gnificenza del trattamento, gareggiando tra loro

nelle
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helle pompoſe comparſe alla Corte Imperiale, in

fatti eccone chiaro un eſempio. L'Imperador Tſina

gos, che nel fine del paſſato ſecolo dominava, aven

do donato ad uno, ch'era ſtato ſuo Tutore, la

prezioſa ſpada, che portava al fianco, e gran ſom

ma di Oro, e di Argento, oltre molte pezze di

Damaſco, ed altri drappi di Seta della china, ed

avendogli accreſciuta la entrata ſino a ſettecento

mila ſacchi di Riſo all'anno, laddove prima ne

aveva non più di quattrocento mila , l' onorò poco

dopo della ſomma, ed impareggiabile grazia di ef

ſere da lui convitato . Coteſto è un onore, che ro»

vina chi lo riceve ; perche biſogna imbandirgli la

menſa di vivande le più ſquiſite, e le più rare a

qualunque coſto. Due ſoli Tak , ( una ſpezie di

Peſce ſimile al Rombo ) che volle un giorno man

dare in regalo al Monarca, gli coſtarono cento e

cinquanta Kobamg, cioè mille e cinquecento Ducati

d'argento Veneziani . Quindi ſi può agevolmente

inferire, quale ſarà ſtata la ſpeſa di ſi gran pran

zo. Il Principe di Kanga dovendo convitare l'Im

peradore, fece a queſto ſolo fine fabbricare un Pa

lagio, in cui lavorarono giornalmenre dodici mila
Uomini per più meſi. a

Altra molto fina Politica è in uſo a coteſta

Corte , che i Principi dell'Imperio non abbiano

comunicazione l'uno coll'altro , nè ſe la intendano

tra di loro, nè ſi facciano ſcambievoli viſite . Il

loro interno da qualunque pratica, che tengano in

ſieme, ſi ſcuopre di ſubito, ed il Monarca giugre

a ſapere ogni diſcorſo , che da loro tengaſi nelle

Caſe proprie. Egli ha quaſi tutti i Principi per ſuoi

Cancellieri, affinchè con tal mezzo eſſi contraggana

Tono II, C fra
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fra di sè or amicizia, or geloſia, e qualche volta

inimicizia, conforme eſige il politico Imperiale in

tereſſe. Invigila altresì la Corte per venire in cogni

zione del vero ſtato delle entrate de'Paeſi, e del

modo con cui gl'Imperiali Miniſtri ſi contengono in

maneggiarle. Si fa particolar oſſervazione ſopra i

Religioſi, e ſpezialmente ſopra quelli, che hanno

qualche autorità, per veder come viene ammini

ſtrata la giuſtizia. A queſto fine tiene il Monarca

per tutto le ſue ſpie, o pure Uffiziali, che ſervano

di freno, e ſiano Reviſori ſopraſtanti a quelli, che

hanno qualche maneggio. Trattiene ancora alla ſua

Corte i primogeniti della principal nobiltà, ſinchè

vengono promoſſi a qualche poſto: e per ulterior ſi

curezza del governo, vuole che il giuramento di fe

deltà ſia rinovato ogni anno . Aggiugne il Signor

Salmon, che per maggiormente diſtrarre i ſuoi Sud

diti da pratiche ſedizioſe, ne ha ſempre cento mila

(che ſi mutano di volta in volta ) occupati a fabbri

car Palazzi, e pubblici edifizj, o abbellirli, ed anche

ampliare le ſtrade pubbliche del Regno, per levar

ad eſſi il modo di poter intraprendere qualche azio

ne pernizioſa. - - -

Pare, che una così diligente precauzione baſtereb

be per tenere tutto il Popolo in piena ſoggezione

verſo il Kubo, e togliere così al Dair ogni ſperanza

di ritornare all'antica autorità . Pure non ceſſa il

Kubo di avanzare ancora le ſue cautele in tal manie

ra, che ſotto titolo di riverenza, e di riſpetto tiene

altresì in freno il medeſimo Dair. A tal fine gli

mantiene a proprie ſpeſe un Gorpo di guardia in

onore della Chieſa, e ſotto titolo di cuſtodire la di

lui Santa Perſona: ma in effetto, dipendendo queſta

- guar



ſguarnigione dal comando aſſoluto del Kubo, e venen

do gli Uſfiziali da lui ſolo ammeſſi i il principal fine

ſi è per impedire, che il Dair non tenti di ricuperar

mai la ſua primiera podeſtà ſovrana. E qui, prima di

paſſare all'eſame de'Governi particolari delle Città,

ſarà bene oſſervare le Corti di queſti due Capi ſu

premi. - ,

Ne'primi tempi teneva il pair la ſua Corte dove

più gli era a grado: ma al preſente, avendo un'aſ

ſai ampio e ſuperbo Palazzo in Miaco, fa ivi la ſua

continua dimora. Queſto è munito di Porte , di

Mura, e di Foſſe, ſtendendoſi in tale ampiezza,

che può dare a tutta la ſna numeroſa Corte un co

modo albergo; e la Torre ſuperba, fabbricatavi nel

mezzo, forma i di lui ricchiſſimi appartamenti.

Egli tiene per ordinario dodici Mogli; e quella, che

prima gli dà un Erede , porta il nome di Daira,

cioè Imperadrice Sacra. Al morto Dair ſuccede nella

dignità il più proſſimo Erede, ſia maſchio, ſia fem

mina, e talvolta la ſteſſa Vedova ſua Conſorte. Il

punto del jus è deciſo della Corte Eccleſiaſtica, e

nel tempo addietro era talvota ſoſtenuto con tanta

oſtinazione, che ne nafcevano acerbiſſime guerre;

nè ſi finivano le oſtilità, ſe prima non ſi eſtirpa

va il partito contrario. -

Queſta Corte Eccleſiaſtica conſta ſolo de'Diſcen

denti da Tenſò Dair Dſin, uno de primi Imperado

ri, o Pontefici del Giappone. Coll'andar del tempo

ſi è tanto propagato quel ramo, che preſentemente

trovaſi creſciuto a molte migliaja; di modo che una

gran parte di eſſi è forzata a procacciarſi il vitto col

lavoro, mentre ſarebbe un'ecceſſivo diſpendio man

tener tante Famiglie conforme lo ſtato della loro an

C 2 tica
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tica naſcita: altri poi ſi mantengono con decoro per

aver comando ne Conventi, e Cariche nella Corte

del loro Capo. Quelli, che hanno ingerenza nella

Corte Eccleſiaſtica di queſto ereditario Sommo Sa

cerdote, ſono veſtiti in una maniera affatto diverſa

dagli altri, che non provengono da ſua diſcendenza;

ed ancor fra eſſi è diverſo l'abito ſecondo il rango

del loro uffizio. E oltra ogni credere diſpendioſo il

luſſo di queſta Corte; particolarmente in occaſione

delle nozze, e del parto, che fa la Daira, e nello

ſcegliere la Balia, e la Governatrice del Principinc.

La ſua annua entrata conſiſte nei diritti, che cavanfi

dalla Città di Miaco, e dalle Provincie anneſſe, ol

tre a quello, che il Dair guadagna dal concedere i

titoli d'onore, che gli vengono dimandati. Fra que

ſti alcuni ſono proporzionati alle Cariche, che poſ

ſegono, ed altri ſono a ſuo talento . I primi ſi ſo

gliono conferire ad Uomini Secolari, Principi, e

Grandi del Regno ad interceſſione del Kubo: e gli

altri a proprio talento diſtribuiſce il Dair alle Perſo

ne Eccleſiaſtiche. Queſti ſono di ſei ſorte. Coloro,

che portano i titoli di primo rango, ſono tenuti così

Santi, che le loro Anime diventano Caim, cioè Dei

tà, e Numi: e per queſta ragione il Dair conſerva

tali titoli per sè medeſimo. Gli altri conſiſtono nelle

dignità di guambuku, Dai Seò, Dai Sin, Dai Nagon

&c. . Tutta la Corte del Dair ſi appropria il nome

di Kugè, che vuol dire Signor Reverendo; e chiama

li rimanenti col nome di Gega, cioè a dire, Laici,

e Gente non ſagra. A molti ancora ſi dà il titolo di

Tenſò Bito, che ſignifica Popolo del cielo.

La Città di Jedo, chiamata prima Van On, è quel

la, dove preſentemente il Kubo tiene la ſua Corte,

ed
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ed il ſuo Palagio , che , ſituato nel mezzo della

ſteſſa Città, ha cinque miglia di circuito, ed una

figura irregolare, che accoſtaſi al rotondo . Ha

queſta Corte tre Borghi, nel più interno de'quali

vi è la Reſidenza Imperiale con due piccoli , ma

forti Caſtelli a i lati, ognuno de'quali è poſto fra

il Muro, e la Foſſa. Il primo Borgo, ſituato al di

fuori, è molto grande : viene chiuſo da due Porte,

da forti Guardie cuſtodite , alle quali ſi và per un

lungo Ponte, piantato ſopra un Fiume, con balau

ſtri di ferro, e bottoni di rame . Fra queſte due

Porte, v'è una piccola guardia di Soldati : ma paſ

ſate le medeſime a man dritta ve n'è una nume

roſa, che ſerve più per pompa, che per difeſa ; ed

il luogo , dove dimorano , è addobato di panno

con Arme indorate, Schioppi vernicati, Lancie ,

Scudi, Archi, Freccie, Turcaſſi, ed altre ſimili ;

e ſu l'ingreſſo vi ſtanno piantate molte Lancie. I

Soldati ſono veſtiti di Drappo nero di Seta, a por

tano a fianchi due Scimiterre. Queſto primo Bor

go ha diverſe Contrade, foſſe ed acque correnti;

e vi dimorano molti Principi dell'Imperio colle lo

ro Famiglie in ſontuoſi, e comodi Palagi, attor

niati da grandi Cortili.

Il ſecondo Borgo contiene minore ſpazio del pri

mo, e confina colla Reſidenza dell'Imperadore, da

cui è diviſo con una muraglia , ed una foſſa , che

ſi paſſa per Ponti levatoi. La guardia di queſto

ſecondo Borgo è aſſai più numeroſa di quella del

primo, ed i Palagi vi ſono più ſontuoſi, eſſendo

abitati da i più autorevoli Principi dell'Imperio ,

da Conſiglieri di Stato, da Miniſtri della Corona,

e da altre perſone di ſimil rango , che hanno l'
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incombenza di ſervire immediatamente l'Imperadore,

e qui ſi vede tutto il più prezioſo , e più bello,
sº

che ſia nel Giappone.

Il Borgo, dove l'Imperadore ha il ſuo ſoggiorno,

è alquanto più alto degli altri eſſendo ſituato ſopra

una Collina, la quale fu fatta piana per fabbricarvi

coteſto Palagio; per giugnere al quale biſogna paſ

ſare un lungo Ponte di pietre, in capo a cui ſi tro

vano due baluardi, e due Porte. Egli è cinto da

un forte muro di pietre vive, e da baſtioni fatti a

ſimiglianza di quelli d'Europa, e nell'interiore di

queſto muro vi e un terrapieno, ſopra di cui ſono

diverſe fabbriche lunghe, e le Caſe delle guardie di

figura quadrata, le quali ſervono tanto per ornamen

to, quanto per difeſa, eſſendo a guiſa di Quartieri

con un ſolajo. Le fabbriche della parte dove abita

l'Imperadore, ſono doppie, tutte di pietra viva d'

una grandezza ſtraordinaria; ma queſte pietre ſono

poſte l'una ſopra l'altra ſenza eſſere aſſicurate con

calcina, o con ferro. La ragione di ciò ſi è (co

me dicono) perchè vi ſuccedono frequenti terremo

ti, li quali non poſſono far danno alle fabbriche,

ogni volta che le pietre cedono alle loro ſcoſſe -

Vi è ancora in queſto Palagio una Torre bianca,

più eminente di tutte le altre fabbriche, con molti

ſolaj, che rendono un belliſſimo proſpetto . I due

Caſtelli, che giaciono a i fianchi del Palazzo, ſono

aſſai piccoli, ma circondati da alti muri , e pro

fondi foſſi, ne'quali ſcorre il Fiume grande, ed in

quelli ſi allevano i Principi, e Principeſſe Imperia

li , ſe ve ne ſono. Dietro agli appartamenti del

Kubo vi è una ſalita ben regolata, ed abbellita ſe

condo l'uſo del Paeſe. I Giardini, e gli Orti Im

pe
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periali ſono belliſſimi, e vanno a terminare in un

piacevole boſco, poſto ſopra una Collina, dove vi

ſono due ſorte d'Alberi, toſati a guiſa di una ſtel

la, colle foglie di vari colori, ſicchè fanno una bel

liſſima viſta. Una ſpezie di queſti Alberi è nel ſuo

vigore in tempo di Primavera, e l'altra in tempo

d'Autunno.

Il Palagio non ha che un Solajo, ma è molto

maeſtoſo, perchè diviſo in diverſi Portici lunghi,

grandi Appartamenti, li quali col metterſi, e le

varſi de'Paraventi, ſi poſſono far maggiori , o mi

nori, e ricevere poco, o aſſai lume , ſecondo che

ſi vuole. Gli Appartamenti principali hanno il lo

ro nome particolare, come per eſempio: la Sala di

Aſpettanza, dove tutti quelli, che devono aver u

dienza dall'Imperadore, o da ſuoi Primi Miniſtri,

ſtanno aſpettando ſino che vengano introdotti : la

Sala del Conſiglio, o delle cento fuoie, dove l'Impe

radore riceve gli omaggi , e le ſolite cerimonie da'

Principi dell'Imperio , e dagli Ambaſciadori ſtra

nieri. Oltre di queſte vi ſono diverſe Sale d'udien

za, e Camere per la gente della Corte Imperiale.

Tutte queſte Sale , come pure gli altri Apparta

menti, ſono aſſai belli e ſuperbi. I Solaj, e le tra

vi ſono parte di cedro, e parte di un legno, chia

mato Jeſſeri , le cui vene naturalmente formano

fiori, ed altre figure : e perciò alcune Camere ſo

no leggiermente coperte d'una vernice traſparente;

in altre poi ſono intagliati , e vernicati diverſi uc

celli, e varie figure indorate con tutta la polizia .

Il pavimento è coperto di finiſſime ſtuoie bian

che, le quali ſono intorniate da frangie d'oro, e

talora vernicate. Si dice, che ſotto coteſto Palagio

C 4 vi
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vi ſia un particolar Appartamento, il quale forma

una gran Peſchiera, dove ſi ritira l'Imperadore

quando lampeggia, credendo che l'acqua rompa la

forza de tuoni, e ſaette. Vi ſono ancora nel Pa

lagio diverſe ſtanze, in cui ſi conſervano i teſori

Imperiali: le Porte che ſono di ferro, ed i tetti di

rame le difendono da Ladri, e dal fuoco. In que

ſto Caſtello hanno fatto la loro reſidenza Jejos, e i

ſuoi Diſcendenti.

I Magiſtrati, e Collegi che maneggiano gli af,

fari dello Stato, ſono i feguenti . l. Un Primo

Miniſtro di Stato , per le cui mani paſſano tutte

le coſe dell'Imperio, ed equivale al Gran Viſir de'

Turchi. II. Un ſupremo Conſiglio di Stato, com

poſto di cinque Goradsì, o Senatori - III. Un Col

legio di quattro lº aka Goradsì, cioè Sottodeputati

Conſiglieri. IV. I Dſſà, o Signori de'luoghi San

ti, a quali appartiene decidere le differenze , e diſ

cordie temporali fra gli Eccleſiaſtici. Il Signor Sal.

mon dice, che il Kubo non ha alcun Favorito, o

Primo Miniſtro, ma ſolamente , oltre il Collegio

de quattro , un Conſiglio Privato , conſiſtente in

ventiquattro Membri, de'quali quattro ſono picco

li Re ſuoi Vaſſalli. Pare però, che gli Olandeſi

poſſano avere intorno al Giappone notizie più eſat

te degl'Ingleſi . Evvi ancora in queſta Corte un

Avvocato della Città di Jedo, ed un Plenipoten

ziario degli affari ſtranieri.

I titoli, che il Kubo col conſenſo del Dair può

dare a ſuoi fedeli Miniſtri per iſpronarli a fare il

debito loro, ſono queſti due: Maquandaiſo, e Cha

ni. Il primo è tanto come Duca , o Conte. Il ſe

condo come Cavaliere: benchè abbiano ancora al

- tt A
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tri titoli , che applicano fpecialmente alle Anime

ammeſſe da loro fra gli Dei.

Abbiamo accennato di ſopra, che i Grandi dell'

Imperio devono ogni anno andare alla Corte, affi

ne di preſtare l'omaggio all'Imperadore: e ciò lo

fanno ſempre con doni proporzionati al loro ſtato.

Non è però permeſſo ad altri il comparire alla ſua

preſenza , che a i più ragguardevoli; mentre gli

altri biſogna che ſi contentino di preſtare il loro

omaggio a ſuoi primi Miniſtri, radunati nel Con

ſiglio.

Quando l'annuale Inviato della Compagnia O.

landeſe delle Indie Orientali arriva a Jedo, non è

permeſſo nè a lui, nè ad alcuno del ſuo ſeguito,

di parlare con chi ſi ſia prima di aver avuta udien

za dall'Imperadore . Deſtinato il giorno, ſi appa

recchiano i regali, che ſi devono fare al Monarca,

e ſi mettono, ſecondo l'uſo del Paeſe, in tavolette

di legno fatte a tal uſo, ordinandoſi la cerimonia

in queſta forma. Prima vanno i Deputati del Go

vernatore di Nagaſaki col Plenipotenziario degli af

fari ſtranieri, e queſti portano i regali. Dopo eſſi

viene l' Inviato col ſuo treno, parte a Cavallo ,

parte in Lettiga, e parte a piedi, ognuno ſecondo

il ſuo rango ſino al ſecondo Borgo . Qui laſcia i

Cavalli, e le vetture, ſopra le quali è ſtato con

dotto, ed il ſeguito de'Servidori : indi s'incammi

na per una ſtrada non tutta piana verſo il Palagio

I mperiale, e ſi avanza ſino a venti paſſi dentro la

Porta, paſſando per mezzo d'una Guardia di cento

Uomini , la quale ſta nel fine della ſtrada vicino

alla Porta della Reſidenza Imperiale. Qui aſpetta

ſino che il Conſiglio ſia radunato , intertenendolo
frat
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frattanto corteſemente gli Uffiziali della Guardia

con Caffè, e Tabacco. Indi riceve le cerimonie dal

la Nobiltà: di poi viene condotto per due ſontuoſe

Porte, e per un Campo quadrato ſino al Palazzo,

dove ſi trova una gran quantità di Cortigiani, e di

Guardie. Quindi ſi aſcendono due Scale, e ſi va

alla gran Sala del Palagio, dove l'Inviato aſpetta

ſino che venga chiamato all' udienza . Il luogo è

veramente oſcuro, ma aſſai riccamente adobbato ,

avendo i travi dorati; e i muri col pavimento vi

fanno una belliſſima viſta. Da qui poi il Governato

re di Nagaſaki accompagna l'Inviato ſolo nella Sala

delle cento ſtuoie alla preſenza dell'Imperadore. Al

lora l'Inviato, moſtrate le Lettere credenziali, va

boccone, caminando ſu le mani, e ſu le ginocchia

fino al luogo aſſegnatogli fra i regali, e l'Impera

dore, dinanzi al quale così ginocchione china il capo

a terra; indi nella medeſima poſitura va retroceden

do ſenza dire una parola. L'Imperadore ſiede ſopra

alcune ſtuoie e tappeti in un luogo eminente colle

gambe incrocicchiate ; ſeparato da ſuoi Conſiglieri

col mezzo di un Paravento, non avendo altri a can

to che un ſolo Conſigliere; mentre i ſuoi Cortigiani

ſtanno ſedendo ſecondo la loro dignità.

In tal guiſa per l'addietro ſi dava udienza tanto

all'Inviato Olandeſe, quanto ai principali Daimiò,

li quali erano licenziati, toſtocchè promeſſa avevano

l'ubbidienza, e l'oſſervanza delle Leggi preſcritte

dal Sovrano. Ora però egli è introdotto con tutto il

ſuo ſeguito di Olandeſi dal Plenipotenziario degli

affari foreſtieri più dentro il Palagio per diverſi Ap

partamenti, e Portici tutti dorati, dove da ogni

lato ſi vedono Corpi di Guardie, e preſſo l'Apparta

Imen -
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mento Imperiale Miniſtri in gran copia - Entrando

nell' Appartamento ſono gli Olandeſi ricevuti da'

Conſiglieri di Stato, e ſi fanno ſedere ognuno ſe

condo il ſuo grado. Queſto ſi fa per dar il piace

re di vederli all'Imperadore, alle Principeſſe, ed

alle Dame di Corte, che ſi ſtanno dietro le gelo

ſie, fatte di ſtuoie fine traſparenti . I Conſiglieri

però, e Miniſtri della Corte ſtanno in queſta gran

Sala ſeduti, ma ſcoperti. Qui l'Inviato fa un'oſ

ſequioſo inchino al Monarca, e gli viene aſſegnato

il luogo da ſederſi. Accanto all'Imperadore ſta riſ

pettoſo il Dragomanno, il quale interpreta i diſcor

ſi dell'una e l' altra parte ; ma l' Imperadore non

li riceve ſe non dal Primo Miniſtro. Queſta Sala

ha diverſi Appartamenti grandi e piccoli , dove

alle volte ſi fanno con molta civiltà alla Corte dell'

Inviato domanda ridicole, ſopra gli uſi, coſtumi,

ed arti degli Olandeſi: e poi ſi fa il paſto all'u-

ſanza del Giappone. Dopo queſto prendono conge

do colla medeſima ſommeſſione, ma con minore

imbarazzo, e ſe ne ritornano a Caſa preceduti da'

regali fatti loro dall'Imperadore, li quali conſiſto

no in tanti abiti Giapponeſi, che vengono portati

ſopra tavolette, - -

Avendo finora parlato del governo del Regno

in comune, anderemo qui oſſervando quello delle

Provincie, e Città in particolare, Ogni Città Im

periale viene governata da due Satrapi , chiamati

dai Giapponeſi col titolo di Tonſama, che vuol di

re , Principe . Eſſi governano alternativamente ſei

meſi per ciaſcheduno, governando uno ſin tanto

che l'altro, il quale ſi trattiene alla Corte diJe

do, viene a levarlo. I Governatori però di Miaca

Van
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vanno alla Corte ogni tre anni , dove quelli di

Jedo vi ſtanno ſempre. La ſola Città di Nagaſaki

è governata da tre Amminiſtratori , e ciò fu in

trodotto dalla politica della Corte l' anno 1688.

per aſſicurare un luogo di tanta importanza contro

tutte le impreſe de Foreſtieri . Due di queſti tre

ſono ſempre in governo , avendo alternativamente

uno per cadaun Meſe la precedenza - Dopo due

anni il più vecchio vien levato dal terzo, manda

tovi dal Conſiglio di Stato; ed alla venuta di que

ſto nuovo Governatore, quegli che parte gli cede

il governo , ed il Palagio . Quegli poi , che torna

alla Corte, è obbligato a regalare l'Imperadore in

ſegno della ſua ſommeſſione, e render conto in

iſcritto della ſua amminiſtrazione, facendo circa le

coſe minute la relazione a bocca - In tempo che

dimora nella Corte fa le ſue viſite ai Grandi dell'

Impetio, ringraziandoli de favori ricevuti, e rac

commandandoſi per riceverne de nuovi : e queſte

viſite devono eſſer ſempre accompagnate da regali.

Alla Corte vive in tutta libertà colla ſua Moglie,

e Figliuoli, ma non gli è mai permeſſo l'uſcirne

ſotto pena di prigione , ed anche di morte colla

totale rovina della Famiglia . Il governo di Naſa

ſaki è tanto conſiderato dal Kubo, che tutti quelli,

che l'hanno amminiſtrato , vengono per l'ordina

rio fatti da lui Cavalieri , ed illuſtrati col titolo

di Cami.

Lo ſtipendio di queſti Governatori è loro contri

buito in tante miſure annue di Riſo, che aſcende

per la differenza de prezzi a dodici in quindici mi

la Ducati Veneziani, oltre le rendite, che hanno

da propri fondi. Ma i vantaggi, che ricavano per

- - al
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altre vie, ſono così grandi, che in pochi anni poſ

ſederebbero facoltà immenſe , ſe i regali, che far

debbono all'Imperadore, ed ai Grandi della Corte ,

non ne conſumaſſero la maggior parte. Eſſi ſono

in obbligo di tener ſempre una Corte, compoſta di

dieci Jorichi, che ſono Uſſiziali tanto per lo milita

re, quanto per lo civile, e tutti di ſangue nobile:

di trenta Koofà, che ſono pure Uffiziali, ma di

minor rango, e debbono aſſiſtere al Governatore col

loro Conſiglio, ed eſeguire i ſuoi ordini: di due, o

tre Kavoos, cioè Maggiordomi: di diverſi Soſios, cioè

Gentiluomini di Camera: di alquanti Scrivani, oltre

una quantità di Camerieri, e Servidori. Compariſce

in pubblico il Governatore con un Cavallo di ma

neggio, e quattro ſervidori a piedi, i quali vanno

avanti la di lui Lettiga, che viene circondata da

quattro Camerieri, cui vanno dietro alcuni Alabar

dieri, e Maggiordomi , ed Uffiziali, ognuno de'

quali ha il ſuo ſeguito, ed i ſuoi Staffieri.

L'Imperadore non ſi fida interamente della fedel

tà de'Governatori, e per ciò mantiene delle Spie,

che indaghino i loro andamenti. In Nagaſaki poi ol

tre le Spie vi è un Miniſtro Imperiale, chiamato

Daiquan, il quale deve aver l' occhio ſopra i Gover

natori. Ogni Gentiluomo delle Terre vicine ai Go

verni deve tenere uno in Città per iſpiare le azioni

del Governatore, ed avutane la notizia , eſſo ha l'

obbligo di avanzarla alla Corte.

Sotto ogni Governatore vi ſono quattro Sindici,

chiamati Toſjori, cioè Senatori, al primo de'quali ſi

dà il titolo di Nimbar, che vuol dire Guardia An

nuale. Queſti formano tribunale ſupremo , avanti

il quale ſi trattano tutte le liti, e diſcordie; dove,

dopo
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dopo eſſerſi uditi li teſtimonj, e gli Avvocati, e

bene eſaminato il fatto, ſi proferiſce ſecondo le loro

leggi la ſentenza, ch'è inappellabile. Le minori li

ti, e le diſcordie di poca conſiderazione poſſono eſ

ſere deciſe dagli Uffiziali del Nimbar uniti all'otto

na, ch'è il Capo di un Quartiere.

Sotto i Sindici ſono altri quattro Miniſtri princi

pali annui, nominati Nengioſi. Queſti a nome de'

Sindici debbono render conto al Governatore delle

coſe, che giornalmente ſuccedono. Rappreſentano

la Plebe, e ſono come i Proccuratori della medeſi

ma. E perciò hanno le loro camere alla Corte, do

ve dimorano continuamente.

Sotto queſti Miniſtri avvi una ſpezie di Sbirri,

detti Tſioſimò Mono, deſtinati a catturare i malfatto

ri, o perturbatori della pubblica quiete. La loro ca

rica è tra le militari, onde portano due Spade. Per

altro ve ne ſono tra loro alcuni di un rango più

baſſo, che ſi chiamano Jadsì, li quali non hanno

che una Spada; ma tutti abitano in una Contrada

particolare e ſeparata. - -

I più vili di tutti ſono i Jeita, o scorticatori, co

sì chiamati, perchè ſcorticano il beſtiame morto, e

vendono la pelle, dopo averla accomodata per far

ne ſcarpe o pianelle. Eſſi ſono tenuti a fare la fun

zione di Carnefice qualunque volta i rei ſono con

dannati a morte. Abitano fuori delle Città nella par

te Occidentale appreſſo i luoghi, dove ſi eſeguiſce

la giuſtizia vicino alle ſtrade Maeſtre. - -

L'ultimo uffizio nelle Città è il Campanajo, il

quale deve ſonar la Campana nello ſpuntare, e tra

montare del Sole. -

Queſte ſono le Cariche, che riguardano le città
i ma
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intere, avendo per altro ciaſcun Quartiere di quel

le i ſuoi Miniſtri, li quali eſercitano la loro carica

dipendente dagli Uffiziali accennati.

Il primo è l'ottona, cioè Signore, o Capo di un

Quartiere. Il ſuo uffizio è di dare gli ordini oppor

tuni in caſo di qualche incendio; e di aver cura che

le guardie facciano la ſentinella in tempo di notte,

e che ſi eſeguiſcano i comandi del Governatore.

Egli tien conto di tutti quelli, che naſcono, muo

jono, e ſi maritano nel ſuo Quartiere ; di quanti

vanno a viaggiare, o partono dal Quartiere, e di

quei che vengono ad abitarlo; col nome, età, reli

gione, e meſtiere di ciaſcheduno. Egli accomodale

piccole differenze tra le genti della ſua Contrada;

caſtiga i piccoli misfatti con ſequeſtro o prigionia;

fa prender i malfattori dalla ſua gente; riferiſce le

coſe di maggior rilievo a Magiſtrati ſuperiori, ed è

mallevadore di tutto ciò, che ſuccede nel ſuo Quar

tiere. Lo eleggono del loro numero gli Abitanti dei

Quartieri con biglietti da loro ſottoſcritti e ſigilla

ti, che vengono dai Nengioſi portati al Governatore

per averne il ſuo aſſenſo ed approvazione. Egli ha un

Salario oneſto, e vien aſſiſtito da tre Conſiglieri,

che ſono come ſuoi Luogotenenti.

Sotto l'ottona, è il Segretario del Quartiere, il

quale ſcrive gli ordini e comandi dell'ottona, e li

pubblica; dà paſſaporti, nota i Teſtamenti, e dà in

iſcritto la liberazion dalle carceri. Egliancora tiene

il conto degli Abitatori de'quartieri, e ſcrive le ra

gioni, che ognuno dà del ſuo partire; il tempo del

la partenza e del ritorno, e tutto quello, che gli

accade per iſtrada. Nota il modo della loro morte,

e la religione, che profeſſano nello ſpirare.
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I e--

oltre il Segretario avviancora un Teſoriere, che

cuſtodiſce la borſa del Quartiere, e ne deve render

conto a ſuoi Coabitanti, moſtrando loro l'entrata e

la ſpeſa d

Vi ſono finalmente i Nitzi, o Meſſaggieri, che av

viſano l'ottona della morte o partenza di ciaſchedu

no, e di tutto quello che ſuccede, e portano al me

deſimo le ſuppliche degli Abitanti; e raccolgono il

Taſſak, cioè il regalo, che ſi deve fare al Govere

natore, ed a principali Miniſtri. - -

i Si tengono due Guardie la notte per ſicurezza de'

quartieri. La prima ſi chiama Diſinban, ed è for

mata de' Cittadini medeſimi, che ſono tenuti a far

la tre per volta. Ne giorni feſtivi fanno la Guar

dia giorno e notte. In tempo di biſogno urgente ſi

raddoppia, e viene aſſiſtita dall'Ottona, ſino che paſſi

il pericolo. Vi è la pena della morte per chi uſaf

ſe la menoma inſolenza a queſta Guardia . La ſe

conda chiamaſi Monban, cioè Ronda, ed è compo

ſta di Artigiani, e di povera gente del Quartiero.

Eſſa deve in vigilare ſopra gl'incendj, e ladronecc);

ed al minimo ſoſpetto, o indizio deve darne ſubito

il ſegno. In ogni porta del Quartiero vi è un ca

ſotto o ſentinella. Tutta la notte vanno battendo

due bacchete una coll'altra per contraſſegno della

loro vigilanza , e vengono mantenuti a ſpeſe del

Quartiere.

In alcune Città vi è una ſpezie di caſotto nel

mezzo de'Quartieri, o nella ſommità, o allato di

una Caſa, dove ſtanno alcune Guardie per gl'incen

dj. In Iedo vi ſono alcune Ciurme di cento uomini

veſtiti di pelle ſcura, i quali corrono per le ſtrade

giorno e notte con lancie ed uncini lunghi, per ti

r3t
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rar abbaſſo con eſſi le caſe vicine in caſo d' in

cendio.

Benchè la deſcrizione fatta ſinora del governo del

le Città nel Giappone abbia avuto per mira princi

palmente la Città di Nagaſaki, ciò non oſtante di

moſtra baſtantemente la maniera, con la quale ſono

regolate ancora le altre Città, Terre, e Villaggi di

tutto l'Imperio, che immediatamente dipendono dall'

Imperadore, o da Principi, e Padroni particolari.

La ſola differenza, ch'eſſer ci potrebbe, farebbe cir

ca i nomi degli uffizj ed Uffiziali, e quanto al go

verno forſe non così rigoroſo come a Nagaſaki.

Le Leggi e Decreti di queſti governi, che ren

gonſi aſſiſſi nelle ſtrade, e ne'luoghi, per cui ſono

ſtati fatti, ſono d'uno ſtile ſuccinto, ma ingegnoſo.

Non vi ſi legge la ragione, per cui ſono ſtati pro

mulgati, nè i gaſtighi , a quali ſoggiacer deve il

contravveniente, così importando alla ſuprema Im

periale autorità. La brevità, che ci abbiamo propo

ſta, non ci permette di deſcrivere tutte le loro Leg

gi. Con tutto ciò non poſſiamo diſpenſarci dall'ad.

durne alcune poche, come ſarebbe quella, che proi

biſce a tutti li Giapponeſi la Religione Criſtiana;

un'altra, che vieta a Portogheſi l'approdare in al

cuna coſta dell'Imperio, quella, che proibiſce di con

verſare co foreſtieri, e di comperare da loro alcuna

coſa, la quale non ſia ſtata al pubblico incanto, con

che vengono per conſeguenza proibiti affatto i con

trabbandi. Gli omicidi, e perſino lo sfoderare la ſpa

da, e gli adulterj, ſono caſtigati colla morte. Se

però qualcuno nel bollor della collera uccide un ſuo

ſervo, viene aſſolto, purchè pruovi il misfatto dell'

Tomo II. D Ul C
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ucciſo. L'uccidere o baſtonar cani , come ancora

certe ſpezie di animali quadrupedi, e di uccelli ,

ſi puniſce ſovente colla vita; così pure la ubbria

chezza, e le riſſe o altercazioni.

Non vi ſono in uſo le pene pecuniarie, perchè la

minima traſgreſſione del comando Imperiale non ſi

puniſce che con morte, prigionia, relegazione, con

fiſcazione de'beni, e perdita de privilegi. Le maniere

di giuſtiziare per lo più ſono, decapitare, crocifiggere,

coſtringere il reo a tagliarſi il ventre, e così morire,

Il brucciare, il crocifiggere colla teſta in giù , lo

sbranare con cavalli, il bollire nell'olio, ſono ga

ſtighi uſati ne'delitti gravi, ma contro i Criſtiani

hanno inventato i più barbari, e crudeli ſupplizi.

Quando muore un malfattore, o ſia perch'ei s'abbia

da sè ucciſo, o ſia per qualche violenza di male, il

ſuo corpo non reſta però libero da gaſtighi ; peroc

chè i miniſtri della giuſtizia ſalano quel cadavere,

e lo conſervano ſino al giorno deſtinato al ſupplizio,

ed allora gli vien fatta la medeſima eſecuzione co

me ſe foſſe vivo. Alle volte biſogna ſofferir la pena

degli altrui delitti: così li ſuperiori ſoggiacciono ſpeſ

ſo al caſtigo de loro ſudditi , gli Uffiziali di un

Quartiere a quelli degli Abitanti di eſſo; i Padroni

pei loro Servi, ed i Figli pei loro Genitori. Il delit

to di uno è alle volte punito in tutta la famiglia

colla morte, la quale viene annunziata, ed eſeguita

nel medeſimo tempo verſo i parenti, eccettuatene le

femmine, che vengono vendute per iſchiave. I picco

li Re, ed i Principi dell'Imperio rade volte vengo

no condannati a morte, ma vengono relegati per l'or

dinario a Fatfiſi, Iſola dell'Imperio la più rimota

verſo
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vili per tutto il reſto della lor vita.

Con quanto rigore puniſcaſi ne Grandi ogni ben

chè minimo ſoſpetto di attentato contra lo Stato, lo

farà chiaro il ſeguente caſo . Il Territorio, che ap

partiene a Nagaſaki, e che ſtende alcune Leghe fuo

ri della Città , era per l' avanti governato da un

Queſtore Imperiale, il quale poſſedeva queſt'Offizio

come un bene ereditario. Godeva da lungo tempo

queſta prerogativa la famiglia di Siè Tſugi, Fesò, con

titolo di Daiquan, cioè Commeſſario Generale indepen

dente. Era queſto Queſtore in tanta conſiderazione,

che gli ſteſſi Governatori di Nagaſaki ſovente lo

conſultavano nelle coſe più gravi ſpettanti al gover

no. Ma un'accidente funeſto poſe fine in un tratto

l'anno 1676. alla grandezza e dignità di tutta que

ſta coſpicua Famiglia. Furono trovate alcune Sci

mitarre, ed altre armi, ch'egli avea fatto imballa

re per mandarle ſegretamente a Corea. Queſto ſolo

baſtò per rovinarlo con tutto il ſuo parentado. Egli

fu condannato coi ſuoi complici ad eſſere crocifiſſo,

e la ſentenza fu toſto eſeguita in una Iſoletta, ch'è

dirimpetto a Nagaſaki, dopo di eſſere ſtato condot

to in iſpettacolo per le pubbliche ſtrade di quella

gran Città. Il ſuo unico Figlio, certamente inno

cente; perchè di ſette anni , fu portato in queſta

lugubre proceſſione in braccio dal Boja, e poi de

capitato ſotto gli occhj del miſero Padre, che pen

deva dalla Croce. Gli altri parenti furono mandati

in eſilio perpetuo, e la carica fu levata alla Fami

glia, e data ad un'altro, che l'amminiſtra molto

diminuita e riſtretta, ſenza il titolo onorevole di

1D 2 Da la
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Daiquan , e con pochiſſima autorità -

Benchè non diano la morte ad alcuno ſe non dopo

la confeſſione del delitto, nulla dimeno ſanno ben

adoperare vari tormenti per far confeſſare il reo. Tra

gli altri adoprano queſto. Empiono di acqua il cor

po dell'uomo, infondendovela con imbuto: indi lo

ſtendono per terra, e gli peſtano il ventre co pie

di ; e ſe non confeſſa , lo faſciano come un fan

ciullo con tela groſſa bagnata per iſtrignerlo mag

giormente, e lo laſciano al Sole ſopra piccoli ſaſſi

diſteſo, acciochè tanto il dolore , quanto l' angu

ſtia lo sforzi a confeſſare ciò, che forſe per timor

della morte avrà ſin allora taciuto . Se poi con

tutto queſto non confeſſa , lo trattengono prigio

niero, o lo rilegano in qualche Scoglio.

Quando alcuno è incolpato di qualche delitto ,

la ſua cauſa vien portata avanti il Conſiglio del

ſuo Quartiere compoſto dall' Ottona , e da i ſuoi

Uffiziali. Se queſti veggono, che la cauſa ſia mol

to intrigata, o che ecceda la loro giuriſdizione ,

la mandano al Conſiglio della Città; e ſe queſto

vi trova la ſteſſa difficoltà, la rimette al Nengoſi,

ch è pregato a riveder la cauſa col Governatore

medeſimo, quando vi ſia il biſogno.

Ogni anno nell'ultimo Meſe un Miniſtro a ciò

deputato fa la liſta di tutti gli Abitanti di ciaſche

dun Quartiere, dal più vecchio di ogni Famiglia

ſino al più giovane , ſcrivendo il tempo e luogo

della loro naſcita, colla ricerca della lor vita, del

numero de Figliuoli , e domeſtici , e della Setta

o Religione, a cui appartengono.

Quando muore qualcuno , biſogna chiamare

Gomin.
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Goningumi , acciò eſaminino , ſe ſia mancato di

morte naturale o violenta , e di qual Religione

foſſe. La perquiſizione ſi fa più rigoroſa, quando

trovaſi qualche contraſſegno di morte violenta , o

qualche ſoſpetto , che il morto poſſa eſſere Cri

ſtiano. Appiccandoſi alla forca qualcuno, che co

noſciuto non ſia, fanno la ſua deſcrizione, e l'at

taccano ne' luoghi ſoliti, acciocchè quelli, a qua

li ſpetta, vengano a pigliarſi il cadavere.

Quando qualcuno muta ſtanza, lo che non faſi

ſenza grande difficoltà, biſogna dimandarne la per

miſſione all'Ottona di quel Quartiere, dove ſi và ad

abitare, e fargli un regalo. Coſtui dopo di eſſerſi

informato del portamento, e di varie altre circo

ſtanze , manda a ricercar il conſenſo di tutti del

Quartiere ; e baſterebbe un ſolo che ſi opponeſſe

per non andare ad abitarvi . Allora viene ſcritto

nel numero degli Abitanti della Contrada , dopo di

aver prodotto un atteſtato de' ſuoi buoni porta

menti ſoſcritto del Segretario del Quartiere, dove

prima abitava. Non è da maravigliarſi, che vi ſia

tanta difficoltà nel ricevere qualcuno in un Quar

tiere, mentre , ſecondo le Leggi del Paeſe, uno

dev'eſſere mallevadore dell'altro, e caſtigato uno

per l' altro . Le medeſime difficoltà s' incontrano

nel venderſi una Caſa; ed in tal caſo biſogna pa

gare otto per cento al Segretario del Quartiere ,

e dodeci per cento a benefizio della Comunità .

Dovendo qualcuno partire per qualche luogo, il

ſuo Ottona non gli dà la permiſſione, ſe non dopo

aver fatto dar ſicurezza del ſuo ritorno al Borgo ma

ſtro, o Preſidente, il quale allora gli dà la licenza

D 3 in
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in iſcritto munita col ſuo ſigillo , e ſoſcritta poi

dal Tſo Joſì. Si uſano tante circoſpezioni, perchè

ognuno, che ha qualche carica, deve render conto

di tutti quei, che ſono ſotto la ſua giuriſdizione.

Succedendo qualche altercazione o riſſa, ſono in

obbligo i più vicini di ſedar le parti. Reſtando qual

cuno in quella ucciſo, ancorchè ſia l'aſſalitore, l'al

tro biſogna che ſoggiaccia alla morte, benchè fatto

l'aveſſe per difenderla propria vita; nè può liberarſi

dall'infamia, ſecondo lo ſciecco parere del Paeſe,

ſe non con aprirſi da sè medeſimo il ventre. Con

tutto queſto caſtigo non ſi placa il ſangue dell'ucci

ſº; onde biſogna , che tre de più vicini di quel

Quartiere, dov'è ſucceſſo il fatto, ſieno racchiuſi

per tre meſi nelle loro Caſe, dopo eſſere ſtati prima

ben proveduti di tutto il biſognevole, inchiodando

le porte, e le fineſtre. Gli altri Abitanti di quel

Quartiere fanno ancora la loro parte nel caſtigo,

eſſendo condannati a lavori pubblici per alquante

ſettimane, come rei di non aver impedito il diſordi.

ne. I Capi de Quartieri ſoggiacciono più d'ogni

altro alla pena, ſe conſta, che conoſciuto aveſſero

il cattivo umore del delinquente, e la ſua propen

ſione alle conteſe. I Padroni poi ſono ſottopoſti al

caſtigo più rigoroſo, quando alcuno de loro servi

o domeſtici commette qualche delitto.

Scappando poi alcuno dalle forze della Giuſtizia,

il Kumi Giaſirà deve inſeguirlo a proprie ſpeſe ſino

che l'abbia preſo, e ricondotto nelle prigioni; al

trimenti ſoggiace egli al caſtigo.

Iu tutte le Città dell'Imperio pagaſi dalle Caſe ,

e da fondi a ragguaglio della loro grandezza e del

ſito
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ſito una impoſizione, che ſi eſige nell'ottavo me

ſe a nome dell'Imperadore da quelli, che hanno

nelle Città Caſe , e fondi propri ; e perciò ſono

coſtoro conſiderati veri Cittadini, ed Uomini libe

ri. La ſola Città di Miaco, Reſidenza del ſupremo

Prelato, è immune da tale impoſizione per grazia

conceſſale dall'Imperador Taiko. Le Terre ove ſo

no piantati alberi, o erbe da mangiare, pagano a

ragione di quello, che frutterebbero, ſe foſſero ſe

minate di Riſo. I Campi di Frumento, e di Ri

ſo, dopo la tritura pagano la metà del frutti, che

vien ripoſta ne' granai dell' Imperadore dai ſuoi

Soprantendenti . I boſchi poi ſono taſſati ſecondo

la loro grandezza e qualità.

I nativi di Nagaſaki pagano al loro Governatore

un'altra Taſſa, o più toſto Regalo, che ſi eſige nel

primo giorno dell'ottavo meſe per le Caſe, che poſt

ſeggono in Città. Devono ancora contribuir qualche

coſa in onore di Suvva, Santo Protettore della Cit

tà, per mantenimento del ſuo Tempio, e de' ſuoi

Miniſtri. Anche nelle altre Città hanno il loro San

to Protettore, in onore del quale fanno qualche of.

ferta. In queſte contribuzioni però hanno gli Abitan

ti di Nagaſaki qualche ſollievo dal denaro, che ſi

ritrae dal Traffico, e chiamaſi Fanna Gin, cioè De

maro di fiori. Di queſto il Governatore non ne rice

ve, ma ſolamente gli Uffiziali della Città ne hanno

una porzione, ed il rimanente ſi conſegna al Caſſie

re di ogni Quartiere, e dall'ottona ſi diſpenſa tre o

quattro volte all'anno fra gli Abitanti. Quelli, che

non vogliono aver parte in queſti utili incerti, ſono

liberi dalle altre impoſizioni, trattane la taſſa: de'

D 4 fon
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fondi. Ma ſono pochiſſimi quelli, che ſon voglia

no eſſere a parte di tali incerti, mentre ciò torna

loro più vantaggioſo , che l'eſſer liberi dalle im

poſizioni. - - -

La Moneta ſi batte nel Giappone coll' autorità

dell'Imperadore ne' luoghi deſtinati, che ſono Je

do, Miaco, e Sarruga . Delle Monete d'Oro vi è

una ſpezie, che chiamaſi Oban , di forma ovale ,

ed un'altra, che chiamaſi Kobang. Un Oban vale

dieci Kobang , e un Kobang valeva dieci Ducati

d'argento Veneziani, ma ora, eſſendo ridotto al

la metà del ſuo antico peſo , ne vale ſolamente

cinque. Tanto i Kobang, quanto gli Oban , ſono

rigati, ed hanno quattro impronti colle arme dell'

Imperadore . Da una parte di queſte Monete è

notato il loro valore, il nome del Kubo, e quello

del Coniatore : e dall' altra il nome del Sopran

tendente Generale delle Zecche. Alcuni particolari

ſogliono mettervi il loro bollo, per ſapere ſe tor

nano di nuovo nelle loro mani . L' impronto del

e Dair , che talvolta ſi ſcorge in qualche Moneta

antica, non è che una reliquia dell'autorità, che

già aveva nelle coſe temporali quel ſommo Sacer

dore. I Nazionali fanno molta ſtima dei Kobang e

Oban coniati a Jedo, ma i Foreſtieri ſtimano più

gli altri . Rilevano la loro bontà col metterli ſo

pra il petto ignudo, perchè li migliori vi reſtano

attaccati per qualche tempo. Li battono anche ſu

i denti per conoſcere al ſuono la finezza. Un'al

tra Moneta d'Oro chiamaſi Itzebo, ma queſta non

è che il quarto del Kobang.

Vi ſono ancora cinque ſorte di Monete d'argen

tO
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to fatte in forma di Fave, ma di diverſa grandez

za. Queſte ſono ſegnate con piccole Armi, e va

gliono quanto peſano. Oltre queſte ve ne ha gran

di e peſanti pezzi d' Argento fonduti, lunghi un

quarto di braccio , e groſſi e larghi un pollice ,

con vari impronti, e fra gli altri uno , che raffi

gura il loro Dio delle ricchezze. Il valore di que

ſte Laſtre , o Navicelle , come vengono chiamate

dal Kempfer, è quattro Tayl, ſei Maas, e quattro

Kondorin, che aſcende a cinquanta lire Veneziane

in circa : mentre il Tayl equivale ad un Filippo,

cioè lire undici, e contiene dieci Maas: un Maas

fa dieci Kondorini, o ſoldi ventidue. Il Kondorin

è una Moneta di rame , che fa poco più di due

ſoldi Veneziani ; dieci Senni , che noi direſſimo

Bagattini, compongono un Kondorin. Vi ſono an

cora i Senni doppi , di rame , grandi come una

Moneta Veneziana di trenta ſoldi, che hanno un

buco quadro nel mezzo per poterli infilzare.

Dalle Monete paſſiamo alle miſure ed ai peſi.

I Giapponeſi miſurano con il Tſò , ch'è una mi

ſura lunga ſedici pertiche , e col Kin , ch'è una

pertica ſola, diviſa in dieci parti.

Hanno due forte di miglia , per terra , e per

acqua. Il miglio di terra è di cinquanta Tſà, ov

vero pertiche 8oo. ma il miglio d' acqua è ſola

mente di trenta ſei . Il primo ſi può far a Ca

vallo in una groſſa ora, ed il ſecondo in tre quar

ti. Queſto cavalcare però ſi deve intendere ſecon

do l'uſo del Giappone, dove i Cavalli ſono con

dotti a mano -

“ I Giapponeſi bilanciano i loro peſi computando
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in un Fakkin cento Katti: ogni Katti fa ſedici Tayl:

ogni Tayl dieci Maas: ogni Maas dieci Kondorin:

e finalmente ogni Kondorin dieci Rinne. Il Kondorin

è una oncia in circa de noſtri Peſi.

C A P I T O L O I I I.

2.

Religione , e varie Sette de' Giapponeſi : loro Dei ,

Tempj, Sacerdoti, e Superſtizioni. Stato della Re

ligione Criſtiana nel Giappone; ſuo aumento, e de.

cadenza -

Giapponeſi, a ſomiglianza degli antichi Roma

ni e Greci, ſi ſono appigliati ad una ſpezie di

libertà di coſcienza, adorando inſieme co' loro Dei

diverſi altri Idoli foreſtieri ſecondo il loro genio,

ed intereſſe. Riconoſcono bensì un Primo Princi

pio ; ma oltre queſto adorano molti Numi , che

per lo più ſono Eroi del loro Paeſe , celebri per

aver utilmente ſervito all'Imperio in coſe concer

nenti al pubblico, ed al privato bene; e tali Nu

mi vengono chiamati Sin, o Cami. Dopo queſti,

hanno diverſi altri Dei foreſtieri, a quali danno

il nome di Buſats, o Buds; e non ſi ſa con cer

tezza, ſe ſieno veramente ſtati foreſtieri, e venu

ti ad abitar nel Giappone, o ſe i Giapponeſi, che

viaggiarono fuori del lor Paeſe , gli abbiano in

trodotti come Idoli da parti lontane. Finalmente

ſe ne ſono trovati alcuni , i quali partendoſi dal

ſentimento comune in materia di Religione, ſi ſo

no dati a ſeguire i loro capricci.

Quindi derivarono nell'Imperio del Giappone quat

trO



DEL GIAPPONE. 59

tro ſorte di Religioni . La prima è quella , che

riconoſce ſolamente i Dei del Paeſe , e chiamaſi

Sinto, o Kamitzo. La ſeconda è quella, che rico

noſce ancora i Dei foreſtieri , e nomaſi Budſdo -

La terza è la Setta de Filoſofi , e Moraliſti , e

chiamaſi Sindo. La quarta è la Criſtiana, chiama

ta da eſſi Deirus, o Kriſtando.

I ſeguaci della prima Setta ſi chiamano Sintoiſti,

o Riobuiſti, e ſono i più numeroſi, e 'l medeſimo

Dair è del lor numero, ſebbene non iſchiva, quan

do il ſuo intereſſe lo ricerchi, di conferire ai Prin

cipi del ſuo ſangue la ſoprantendenza di qualche

Tempio, e Convento de' Budſdoiſti. Vi ſono pure

alcuni, li quali dopo d'eſſere ſtati in tutta la loro

vita Riobuiſti, della Religione di Sinto , in punto

di morte raccomandano le loro anime a Sacerdoti

Budſdoiſti, facendoſi aſſiſtere ſecondo le cerimonie

de' medeſimi. -

I Sacerdoti di queſta prima Setta, detti Kamusì,

inſegnano fra le altre coſe in un Libro, chiamato

Odaki, cioè Origine del Mondo Viſibile, che nel prin

cipio dello Scioglimento di tutte le coſe, ondeggiava un

Caos, come il Peſce nuota nell'acqua, da cui ſi formò

come una ſpezie di pungolo, ch'era movibile, il qua

le poi divenne Spirito : e queſto Spirito è chiamato

Mikotto. Se conſideriam bene queſte parole, vi tro

viamo qualche conneſſione col Libro della Geneſi,

ſcritto da Mosè intorno alla Creazione del Mon

do : e ſe non vi foſſe la oſcurità del ſenſo e del

le voci , potremmo dire , che vi foſſe reſtata in

quel Popolo qualche ombra di vera Dottrina. Eſſi

Però non ſogliono inſegnare queſte coſe , ſe non

COn
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con patto di non paleſarle- -

Dicono, che il ſupremo Principio ſta nel Cielo

più alto, e gli altri Dei fra le Stelle. Ma perchè ſtan

no tanto in alto, credono che non poſſano udire

le loro preghiere, onde non ſogliono dar loro altro

culto, ſe non giurare pel loro nome. Adorano ſo

lamente e pregano i loro Kami, credendo che que

ſti abbiano una cura particolare di quel Popolo ,

tra cui ſoggiornarono in tempo della loro vita,

Il loro primo e principale Idolo è nomato Ten

Seo Dai Sin, cui, come al Dio Protettore del Giap

pone, ſi porta in tutto l'Imperio la maggior ve

nerazione . Dopo di lui ſegue Suvva , il quale ,

benchè ſi veneri da per tutto, principalmente pe

rò ſi adora come Protettore di Nagaſaki . E così

gli altri luoghi hanno i loro Protettori. Oltre gli

Eroi, poſti nel numero degli antichi Dei, ne han

no i Dairi canonizzati tanti, che tutto il Paeſe è

pieno di Kami , e per conſeguenza di Tempi ,

perchè appena uno è poſto tra i numero degli

Dei , che ſubito gli è fatto un Tempio . Ogni

ICubo dopo la ſua morte vien fatto Dio, ma ſotto

un altro nome . E ſe in alcuno di loro non vi

foſſero fondamenti per metterlo nel numero degli

Dei, s'inventa che abbia fatto Miracoli, e ſia com.

parſo dopo morte.

Eſſi tengono i Dairi , cioè Sommi Pontefici ,

come viſibili Deità; e credono, che neſſun Gege,

cioè Laico, poſſa comparire alla loro preſenza; e

che nel decimo meſe dell' anno non ſi debba an

dare a viſitar i Tempi, a motivo che tutt'i Kami

hanno in quel meſe da far Corte in Miako al Dair.
Oi
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Oltre le Anime ſantificate dal Dair, hanno anco

ra due altri ordini di Dei, cioè Celeſte, e Terre

ſtre. Il primo è de ſette Spiriti Celeſti, che fio

rirono ne' primi tempi del Sole, molto prima che

vi foſſero gli Uomini, ed i Cieli. Di queſti Spiriti

favoleggiano , che abbiano abitato per molti mil

lioni d'anni nel Mondo Giapponeſe, come l'uni

co, che allora vi foſſe ſopra la terra. Uno di que

ſti ſteſſi Spiriti , chiamato Iſnagì , vedendo , che

l'uccello Iſiatadaki aveva commerzio con ſua Mo

glie Iſanami, ſeguì il ſuo eſempio, e generò una

Stirpe di cinque minori Deità, che formano l'or

dine Terreſtre, e che hanno governato molto tem

po il loro Imperio. Sarebbe troppo noioſo il rife

rire quanto eſſi raccontano ſu tal materia, tuttoc

chè ſia pieno di curioſi e ſtravaganti accidenti, di

Cavalieri erranti, trasformazioni , vittorie di Gi

ganti, Dragoni, e Moſtri, da quali dicono , che

foſſe il Paeſe moleſtato. Diverſe Città hanno pre

ſo da tali Numi il loro nome , anzi alcune con

ſervano ancora ne' Tempi le ſpade , e le armi ,

colle quali hanno fatte azioni cotanto illuſtri , e

le tengono come ſacre Reliquie di queſti Dei Ter

reni. Il primo di queſto ſecondo ordine è Ten Seo

Dai Sin, del quale abbiamo parlato di ſopra.

I luoghi, o Templi dedicati al culto di queſte

Anime Santificate ſi chiamano Mià, o Sinſù. Seb.

bene danno queſt'ultimo nome anche a tutto il Cor

tile delle Fabbriche, che appartengono al Mià. Tut

ti i luoghi Santi, e Conventi, così dell'uno, come

dell'altro ſeſſo, hanno queſto di comune, che ſono

ſituati nelle parti più delizioſe del Paeſe, cioè ne'

Bo
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Boſchi, o nel pendio d'una Collina, e per lo più

nelle migliori Città, Terre, Villaggi, ed altri luo

ghi abitati, o in poca diſtanza. Si va al Mià per una

ſtrada larga e diritta, ai di cui lati vi ſono piantati

Cipreſſi. Dove comincia queſta ſtrada vi è un muro

in forma di Porta, tutto di una Pietra ſola, nella qua

le vi è intagliato a lettere d'oro il nome del Kamo,

o Santo, a cui è dedicato il Tempio. Se poi vi ſo

no più Mià, uno vicino all'altro, ſi trovano queſte

Porte avanti il Sinfu, cioè il Cortile del Tempio,

Poco diſcoſto dal Tempio vi è un Vaſo , per lo

più di pietra, pieno d'acqua, che ſerve per lavar

ſi; e vicino a quello una Caſſella per le Offerte.

La Fabbrica del Tempio non è mai ſontuoſa,

e ſuperba , ma piccola, di forma quadrata, e di

Legno, rare volte più alta di tre Uomini, e più

larga di tre pertiche. I travi per altro ſono forti,

e puliti; ed il Tempio ſtà tre o più piedi ſolle

vato dalla terra ſopra groſſi pali. Intorno vi è un

luogo da paſſeggiare tutto coperto, cui ſi ſale per

una ſcala. Il frontiſpizio è ſchietto come il reſto,

ed ha una o più fineſtre con geloſie. Queſti Tem

pli ſono ſempre chiuſi, e molti totalmente abban

donati. Ve ne ſono però alcuni , che hanno un'

Anticamera , ed una Camera per parte , in cui

ſtanno i Sacerdoti dedicati al ſervizio del Ramo ,

veſtiti ſempre di un ricco , e bello apparato di

Chieſa. Tutte queſte Camere hanno i balconi e le

porte con geloſie, e 'I pavimento coperto di belle

ſtuoje. Le altre parti del Tempio ſono chiuſe con

tavole. Il Tetto, che per lo più è a pendio, è co

perto di pietre, o di tavolette bislonghe, ed alle

;

vol
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volte di canne : ſi avanza talmente al di fuori ,

che alle volte copre il Cortile. Sopra la porta del

Tempio ordinariamente vi è legata con groſſa cor

da una larga e baſſa Campana, di cui per lo più

ſi ſervono i Budſdoiſti . Dentro il Tempio ſtanno

ſoſpeſi molti cerchi fatti di carta bianca , nel di

cui mezzo vi ſono ſpecchj per mirarſi. Per lo più

in queſti Tempj non vi ſono Immagini, ſe non

quando la divozione dello Scultore, o qualche par

ticolar Miracolo ne daſſe il motivo è ed allora ſi

pone l'Immagine in una Caſſetta nella proſpettiva

del Tempio, il quale per queſto vien a chiamarſi

Fongù, cioè Vero Tempio ; e coloro, che vanno a

fare le loro divozioni, s'inchinano a queſti Qua

dri ſerrati. Tutte le Sante Antichità ſono chiuſe

in ſimili Caſſette, o Scatole, nè ſi moſtrano ſe non

ogni cento anni nel giorno feſtivo del Kamo.

I principali Mià hanno alquante Cappelle in quat

tro, od in otto angoli, tutte dorate, vernicate, ed

abbellite con pulizia al di fuori: ma al di dentro

fornite nella medeſima maniera del Tempio. Servono

di ornamento alle Camere eſteriori di queſti Templi

belle Sciable intagliate, modelli di Navi, varie Sta

tue, ed altre coſe rare, dette Temmà , cioè doni

del Tempio, offerti, come i voti de Cattolici, in

riconoſcenza delle grazie ricevute dal Kamo, e per

moſtrar il potere di quel Dio. Il più antico, famo

ſo, e ſtimato Tempio tra tutto il Giappone, è quel

lo, che ſi trova in Iſè, dove nacque il più vecchio

Dio della progenie Terreſtre Ten Seo Dai Sin.

I Miniſtri del Tempio ſono chiamati Kamuſ, e

vengono mantenuti dai Legati del Fondatori , o

da
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da quello, che loro dà il Dair, o dalle offerte de

divoti. Queſti Kamuſi, quando eſcono, vanno ve

ſtiti di abiti larghi come quelli della Corte del

Dair, di vari colori, ora bianchi, ora gialli , or

altrimente. Si radono la barba , ma laſciano cre

ſcere i capelli: portano berrette bislunghe, ſolide,

e vernicate, fatte in forma di un battello, la cui

punta ſporge ſopra la fronte , con cordoni larghi

di ſeta bianca, a quali ſono attaccati molti fiocchi

lunghi, o corti, ſecondo la carica di colui, che li

porta. Niuno di eſſi è obbligato inchinarſi a perſo

na di maggior grado più di quello che i fiocchi

giungano a toccar la terra . I primi fra eſſi por

tano capelli increſpati d'una maniera particolare,

ſotto un velo nero. Tengono le orecchie coperte

con una pezzetta fatta a queſto fine, ch' è larga

due o tre dita, ed arriva ſino ad un palmo e mez

zo ſotto la maſcella , più o meno ſecondo la di

gnità o i titoli, che loro vengono dati dal Dair,

dal quale dipendono nello Spirituale. La loro ſu

perbia e tracotanza è ineſplicabile, immaginandoſi

d'eſſer compoſti d'una migliore materia, e d'una

più nobil forma degli altri Uomini. Quando com

pariſcono in pubblico con abito ſecolareſco, allora

vanno veſtiti da Cavalieri con due Spade , ne ſi

degnano accomunarſi col volgo. Sono d'ordinario

tanto impreſſionati della loro Purità , e Santità,

che non vogliono converſare con alcun Eccleſia

ſtico d'altra Setta, per non macchiarſi.

L'Offizio de Kamuſi è predicare al Popolo, ed

iſtruire i Fanciulli, e lo fanno quaſi ogni giorno.

Spiegano d'ordinario la Legge di Nacottomino Tar

- rai.
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rai. E' queſto un certo Libro , da eſſi tenuto per

ſanto , ma in sè medeſimo non è altro, che una

perverſa e mal concatenata raccolta d'inventate, e

ridicole Storie del loro Dei , e Spiriti . Inſegnano

ancora la Teologia , ma ſi fanno ben pagare, e

promettere ſegretezza. -

I principali mezzi, co quali pretendono , i Rio

buiſti, cioè, Giapponeſi della prima Setta, di acqui

ſtarſi la benevolenza dei loro Dei, ſono: I. La pu

rità interna del cuore: II. Una religioſa aſtinenza

da ogni coſa immonda : III. Una diligente oſſer

vanza de giorni feſtivi: IV. Pellegrinare ad Iſiè

V. Caſtigar e mortificare il loro Corpo. Quantun

que non abbiano alcuna Legge , che credano pre

ſcritta loro per rivelazione divina, ciò non oſtante,

convinti dalla ragione naturale, tengono univerſal

mente alcune operazioni per buone, altre per cat

tive, ancorchè nè pure abbiano ſopra quelle alcun

comando di Superiori Secolari.

L'interna purità del cuore ſecondo eſſi conſiſte

ſpezialmente nel fare ciò, che la coſcienza loro det

ta d'eſſere buono, e laſciare quel, che tengono per

male, e nell'eſeguire rigoroſamente quanto vien lo

ro comandato o vietato dall'Imperadore . Ve ne

ſono alcuni, che avanzano tanto queſta loro puri

tà, che ſtimano di non eſſere degni di comparire

ne Santi Templi del loro Dei, ogni volta che ab

biano la mente ingombrata, e l'animo aggravato, e

confuſo da qualche diſgrazia.

Tengono perciò cura grande di guardar il Cor

po dall' impurità , e ſtimano d' imbrattarſelo col

mangiare carne, o ſangue, o Corpi morti; e que

Tomo II, - TE li,
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li , che in queſta maniera ſi ſono contaminati , ſi

rendono inabili a frequentare i Templi, e luoghi

Santi, e ſi conſiderano indegni di comparire avanti

i loro Dei. Quando uno ſi è macchiato col proprio,

o coll'altrui ſangue, ſi aſtiene per ſette giorni dall'

andar in Chieſa: e ſe qualcuno, lavorando in luogo

ſacro, ſi faceſſe qualche ferita, quel luogo reſta profa

nato , ancorchè queſto accadeſſe ad Iſè nel gran

Tempio di Ten Seo Dai Sin; onde biſognerebbe in

tal caſo demolirlo, e rifabbricarlo . Le Donne ne'

giorni del meſtruo ſono immonde, e non poſſono

avvicinarſi al Tempio. Toltone il Cervo, non poſ

ſono mangiare altri Animali per non macchiarſi .

Colui, che ammazza un Animale, che interviene a

qualche cauſa criminale, o che trovaſi preſente al

lorchè muore in Caſa qualcheduno, è immondo per

quel giorno: anzi quanto più ſtretta è la parentela

col morto, tanto è più grande la macchia, che ſi

contrae. Chi mangia poi Uccellame domeſtico, o

ſelvatico ( eccettuati gli Uccelli d' acqua , e le

Gru) reſta immondo per due ore. In poche parole

alcuni ſono così ſuperſtizioſi in tal materia , che

quando credono vi ſia ſtato preſſo di loro alcuno in

- qualche maniera immondo , fanno nettare la Caſa

per purgarla,

. I loro giorni feſtivi ſono più toſto giorni di alle

grezza, di regali, e di viſite, che di divozione -

Nelle feſte ognuno ſi lava, e veſte alla meglio che

può, andando con gravità al Tempio, dove l'uſo

è di guardare per geloſie, o ſpecchj, e, fatta una

breve orazione mentale, laſciar qualche coſa nella

caſſella de'Poveri, e ſonare una o tre volte la Cam

pa
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panella per divertimento di quel Dio, che ſi ado.

ra; e così finiſce tutta la loro orazione. Le feſte

hanno i loro giorni ſtabiliti, che ſono per ordina

rio il primo, il mezzo , e l'ultimo del meſe : o

certi giorni miſterioſi, come il terzo giorno del

terzo meſe, il quinto del quinto, il ſettimo del ſet

timo, e il nono del nono . Per altro la principal

feſta è il Capo d'anno: allora ſi fanno univerſalmen

te regali, conviti, ed allegrie, e veſteſi ognuno co'

ſuoi migliori abiti. Benchè i conviti, e le viſite ſi

facciano per lo più ne' primi tre giorni , i diverti

menti però, ed i tripudjdurano tutto quel meſe. Vi

ſono ancora certe feſte univerſali di tutto il Paeſe,

come quella di Ten Seo Dai Sin, e certe altre parti

colari di qualche Provincia o Città , come quella

del Suvva a Nagaſaki &c.

I Giapponeſi fanno diverſi Pellegrinaggi, e per

varj luoghi ; e li fanno per l'ordinario ne' primi tre

Meſi del loro anno, cioè Marzo, Aprile, Maggio.

Il principale però è quello, che ſi fa al Tempio di

Ife, dove ſi portano ogni anno, od almeno una vol

ta in vita tutt'i veri Riobuiſti. Nè ad intraprendere

tale Pellegrinaggio ſi movono dalla magnificenza del

Tempio, che anzi è piccolo, e ſchietto, e di legno,

con tetto baſſo, e coperto di canne. Queſto famoſo

Tempio, ch'è uno ſpecchio della loro antica pover

tà, è circondato da quaſi cento piccole Cappelle,

fondate in onore delle minori Deità, e così baſſe,

che appena vi ſi può ſtare in piedi. Ognuna delle

Cappelle viene cuſtodita da un Kamuſo, come lo è

il Tempio tutto dalli Niege, e dalli Taije, cioè So

printendenti del Tempio, e Meſſaggieri divini. Po

2 CO
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co diſcoſta dal Tempio vi è una Terra , abitata

da Locandieri, Stampatori, Cartolaj, Legatori di

Libri, Intagliatori, Legnajuoli, ed altri Artiſti. Il

principal motivo dunque di tale Pellegrinaggio ſi è

il crederlo d'obbligo; ſoddisfatto il quale ſtimano

di aver ottenuta la remiſſione de'peccati, uno ſta

to beato nella vita ventura, e ſanità , ricchezze ,

dignità, figliuoli, con ogni altra proſperità nella

preſente. Ogni Pellegrino con pochi denari riceve

dal Kamuſo un' Ofarai, come un ſegno infallibile

di plenaria Indulgenza , e remiſſion de peccati .

Queſt'Ofarai è una piccola Scatola piena di piccole

bacchette, involte in carta bianca. Sopra la Scatola

è il nome del Tempio, e ſotto di eſſa il nobile

titolo di Taije; ma non dura la ſua virtù, che un

anno: e benchè la maggior parte vada a pigliarla,

i Kamuſi non per tanto ne mandano per tutto il

Regno come una Mercanzia, per venderſi a colo

ro, che non poſſono andar in perſona a riceverla. I

Poveri, e Contadini vi vanno a piedi, accattando

per iſtrada; portano una ſtuoia ſu la ſchiena, che

ſerve loro di letto, un bordone in mano, ed una ſec

chia legata alla cintola, di cui ſi ſervono per atti -

gner acqua, e per riceverla limoſina, la quale cer

cano cavandoſi la berretta, fatta di giunchi. Sopra

quella berretta, come pure ſopra la ſecchia, è ſcrit

to il nome, naſcita, e Patria del Pellegrino: accio

chè ſe moriſſe improvviſamente, ſi ſappia a chi

appartiene. Le perſone più comode portano quella

iſcrizione ricamatata ſopra una veſte bianca ſenza

maniche.

Uſano diverſi rigori, per mortificar il Corpo e

Al
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Alcuni per facilitarſi la ſtrada de Campi Elisi, ſi

fanno Religioſi. Altri fanno voti di contribuire of

ferte a i Tempi, od ai Poveri, e di caſtigar il

Corpo con diſcipline . I Vammabos, cioè Sacerdoti

de' Monti, menano tutta la loro vita nel diſerto,

andando raminghi per luoghi ſolitari ed inabitati.

Coſtoro ſalgono una volta l'anno ſopra la cima di

un'altiſſimo Monte, la di cui ſalita è molto ardua

e pericoloſa, per viſitare il Sepolcro del loro pri

mo Iſtitutore, e ritornando di là ſalvi , ricevono

dal Superiore titoli, dignità, e veſtimenti di mag

gior comparſa. Danno ad intendere al volgo, che

il loro potere è molto grande, e che gli Dei a

loro richieſta concedono tutte le grazie. Eſſi ſcon

giurano le malattie, vanno ſtrologando , ſpiegano

ſogni, fanno trovare la robba perduta , e indovi

nano ſe qualcuno abbia rubato, o ſia innocente .

Per non parlare del preſtigi, che uſano, diremo

come fanno per provare l'innocenza di qualcuno -

Lo conducono avanti una figura d'un Idolo chia

mato Judo, ch'è circondata da carboni acceſi ; e

ve lo fanno camminar ſopra : quando egli paſſa

ſenz' alcuna leſione , lo dichiarano innocente. I

rigori, che ſi praticano nella loro Religione, non

ſono tanto facili a ſopportarſi ; ed il Noviziato è

ancora più auſtero. Debbono lavarſi ſette volte al

giorno con acqua fredda, e ſtando ginocchioni, o

ſeduti ſopra i calcagni, debbono alzarſi ſettecento

ottanta volte il giorno, battendo ogni volta le ma

ni ſopra la teſta.

Vi ſono ancora altre Religioni, Conventi, e

Compagnie , tanto pegli Uomini, quanto per le

- 3 Don
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Donne ; e fra queſti molti, che mettono la loro

ſantità nel mendicare. Non potendo noi deſcriver

le tutte in particolare , ci contenteremo di dire ,

che, atteſa la grande e ſuperſtizioſa venerazione di

queſto Popolo verſo il ſuo Clero, non è maravi

glia, che vi ſia tanto numero di Religioſi , ſom

miniſtrando loro i Secolari quanto poſſono per farli

vivere lautamente : e queſta vita piacevole, che

menano, dà voglia a molti di arrolarviſi.

Non poſſiamo però paſſare ſotto ſilenzio la Com

pagnia degli Orbi, riguardevole nel Giappone, così

per l'antichità della iſtituzione, come per il gran

numero delle perſone d'ogni ordine , che in eſſa ſi

trovano. Ella è di due ſorte; una ſi chiama Buſ

ſetz Sado, cioè gli Orbi Buſſetz, e l'altra Feekis fa

do, cioè, gli Orbi Feekis. La prima conſiſte in per

ſone puramente Eccleſiaſtiche, la cui regola non è

molto differente da quella degli Jammabos, e fu iſti

tuita in memoria di un Principe innamorato, il

quale pel gran dolore , che provò per la morte

della ſua diletta , diventò cieco ; e perciò non

poſſono eſſer aggregati a queſta Compagnia ſe non

quelli , che ſono ciechi per qualche diſgrazia, o

per natura.

I Feekis ſono venuti dopo , e crebbero molto ,

eſſendoſi uniti con eſſi molti Grandi dell'Imperio ,

ch'erano divenuti ciechi. Si dice, che queſta Com

pagnia abbia avuta origine da un bravo Generalc

delle Guerre civili , chiamato Feeki. Coſtui eſſendo

ſtato fatto prigione da Jeroſimo, Generaliſſimo dello

Imperadore, fu da lui trattato con tutta la corte

ſia , ma per altro guardato con gran rigore - Ri

CCI e
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cercato un giorno da Jeroſimo di accordargli e pro

mettergli la ſua amicizia e fedeltà, riſpoſe: Io fui

già ſervo fedele di un benigno Padrone. Ora ch'egli è

morto, neſſuno deve ſperare la mia amicizia. Confeſſo,

che mi avete ſommamente obbligato, ed alla voſtra cle

menza ſono tenuto della mia vita. Ma queſta non per

tanto è la mia diſgrazia, che non poſſo maiguardarvi,

ſenza concepire la riſoluzione di vendicare il mio Padrone,

e me col tagliarvi la teſta. Sacrificherò dunque queſti

ſtrumenti maligni al mio riconoſcimento per i corteſi trat

tamenti uſatimi: e ciò detto, ſi cavò gli occhj, e

glieli offerſe ſopra di un Bacile in regalo. Una ta

le azione ſorpreſe tanto Jeroſimo, che accordò ſubi

to la libertà a quel Generale, il quale ritiratoſi

nella Provincia Fiuga, imparò a ſonare certo Stru

mento, ed iſtituì la ſuddetta Compagnia di Orbi,

che ſi radono la teſta, come i primi, ma per al

tro ſono Secolari , e portano ancora l' abito ſe co

lareſco. Non vivono di pure limoſine , ma ſi pro

cacciano il vitto, e provvedono all'intereſſe della

loro Comunità, facendo quegli eſercizi , che loro

permette lo ſtato infelice, in cui ſono : e perciò

ſogliono cantar nelle Corti de Grandi, nelle Feſte

pubbliche, ne'Banchetti, Proceſſioni , Spoſalizi, e

ſimili incontri; e quegli , che una volta entra in

queſta Compagnia, vi reſta ſino alla morte. Sono

ſparſi per tutto l'Imperio, e 'l loro Capo fa la ſua

reſidenza a Miako nella Corte del Dair.

Tutta queſta prima Setta dei Giapponeſi, che

comprende i Riobuiſti, crede che le Anime, uſcen

do dal Corpo, prendano il poſſeſſo della beatitudi

ne , la quale è ſituata nei trentatre Cieli vicino

E 4 agli
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agli Dei, e ſecondo la loro opinione vi vanno a di

rittura quelle de'Giuſti, laddove quelle de'Malvagi

errano ſino a tanto che hanno ſoddisfatto a i loro

peccati. Non hanno alcuna cognizione del Demo

nio, ſe non di quello, che anima la Volpe: e per

ciò queſt'Animale viene da eſſi molto odiato come

quello, in cui credono entrare le Anime ingiuſte,

e malvagie.

La ſeconda Setta de'Giapponeſi prende il ſuo no

me da Budſdo, che vuol dire letteralmente , Regola

degli Foreſtieri, e comprende i Budſdoiſti , li quali

oltre i Dei del Giappone adorano ancora i Numi por

tativi da'Paeſi foreſtieri, ſpezialmente dalla China,

e dal Siam ; eſſendo certo , che nel Giappone gl'

Idoli foreſtieri ſi chiamano Buds, e in ciò queſta

Setta differiſce dalla precedente, che non adora ſe

non i Dei del Giappone. - -

Tra gli Dei adorati da Budſdoiſti il principale ſi

è Amida, creduto da eſſi per ſupremo comandante

de'luoghi Celeſti, e Salvatore delle Anime Umane

per la di cui ſola interceſſione ſi poſſa eſſer felice

nella futura vita. Raccontano, che la ſua Statua ſia

ſtata trovata molti ſecoli fa nella Provincia Fakuga,

ove ſpargeva raggi luminoſi, ond'ebbero motivo di

fabbricargli in quel ſito un Tempio. Adorano anco

ra preſentemente il famoſo Dottor della China Con

fuzio, e l'Imperadore, non ha un ſecolo, gli ha

fabbricato un Tempio in Jedo . Hanno altresì una

infinità di altri Dei particolari, deſtinati a ſoccor

rergli in varie neceſſità della vita: onde i Medici,

le malattie, i viandanti, le ſtrade, ed i cani medeſi

mi hanno il loro particolar Nume, e Protettore -

O.
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Ognuno poi ha i ſuoi Dei domeſtici tutelari, ed un

Oyuten Oo. cioè Principe del Cielo, colla teſta di Bue,

il quale preſerva le loro Caſe dalle malattie, ſpe

zialmente da Vajuoli: mentre per le altre diſgrazie

ſi tengono ſotto la protezione di Jeſo, che col ſuo

orrido aſpetto tien lontano dalle loro Caſe le tra

verſie. -

I loro Templi ſono differenti da quei della prima

Setta, così per la magnificenza delle fabbriche, co

me per la ſplendidezza degli ornamenti; mirandoviſi

molte Statue dorate , e abbellite mirabilmente, di

una ſtraordinaria altezza, e di una ſembianza molto

ſtrania. Del che per dar al Lettore qualche contez

za, deſcriverò due delle loro Statue principali con

tutta brevità poſſibile, e queſte ſaranno la Statua di

Daibod, e quella di Quanvvon, che ſi trovano in po

ca diſtanza da Miko.

La prima di queſte Statue è ſmiſuramente gran

de, di modo che tre ſtuoie Giapponeſi poſſono ſtare

nel cavo della ſua mano. La larghezza delle ſpalle è

cinque pertiche, ha le orecchie lunghe, i capelli fol.

ti e ricci, con una corona in teſta; ed è indorata da

per tutto, toltane la fronte. Il petto è ignudo, ma

tutto il reſto è veſtito di panno. Tiene la deſtra

ſollevata, e la ſiniſtra ſopra il petto, in maniera pe

rò, che ſi vede il cavo di eſſa. Sta collegambe in

crocicchiate ſopra il fiore Torate. Dietro la ſchiena

vi è un ovato di vari rami, ornati con diverſe figu

re, che ſiedono ſopra fiori. e

La Statua dell'Idolo Quanvvon ha ſette mani ,

ed in teſta una corona con raggi d'oro. Stanno in

torno ad eſſa ſedici Eroi di grandezza più che

ll Ina
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umana. Evvi poi da ogni lato una fila di Statue

della medeſima altezza, ognuna delle quali ha ven

ti mani. Sopra della ſua teſta vi ſono ſette altre

Statue, e quella di mezzo è la più piccola. Oltre

di queſta vi ſono ancora dodici file di Statue al

naturale poſte una dietro all'altra , di modo che

la ſeconda è più alta della prima, acciocchè queſta

non copra il volto di quella . Si dice, che queſto

Tempio abbia trentatremila trecento trentatre Sta

tue, per cui gli è ſtato poſto il ſuddetto nome .

In fatti i Templi de' Budſdoiſti ſono tanto più ri

pieni di Statue, quanto i Templi de' Riobuiſti ne

ſono sforniti.

Sugli Altari, dove fanno i loro Sagrifizj, uſano

candele di cera , colle quali alle volte illuminano

di notte il Tempio. Vi ſono ancora alcune Tavo

lette co' nomi degl' Imperadori , che ſono ſtati

della loro Setta, per le cui Anime fanno continue

orazioni.

I Sacerdoti, e Miniſtri, che ſervono a queſti

Dei, ſono diviſi in quattro Religioni, che poi han

no ancora altre ſuddiviſioni. La prima è quella dei

Senſi, , i quali viaggiano quaſi continuamente, e

ſono mandati da i Superiori ora a queſto, ora a

quell'altro Convento. Il loro Iſtitutore ſi chiamava

Siaka . La ſeconda è de'Nembudſvi, ed hanno par

ticolar divozione al Dio Amida. Per altro ſono tut

ti mendichi, e vanno per le pubbliche ſtrade can

tando una orazione jaculatoria a quel Dio, e ſo

nando una campanella per avere qualche limoſina ,

Il popolo tiene per certo, che coſtoro poſſano tan

to appreſſo il Dio Amida, ch'egli a loro riguardo

libe
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libera più preſto le Anime de'loro Antenati dallo

ſtato deplorabile, in cui ſono. La terza Religione

ſi chiama Fokke ſià , ed in queſta ſono pochiſſime

perſone. La quarta ſi nomina Iko, ed è diviſa in

due parti, ognuna delle quali ha i ſuoi Superiori,

che poſſono ammogliarſi, e tenere ne'Conventi le

Mogli, dove allevano i figliuoli maſchi.

Gli Eccleſiaſtici de' Budſdoiſti non fanno Proceſ

ſioni, nè Spettacoli conforme i Riobuiſti. Ne' loro

Conventi non penſano, che al proprio mantenimen

to, ed a fare le orazioni nel tempo ſtabilito, ſo

ſtentandoſi delle limoſine , date loro a queſto ri

guardo. Ogni Convento ha il ſuo Superiore , e

quello di tutta la Religione ſta a Miako, dove la

Religione di Iko ha ſempre un Capo, ch'è del ſangue

del Dair. Queſti Superiori hanno una ſpezie di au

torità, conceſſa loro dall'Imperadore, e poſſono dar

re a propri Religioſi liberi Paſſaporti , dove gli al

tri Sudditi dell'Imperio ſono obbligati di prenderli

da i Magiſtrati, e Governatori.

I Budſdoiſti credono, che le Anime degli Uo

mini , e degli Animali ſieno della medeſima ma

teria, e per conſeguenza tutte due immortali. Di

quella degli Uomini dicono , che ſeparandoſi dal

Corpo va ſubito in un luogo di felicità, o di mi

ſeria eterna . Ammettono in quel luogo un Co

mandante ſupremo, il quale vede in uno ſpecchio

tutto quello, che ſi fa , e di poi moſtra ad ogni

delinquente il ſuo caſtigo adeguato, che però non

è perpetuo, ma viene prolungato, o abbreviato da

Amida ſecondo l' interceſſione de Sacerdoti, che

ſempre rieſce più efficace in favore de' più libera.

- li.
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li. Quando poi queſte Anime ſono liberate da un

tale ſtato deplorabile , allora tornano nel Mondo

per entrare in quelle beſtie, che più ſi confanno

col loro naturale quindi poſſono a grado a grado

diventar Animali più perfetti , ſino a prender di

nuovo forma umana; e così, portandoſi meglio di

prima, giugnere allo ſtato di felicità.

Le Leggi, coll' oſſervanza delle quali poſſono

arrivare a queſta felicità, non ſono che cinque. I.

Non uccidere. II. Non rubare . III. Non aver com

merzio coll'altrui Mogli . IV. Non mentire. V. Non

bere vino, o altra bevanda forte. Quelli però, che

profeſſano maggiore perfezione, poſſono ampliare

queſti precetti, per acquiſtarſi maggior beatitudine

nella vita futura. La Dottrina di queſta Setta tro

vaſi radunata in un Libro , chiamato Fokekio , e

tenuto appreſſo di loro così ſanto, come da noi

la Scrittura Santa. A

La terza Setta del Giappone ebbe buona parte

del ſuo principio da Koosì, cioè da colui, che noi

chiamiamo Confuzio. Il nome che ſi dà a ſuoi ſe

guaci, è Sindoſà. e ſono quelli , che oſſervano le

regole de Filoſofi. Queſti non danno verun culto

agli Dei, nè innalzano alcuna Statua in loro ono

re . Tengono in molta ſtima i Libri , ne'quali

Moosì, diſcepolo di Confuzio, ha radunato inſieme

la Dottrina del ſuo Maeſtro; e queſti ſi leggono

da per tutto, dove s'intende il dotto linguaggio,

con cui ſono ſcritti . Diceſi di coſtoro, che non

abbiano nè Dei, nè Templi, nè Religione. Ma

ſiccome vi ſono ſtati altri , che hanno detto il me

deſimo di Confuzio (il che non par veriſimile a ca

l
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gione de' ſuoi eccellenti precetti, di cui abbiamo

parlato ſcrivendo della China ) così non daremo

fede nemmeno a queſti , ſe non ſaremo convinti

da maggior certezza.

La fama più coſtante è, ch'eſſi tengono il Mon

do per eterno; che gli Uomini, e gli Animali ſieno

opere della natura, prodotte da Ten Jo, cioè dal

Cielo , e dalla Terra , de quali uno è agente, l'

altro paziente; e che vi ſia un Eſſere incorporeo, e

ſapiente, il quale, benchè non abbia creato il Mon

do, nulla di meno lo governi . Speſſo ſi ſervono

della parola Ten Jo, colla quale intendono di ringra

ziare il Cielo, e la Terra del vitto, e delle altre ne

ceſſarie coſe , che agli Uomini abbondantemente

ſomminiſtrano. La maggior perfezione, e'l ſommo

bene, com'eſſi dicono, conſiſte nel contento, e di

letto, che ha l'Anima di menare una vita virtuoſa.

Inſegnano, che l'Uomo è obbligato ad eſercitar atti

di virtù, avendoci la natura dotati di ragione, e

perciò guidati da queſta dobbiamo diſtinguerſi dagli

Animali irragionevoli.

La loro Morale conſiſte ne ſeguenti cinque Capi.

I. Nel far giuſtizia ad ognuno. II. Nel civile, e ma

mieroſo praticare. III. Nel governare gl' inferiori con

carità, e prudenza . IV. Nella coſcienza libera. V.

Mel cuor ſincero. Tengono l'ucciderſi per un'azione

oneſta ed eroica , quando ſi tratti di liberarſi da

una morte infame, o dalle mani del nimico vit
torioſo.

Anticamente era queſta Setta de' Sindoſſi, molto

numeroſa, eſercitava, e promoveva le Arti, e le

Scienze; e molti del Popolo la ſeguivano. Ma ire
al
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la perſecuzione, acceſa in queſto Imperio contro i

Criſtiani, s'induſſero a tenere Statue d'Idoli ne'mi

gliori luoghi delle Caſe con Vaſi di fiori, Aitari,

ed Incenſieri. Furono coſtoro preſi in ſoſpetto di eſ

ſere ſegretamente inclinati alla Religione Criſtiana;

onde il Governo per non rimaner ingannato in que

ſto, vuole, che ognuno di eſſi ſia ſempre proviſto

d'Idoli, e li moſtri a ſuoi vicini, li quali ſono te.

nuti a darne conto. Sarà un mezzo ſecolo in circa,

che il Principe di Siſen e Inaba, grande amatore di

queſta Setta, e de' Sapienti, tentò di metterla nel

ſuo primiero ſplendore. Fondò a queſto fine un'Acca

demia, e l'arricchì di Privilegi, e di Uomini dotti,

avendo a cuore di far capire a ſuoi Sudditi quanto

foſſe ridicola, e favoloſa la Religione, in cui vive

vano. Ma non ſortì l'effetto queſto ſuo deſio; poi

chè avendo con ciò toccata la borſa de' Sacerdoti ,

queſti operarono tanto co i loro lamenti appreſſo l'

Imperadore, che quel Principe ſarebbe ſtato la vit

tima del ſuo zelo, ſe non aveſſe prevenuta la tem

peſta con una libera rinunzia del governo a ſuo Figliuolo. - e

La quarta Religione diſſimo eſſere nel Giappone

la Criſtiana. Queſta non fu predicata qui che da

Cattolici Romani. Ora però que pochi Criſtiani ,

che ancor ſi trovano dopo la crudeliſſima perſecu

zione di quaſi cento anni, appena ſanno i Mi

ſterj della Fede , e non è reſtato loro ſe non il

nome di Gesù Criſto Salvator noſtro , e di Maria

ſua Santiſſima Madre. Alcuni per altro conſervano

gran coſtanza nel profeſſarla, ſopportando con tutta la

raſſegnazione, duriſſima, e perpetua prigionia.

a
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Si trovano per lo più di queſti Criſtiani nelle

Provincie intorno a Nagaſaki, dove i Religioſi Cat

tolici avevano con fervore, e buon ſucceſſo promul

gato il Vangelo: ma il Governo non traſcura alcun

mezzo per impedire la ſua promulgazione - Si fa

ogn'anno l'Aratama, o Liſta, in cui ſono ſcritti tut

ti i Capi di caſa, e la loro famiglia: vanno i Ma

giſtrati in giro, chiamando ognuno per nome, e do

po averli fatti radunare, danno loro una Immagine

di rame di Criſto crocifiſſo, o della Beatiſſima Ver

gine, e li coſtringono a calpeſtrarle co' piedi , e

chiamano queſta funzione il Jefumi, che vuol dire

il calpeſtamento delle Immagini. Nemmeno i più pic

coli Fanciulli ne ſono eſenti, eſſendo coſtretti dalle

Madri a far ciò. Dopo che i Miniſtri hanno fatto

fare queſta funzione ad ognuno, la fanno ancor eſſi,

e ne mandano una relazione ſigillata al Governatore

della Città. E ben vero, che tal eſame non faſſi ſe

non a Nagaſaki, e nelle Pròvincie Omura e Bungo,

dove la Religione Criſtiana per lo avanti ſi era mol

tO a VanZata » -

Quelli, che ricuſano di calpeſtare le ſuddette Im

magini, venivano fatti ſubito morire, ma ora ſono

carcerati per tutta la loro vita a Nagaſaki. Non poſ

ſono gl'infelici uſcire da quelle carceri ſe non ogni

due Meſi, quando vengono condotti al Governatore

per eſſer eſaminati, ſe non hanno notizia di altri Cri

ſtiani. In quelle Carceri paſſano il tempo filando ca

nape per fare l'orlatura alle ſtuoie, o cucendo i loro

drappi con aghi di Bamboes ( non eſſendo loro per

meſſo aver aghi o altri ſtrumenti di ferro, eccettua

tone un coltello per uſo del proprio meſtiero ) o fa

Celle
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cendo ſcarpette, ed altri ſimil lavori. Del danaro,

che ſi guadagnano, poſſono fare quell'uſo, che vo

gliono, e darlo alle loro Mogli, e Figliuoli, che

ſono carcerati ſeparatamente. Il maggior refrigerio,

che hanno , è una bevanda chiamata Sacki , che

fanno degli avanzi di riſo , che loro vien dato ,

facendolo prima fermentare. Gli amici danno loro

veſtimenta, e'l Governatore ogni anno una ſtuoia

per il letto.

E' proibito portar nel Giappone Libri, che tratti

no di Religione Criſtiana . E perchè i ſoli Chineſi

hanno la permiſſione di portarvi de'Libri, vi ſono

deſtinati due, che li eſaminano perſonalmente. E'

ancor proibito l'introdurvi Figure , o Statue uſate

da' Cattolici nelle funzioni ſacre ; e perciò ſe mai

ſe ne trova alcuna nelle Navi della Compagnia

Olandeſe, che vanno al Giappone, gli ſteſſi O

landeſi la gittano in acqua ſenza riguardo, prima

di giugnere al Porto . Non è permeſſo l'adito nel

Giappone a niſſun Religioſo o Secolare di alcuna

Nazione Criſtiana, ſotto pena della vita, o almeno

di perpetuo carcere. I ſoli Olandeſi ſono ammeſſi,

e poſſono liberamente abitare in Deſima, e trafficare

a Nagaſaki. Si vuole, ch'eſſi ſieno reſtati colà in

poſſeſſo del commerzio, dicendo di non eſſere Cri

ſtiani, ma Olandeſi, e che ad aſempio di Nagaſaki cal

peſtino la Croce di Gesù Criſto. Gli Olandeſi nega

no l'uno, e l'altro; non negano bensì, che convien

loro, per eſſere tollerati, aſtenerſi dal celebrare le

Domeniche, dal ſalmeggiare, dal farſi la Croce,

dal nominare il nome di Gesù Criſto, e dall'op

porſi a chiunque voleſſe beſtemmiarlo. Non manca

i
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chi ſcuſi queſto contegno degli Olandeſi: noi però

non avendo intenzione di entrare in diſpute, la

ſciato a Teologi queſto punto, daremo ai Lettori

un breve ragguaglio dell'origine, e decadenza della

Religione Criſtiana in queſto limperio.

Un Giovane Giapponeſe nel 154o. giunſe a Goa,

e fattoſi iſtruire nella Fede Cattolica, volle riceve

re il Batteſimo. Queſti ſeppe inſinuare a Porto

gheſi così efficacemente il deſiderio di propagare il

loro commerzio, e la loro Religione , che riſolſe

ro di mandare nel Giappone una Nave, nella quale

s'imbarcarono con quel Giovane alcuni Geſuiti, e

tra eſſi Franceſco Xaverio, canonizzato poi per San

to. I Portogheſi furono colà ricevuti colle braccia

aperte, e trattati con ogni umanità : benedicendo

Dio le fatiche dei Miſſionari, ſi accrebbe talmente

il numero de'Convertiti, che i Principi di Bugno,

Arima, ed Omura ricevettero il Batteſimo, e man

darono Ambaſciadori al Pontefice Gregorio XIII.

in ſegno della loro ſommeſſione. Queſto grand'e-

ſempio tirò tutto il volgo, e la coſa s'inoltrò tan

to, che i Geſuiti avevano nel Giappone più ade

renti, che in niun'altra parte dell'Europa. Tutto

l'Imperio era in procinto di convertirſi alla Catto

lica Religione, quando in un ſubito ſi ſollevò una

perſecuzione, che ne arreſtò il progreſſo . Taiko,

di cui abbiamo parlato di ſopra, proibì ſeveramente

nell'anno 1586. ai Giapponeſi l'abbracciare il Van

gelo, ed a quelli , che l'avevano abbracciato, co

mandò che l'abbandonaſſero . Il motivo di una tale

proibizione altro non fu ſe non ragiore , ed inte

reſſe di Stato. Dicono gli Olandeſi al riferir del

Tom o II. F Si
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Signor salmon, che creſciuto il numero de Criſtiani

nel Giappone, il Clero Portogheſe cominciaſſe a

predicare i Privilegi della Religione, e pretendere,

che gli Eccleſiaſtici non foſſero ſoggetti ad alcun

Principe temporale; coſa che poſe in geloſia l'Im

peradore , e lo fece ſoſpettare , che i Portogheſi

macchinaſſero qualche coſa contra lo Stato. Preten

dono i Portogheſi, che queſti ſoſpetti gli aveſſe in

ſinuati col mezzo de' ſuoi Emiſſari la Compagnia

Olandeſe, per reſtar ſola nel ricco traffico di quel

Regno. - -- - -

Comunque ciò ſia , i Miſſionari reſi odioſi così

appreſſo l'Imperadore, come appreſſo i Grandi dell'

Impero, furono dappoi cagione, che creſceſſero

ſempre più i rigori, e le ſtragi della perſecuzione

contra i Criſtiani. Un Veſcovo Portogheſe, dieci

anni in circa dopo il principio della perſecuzione ,

incontrò per iſtrada un Conſigliero dell'Imperado

re, che andava alla Corte, e perchè l'uſo del pae

ſe ſi è, che incontrandoſi alcuno con una Perſona

di tale rango, deve fermarſi, ed accoſtarſi a ſalu

tarla , il buon Prelato ricnsò di farlo non oſtante

l'avviſo, che gli fu dato del ſuo obbligo ; anzi con

modo ſprezzante paſſogli dinanzi, ſenza uſargli un

menomo atto di riſpetto . Se ne riſentì il Nobile

Giapponeſe, ed eſſendo giunti i ſuoi lamenti all'

orecchio dell'Imperadore, furono cagione, che ſi

accendeſſe di nuovo il fuoco della perſecuzione nell'

anno 1596. -

Un'altra imprudenza da certuni commeſſi fece

coſtare la vita ad un gran numero di Criſtiani ,

Avevano queſti cominciato a fabbricar una Chieſa

- - COn
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contro l'eſpreſſo divieto dell'Imperadore nella reſi

denza del Dair, e ſotto i ſuoi occhi : e per quanto

i Geſuiti li diſſuadeſſero a non farlo, pur eſſi vol

lero continuar nell'impreſa, dicendo, che queſto era

un farſi ſtrada al martirio. Ma da una tale teme

rità provenne lo ſterminio della Fede Criſtiana. Si

deve credere, che il Dair, ed i Sacerdoti Gentili non

abbiano trovato il loro conto nella propagazione della

Religione Cattolica ; onde avranno adoprata ogni

arte per iſtigare gli animi del Governo contro i

Criſtiani, da quali erano ſtati abbattuti molti de'

loro Idoli, e del loro Templi. -

L'odio contro i Portogheſi, e gli Spagnuoli creb

be maggiormente a motivo ch'eſſi non tralaſciava

no di mandare ſegretamente de Miſſionari contro

il divieto dell'Imperadore . Gli Olandeſi non tra

ſcurarono di cogliere l'occaſione, e fecero ogni

sforzo per diſcreditare i nemici della loro Nazio

ne, ed a queſto ajutò molto la ſcoperta di un tra

dimento tramato da Portogeſi, per far mutare il

governo, e darlo in mano a qualche Principe Cri

ſtiano . Gli Olandeſi ſcoprirono la trama , mentre

impadronitiſi di un Vaſcello Portogheſe, trovarono

in quello una Lettera ſcritta da un Criſtiano Giap

poneſe in Europa, che dava l'ultima mano a que

ſto affare. Queſta Lettera mandata alla Corte di

Jedo fu cauſa, che lo Scrittore pagaſſe la ſua fel

lonia con una orribil morte; ed i Portogheſi foſ

fero tutti ſcacciati dal Regno con divieto di non

dovervi mai più tornare. Indi ſi poſe un gran ta

glione a chi ſcopriva qualche Criſtiano, maſſime re

ligioſo: e non ſolamente fu proibito il profeſſare la

F 2 Cri
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Criſtiana fede, ma ancora tutto ciò, che avea con

neſſione colla medeſima - Quindi fu demolita la

nuova Fabbrica della Compagnia Olandeſe, non per

altro , ſe non perchè vi ſtavan ſcolpiti ſopra di

eſſa gli anni della naſcita di Giesù Criſto: e fu lo

ro impoſto che non con altro patto doveſſero reſtar

colà, ſe non col negare d'eſſer Criſtiani. Il Kemp

fer però per quanta diligenza uſato abbia, mentre

ſi trovava nel Giappone, con leggere Scritture fatte

colà, e coll'informarſi da Uomini vecchj, altro non

ha potuto cavar di certo, ſe non che gli Olandeſi

abbiano detto , Ch'eſſi eran Criſtiani, ma differenti

da'Portogheſi, e dagli Spagnuoli. Si dice per altro ,

che un'Olandeſe , chiamato Michiele Zoutvore , eſ

ſendoſi per inavvertenza poſto a ſedere fuori del luo

go aſſegnato a i Miniſtri della Compagnia, liberò

sè medeſimo, ed i ſuoi compagni dalla morte col

dire, ch'ei non era Criſtiano, ma Olandeſe.

Continuando ſempre più la perſecuzione, ſi ſol

levarono tutt'i Criſtiani, che ſi trovavano ancora

in gran numero, e non ſoffrendo di vederſi tagliar

in pezzi da i perſecutori, ricorſero alle armi , e

formato un groſſo Campo, disfecero un Corpo di

Truppe Imperiali. Poſtoſi allora in marcia lo ſteſ

ſo Imperadore con un'Armata più poderoſa, im

pegnò i Criſtiani ad una Generale battaglia, che

durò, come ſcrive il Signor Salmon, tre giorni. I

Criſtiani furono rotti dallo Imperadore: ma coloro,

che reſtarono in vita, ſe ne fuggirono in una For

tezza, chiamata Simabara , dove ſi difeſero con

tanta oſtinazione, che l'Imperadore fu sforzato di

chiedere ſoccorſo dal Signor Koekebakker, Capo del

la
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la Ccmpagnia Olandeſe. Coſtui facendo condurre

avanti la Fortezza l'Artiglieria d'una Nave, a ta

li ſtretezze li riduſſe, che trenta otto mila anime

pagarono il fio di tale ribellione colla morte . E

queſto fu il fine deplorabile della Religione Cri

ſtiana nel Giappone.

Hanno di poi tentato i Religioſi Cattolici di

verſe volte, particolarmente negli ultimi anni, di

far rifiorire la Santa Fede in que Paeſi malgrado

gli oſtacoli e rigori , che v'erano : ma tutto con

infelice ſucceſſo, e con la morte o prigionia di

coloro, che ſi ſono poſti all'impreſa, non ricavan

doſene altro frutto in fine, che un maggior odio,

ed una più vigilante cuſtodia de'Giapponeſi contro

i Cattolici. Il Governo non riſparmia più nè Uo.

mini, nè Donne, nè Fanciulli, che abbiano alcu

na relazione al Criſtianeſimo. Se viene preſo in

qualehe Caſa un' Eccleſiaſtico Criſtiano , non ſolo

tutti di quella Caſa , ma tutto ancora il vicinato

viene ſeveriſſimamente punito per non averlo ſco

perto. Ogni perſona finalmente, di cui abbia ſi

menomo ſoſpetto , viene obbligata a ſegnare un'

Iſtromento, nel quale dichiari di aborrire la Re

ligione Criſtiana, come pericoloſa a tutto il Go

V c TIMO e
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c A P 1 T o L o Iv.

Diverſe condizioni de Giapponeſi : loro Matrimoni : e

Podeſtà de'Padri ſopra i Figliuoli.

A gran quantità degli Abitanti, che ſi trova nel

A Giappone, è diviſa in diverſi ſtati , Oltre i

Principi, e Governatori delle Provincie, alcuni de'

quali poſſono chiamarſi piccoli Re, vi ſono i Nobi

li , ed i Guerrieri graduati . Queſte due claſſi di

Perſone, cioè i Gentiluomini, e gli Uffiziali, ſono

talmente riſpettati, che non ſi paſſa avanti di eſſi,

ſe non col capo chino. Si danno Soldati ordinari,

che ſi chiamano Buds. Il numero degli Eccleſiaſtici

è quaſi infinito. Si danno poi Cittadini, e Campa

gnuoli, gli ultimi de'quali ſono veramente ſchiavi

della nobiltà . Mercatanti , Bottegaj, Artefici , e.

Rigattieri in gran numero: molti ancora ſi ſoſtenta

no col benefizio de'Paſſaggieri, come i Locandieri,

Bordellieri, e Piſticcieri: s'incontra finalmente per

la Città gran moltitudine di Poveri, e Mendichi.

Il Matrimonio non obbliga appreſſo loro il Mari

to ad una ſola Moglie, ma bensì la Moglie ad un

Macito ſolo: ond'è ad una maritata proibito il com

merzio con ogni altro Uomo, ed all'Uomo è vie

tato averlo con Donna maritata. Queſto è conſide

raro per adulterio , e viene ſeveramente caſtigato

colla morte dell'adultero, e dell'adultera. Agli Uo

mini per altro non ſolo è permeſſo di aver tante

Mogli, quante ne poſſono mantenere , ma ancora

di aver commerzio con Donne libere.

I Me
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I Matrimoni ſi fanno tra Giapponeſi, o per or

dine dell'Imperadore, o per propria elezione, com

perando le Mogli all'uſo Chineſe. E per ciò, così

qui, come nella China, ſi poſſono numerare le Fi

glie tralle ricchezze del Padre, le quali eſſendo ma

ritate, diventano tante Schiave de loro Mariti ;

onde non è da maravigliarſi , che l'adulterio ſia da

eſſi così ſeveramente caſtigato. I Matrimonj quaſi

ſempre ſi conchiudono nella età più tenera; ma per

altro ſi oſſerva l'uguaglianza così degli anni, come

della condizione. - - - - - -

Si leggono i contratti de Spoſalizi colle ſue con- -

dizioni ne' Templi, o ne Cortili de' Templi da'

Sacerdoti, da quali poi vengono benedetti. Lo Spo

ſo, e la Spoſa, accompagnati da Parenti, dagli A

mici, e dal Pronubo, pompoſamente veſtiti, vengo

no condotti dalla propria Caſa alTempio, dove ſi

danno i regali, e'l prezzo, col quale ſi compera la

Spoſa: e quando il Pronubo di queſta getta nel fuo

co le bagattelle, colle quali eſſa ſi ſoleva divertire,

lo Spoſo, e la Spoſa tenendo in mano una torcia,

quegli l'accende da queſta, e queſta da una lampa

na. Da poi la Spoſa vien regalata da Parenti, e la

pompa ſi accreſce con qualche ſinfonia. Aggiunge

il Signor Salmon, che allora ſi fa un Sagrifizio di buoi

agli Dei. Ma perchè, oltre tanti Scrittori, il Signor

Kempfer, che deſcrive la loro Religione con ogni

accuratezza, non ſolo non fa menzione di tale Sagri

fizio, ma pel contrario dice, che uccidere Animali

per ſacrificarli è affatto proibito, per ciò non poſso

ſpacciare la coſa per vera . Finite le cerimonie nel

Tempio, il Marito conduce la Spoſa a Caſa col ſe
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guito de'Parenti, ed Amici, e là ogni coſa ſi con

chiude tra lauti banchetti, e divertimenti.

Quantunque ſi comprino anche qui le Mogli, co

me nella china, non ſono però tenute nelle medeſi

me riſtrettezze, avvegna chè vanno in compagnia d'

altri Uomini, compariſcono ſovente in pubblico, e

la ſera ſono condotte a ſpaſſo de loro Mariti. Le

Mogli poi de Grandi, e de' Ricchi ſi veggono a

ſollazzarſi per la Città nei Norimon, che ſono barche

di paſſeggio. Per altro pongono tutto lo ſtudio di

non converſare incautamente in aſſenza de'loro Ma

riti, per non dare qualche ſoſpetto.

Lavano i Fanciulli appena nati con acqua fredda,

e non li faſciano mai. Fanno calva la loro fronte

con iſtrappar loro i capelli, ed uſano tutta la dili

genza nell'inſegnar loro i buoni coſtumi. Rare vol.

te li battono, ſtimando i falli mancanza di capacità:

e danno loro animo a ſtudiare, più toſto con ragio

ni, ed eſempi, che con rigori, e caſtighi. Credo

no, che nell'età tenera non ſiano atti allo ſtudio, e

perciò non li mandano così preſto alla Scuola de'

Sacerdoti. A buon ora gli avvezzano ad eſercizj fa

ticoſi, e per animarli ad eſercitare atti eroici, narra

no loro bene ſpeſso i fatti, e le impreſe degli An

tenati, lodandoli con eſaggerazioni.

I Padri hanno un'autorità aſsoluta ſopra i loro

Figliuoli, potendo non ſolo far morire impunemente

il feto nel ventre, ma eſporre le Femmine alle pub.

bliche ſtrade, e ſgravarſi de'Maſchj con darli al

pubblico ſervigio. I poveri vendono le loro Figliuole

a'Bordellieri per molti o pochi anni, coſtituendoſi

il prezzo del centrato ſecondo la loro bellezza, e

Com
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conforme il tempo. I Bordellieri fanno iſtruire le

Meretrici giovani dalle Vecchie nel ballare, can

tare, ſonare, ed in altri eſercizi atti ad adeſcare gli

Uomini: e non è grande infamia alle miſere Fan

ciulle l'eſſer così da'Padri eſpoſte ; anzi talvolta

naſce, che finito il corſo degli anni della loro ſer

vitù, purchè non ſieno brutte , e diſgraziate, inº

contrano ottimi partiti da maritarſi.

Vendono così li Figli, come le Figlie affin di

ſervire a Compratori per tanti anni. Le Donzelle

comperate in queſta forma debbono ſotto pena del

la vita , come dice Montano, conſumar il tempo

della loro ſervitù in una caſtità illibata. Sia quel

che ſi voglia, queſto è certo, ch'è uſo univerſale

di farſi ſervir da Donzelle ; e ſi recano a grande

onore ammogliarſi con una, che abbia ſervito l'Im

peradore, o qualche Principe.

Benchè in queſto Imperio ſia univerſale la forni

cazione, ciò non oſtante è in tanto orrore il violar

qualche Vergine, o la caſtità d'una Maritata, che

la violata a queſto ſolo motivo da sè ſi uccide -

Nè mancano nel Giappone illuſtri eſempi di Donne,

che hanno vendicato l' ingiuria del proprio onore

coll' uccidere il Violatore, e sè ſteſſe. -

I Giapponeſi, quando arrivano ad una età più

avanzata, ſogliono mutare il nome, che portavano

nella gioventù: anzi colla diverſità delle Cariche ne

acquiſtano ancora altri differenti. - ,
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C A P I T O L O V.

Fortezze de' Giapponeſi, Indole, Veſtito, Abitazione,

Coſtumi, Banchetti, Viſite, Cerimonie,

e Funerali. r

Enchè i Giapponeſi abbiano nel volto un certo

carattere , che li diſtingue da tutti gli altri

Popoli della Terra, è tuttavia difficile trovarli del

le medeſime fattezze in un così vaſto Imperio .

Quelli di Nipon non hanno per l'iordinario alcuna

bellezza; ſono corpulenti, di ſtatura baſſa , con te

ſta grande, gamba groſſa, pelle gialliccia , capelli

negri , naſo ſchiacciato, palpebre groſſe, ed occhj

piccoli, ma non tanto incavati come que de'Chi

neſi. I diſcendenti però dalle più nobili Famiglie,

hanno un non ſo che di particolare, e di coſpicuo

nel volto, che li diſtingue dagli altri Nazionali, e

li fa molto raſſomigliare agli Europei. Gli Abitan

ti delle Provincie Satzuma, Ooſimi, e Fiuga ſono di

ſtatura mediocre, forti, e robuſti, come la maggior

parte de'Popoli Settentrionali della grand'Iſola di

Nipon. Gli Abitanti delle altre due Iſole ſono per

lo più baſſi, e ſcarni, ma per altro di bella ſtatu

ra, e volto gioviale. Circa le Donne biſogna con

feſſare , che le maggiori bellezze ſi trovano in

Miako, - -

Intorno alla Indole i Giapponeſi ſono univerſal

mente ſavj, prudenti, ragionevoli, civili, e corte

ſi; trattine quelli della Provincia Oſii , che ſi dice

ſieno fieri, ed ingrati. Sono curioſi di ſapere le nuo

Ve
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ve de' paeſi ſtranieri, inclinati alle ſcienze, diligea

ti ne' loro Miniſterj, atti ad ogni arte, ſagaci nel

trafficare, parchi nello ſpendere, e forti nel ſofferi

re gl'incomodi. Sono molto netti, e puliti ne' loro

abiti, caſe, e corpi : fedeli nel trattare, 8 ſommeſſi

verſo i loro rmaggiori. Lo ſplendore di queſte virtù

viene oſcurato da molti vizj, che hanno, eſſendo aſ

ſai ſuperſtizioſi in materia di fantaſmi , e larve, e

molto attenti alli giorni ed alle ore felici, od infe

ici, ſtimando ancora curarſi le malattie colle parole,

le ciancie de Sacerdoti. Oſſervano i ſegni del Cielo,

quando naſce qualcuno, tanto ſuperſtizioſamente a

che ſotto l'Imperadore Tſinaſo Soma era proibito of.

fendere i cani, perch'egli era nato ſotto un tal ſe

gno. Stimano ancora, che un'edifizio fabbricato ſo”

pra Corpi umani ſia più fermo, e ſi dice che vi ſi

trovarono alcuni così ſtolti, che hanno offerto il lo

ro Corpo all'Imperadore a queſto fine . Sono ſopra

modo vendicativi, nè ſi acquietano ſe non colla uc

ciſione del loro nimico, benchè ſappiano bene diſſi

mulare la paſſione. La morte è da eſſi poco temu

ta, e ſono di un coraggio così grande, che vinti

dall'avverſario, o non potendo vendicarſi de'torti

rieevuti, o vedendoſi ridotti ad una eſtrema miſeria,

non hanno alcun'orrore in occiderſi da sè medeſimi

con una indicibile tranquilità d'animo, tagliandoſi

il ventre colle proprie mani. A riſchiano poi facil

mente la loro vita per piccolo guadagno. Finalmen

te trovandoſi nel Giappone gran quantità di meretri

ci, delle quali ad ognuno è permeſſo ſervirſi , ne

proviene, che ſono molto luſurioſi. Con tutto ciò

inclinano più alla ſodomia , della quale pare non

abbia
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abbiano nè ſcrupolo, nè vergogna.

Il loro veſtito è vario ſecondo le Provincie, le

età, e le condizioni delle perſone. Si radono gene

ralmente la ſommità della teſta, non tanto la State,

quanto nel cuor dell'Inverno. Il più delle volte van

no ſcoperti, ſe pure la pioggia non gli obblighi di

metterſi un cappello di giunchi, il quale benchè ſia

teſſuto aſſai raro, nulla di meno ſi fa così denſo

coll'acqua, che li guarda e da queſta e dall'aria ancora.

Sono ſoliti di farſi accompagnare da un ſervo , il

quale porta loro la Ombrella ſopra la teſta. I vec

chj e deboli coprono il loro Capo con una benda

leggiera di ſeta. Uſano poi generalmente ſtrapparſi la

barba con mollette. Le Donne per lo più vanno col

la teſta ſcoperta, ma portano i capelli, che lavano

ogni dì con uova , e gli hanno pendenti e ſciolti

dinanzi, legandoli da dietro con un naſtro, ma in

maniera, che ſi diſcernano le Maritate dalle Putte.

Nell'uſcire di caſa così gli uomini, come le Don

ne, hanno i loro ventagli legati alla cintola all'uſo

Chineſe . In tempo di ſtate vanno quaſi tutti , e

particolarmente il volgo, a piedi ſcalzi, o con iſ

carpe di paglia; ma nell'Inverno uſano ſtivaletti.

Alcuni portano ſuole di cuoio, ed altri di legno,

legate alle dita grandi con gale, ed ornamenti. In

Caſa uſano pianelle ſenza tacchi, di cuoio, o pelle

morbida. I più comodi portano in tempo di verno

calzoni lunghi di cotone , come ſtivaletti . Non

uſano camicie, ed il veſtito è così largo e lungo,

particolarmente quello delle Donne, che tocca la

terra, e ſe lo aggruppano alla parte deſtra con una

cintura lunga. Coprono le parti genitali con certa

fa
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faſcia legata con cordelle intorno a fianchi, facen

dola paſſare tra le gambe, e ripaſſare per la cintura,

con farne pendere l'eſtremità dalla parte davanti. I

Facchini ſi accorciano tanto la lor veſte colla cinta,

che moſtrano ignuda la parte poſteriore ſenza ver

gogna. L'abito delle Donne è poco differente da quel

lo degli Uomini. Qualche volta l'Imperadore proi

biſce il portar abiti di ſeta. Per altro poco differiſce

l' abito dell'Imperadore da quello del volgo . Gli

Uomini, e le Donne portano cinte larghe, ma tra

le Donne vi ha queſta differenza, che le Donzelle

hanno la cinta legata da dietro, e le Maritate da

vanti. A quella portano legata una borſa con am

bra, coralli, ed altre pietre, oppure una ſcatoletta

con erbe odorifere, o medicinali.

I Nobili, e gli Uffiziali graduati portano due Spa

de al fianco ſiniſtro; ma quelle de Nobili ſono più

lunghe. Gli altri ne hanno una ſola con un Coltel

lo, il quale nettono vicino al manico nel medeſimo

fodero. Le armi de Soldati ſono per lo più freccie,

alabarde, e lancie pulite o vernicate, ma poche da

fuoco .

Le Caſe del Giapponeſi ſono come quelle de'Chi

neſi fatte di legno, e coperte con tavolette, o canne.

I tetti ſporgono così in fuori, che eſſendo ſoſtenuti

da pali, formano fra eſſi, e la Caſa una ſpezie di

portico. Di tado hanno più di un Solajo, e ſe ve

ne ſono due, il ſecondo ſerve per tenervi più como

damente le ſuppellettili. Sopra queſti Solaj a Jedo,

ed in altri luoghi ſtanno Caſſoni pieni d'acqua, per

averla pronta in caſo d'incendio. Le Caſe de'Ric.

chi ſono fatte con un lavoro più diſtinto e ſontuoſo;

Pero
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però ſecondo le Leggi niuno può fabbricarle più

alte di ſei Kin, o pertiche. Sono diviſe in diverſi

appartamenti, e camere ; ed in quelle di perſone

ricche, le ſtanze degli Uomini ſono da una parte,

e quelle delle Donne dall' altra . Le poſſono fare

più grandi o più piccole come loro piace col mez

zo de' Paraventi . Il legname delle Caſe è verni

cato, dipinto , o indorato , ſecondo la condizione

d'ognuno. Non conoſcono i vetri, ma adoperano in

vece di eſſi carta unta con olio, ſtuoje, geloſie, o

guſcj limati di oſtriche in cambio di fineſtre, all'

uſo de'Chineſi. Non hanno cammini nelle cucine,

ma un buco per dove paſſa il fumo. Ogni Caſa ha

dietro di sè un luogo ſcoperto, nel quale vi ſono

Alberi, e Piante, che divertiſcono la viſta; ed un'

altro aſſai comodo per ſedervi , conforme all' uſo

degli altri Orientali . In ogni Caſa vi ſuol eſſere

ancora una Camera ſicura dal fuoco, dove in caſo

d'incendio mettono le coſe più prezioſe.

I pavimenti delle Camere ſono coperti di ſtuoſe

pulite, lunghe tutte una pertica, e larghe mezza,

ſecondo le Leggi dell'Imperio; con la orlatura per

rò conforme allo ſtato, e genio di ciaſcuno, coſic

chè alcune hanno gli orli d'oro. Non uſano letto,

ſedie, o panche, ma ſi ſervono ſolamente di ſtuoſe;

ed in vece di cuſcino o capezzale, hanno un legno

incavato. Il reſtante delle maſſerizie, e le ſtoviglie

di cucina, e della tavola, è tutto di legno verni

cato, che da eſſi ſi ſtima più, che ſe foſſe oro, ed

argento . - -

Quanto al modo di vivere, il loro ordinario nu

trimento è il Riſo, che qui rieſce migliore, e più

ſu
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ſuſtanzioſo , che in qualunque altro luogo dell'

Oriente, e lo cucinano ben denſo, adoperandolo in

luogo di pane. Mangiano ancora diverſi Peſci, che

prendono nelle loro acque, non eccettuando neppur

le balene. Non uſano altra Carne, ſe non la ſel

vaggina, e pochi Uccelli; anzi in alcuni tempi ,

nemmen queſti. Alcune Sette tengono , non eſſer

loro permeſſo mangiare ciò, che ha avuta la vita.

Non conoſcono il butiro e 'l formaggio, ſe non

quando è loro portato dall'Europa: come neppure

ſi ſervono per cucinare dell'olio d'uliva, ma uſano

una ſpezie d'olio di noce, chiamato Kaja, o Seſa

mucco ; e di rado adoperano graſſo ne' loro cibi -

Dell'orzo, fava, e formento fanno farina, e di eſſa

lavorano diverſi paſticci meſcolati con zucchero .

Vivono per lo più di erbe, e principalmente di

quelle, che dagli altri Popoli ſono ſtimate inutili,

facendo in eſſe conſiſtere la delicatezza de'loro con

viti, di modo che non v'è cibo ſenz' erba, tratta

da boſchi, dalle paludi , da luoghi ſterili ed in

culti, ed ancora dal fondo del Mare ; anzi bene

ſpeſſo adoperano erbe velenoſe, cavandone con gran

maeſtria il veleno, od almeno in gran parte mo

derandolo ,

La loro bevanda ordinaria è l'acqua, principal

mente preparata col Te, la quale ſta ſempre pron

- ta : e nelle Caſe ſi vende il Te, come in Germa

nia la Birra, o in Italia il Vino nelle Oſterie. U

ſano ancora altre bevande, le quali , eſſendo fer

mentare, hanno forza d'ubbriacare . Così pure ap

parecchiano il Riſo, e ne formano un liquore da

eſſi chiamato Sakio, del quale vi è grande ".
- - - e il
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e ſi contano grandi effetti. Avvi ancora un'altra

ſpezie di bevanda molto guſtoſa , ed è compoſta di

ſuſine ; ma queſta non ſi trova in tanta abbon

danza .

I Giapponeſi, eſſendo molto amanti della nettez

za e pulizia, ſi ſervono del bagni caldi tanto per

lavarſi, quanto per ſudarvi, come ancora de'fred

di per bagnare tutto il Corpo, il che fanno per lo

più la ſera . Ogni Caſa coſpicua ha un bagno a

queſto fine . Ma la plebe va ne' luoghi a ciò de

ſtinati, dove ſi trova tutto il neceſſario, ſonandoſi

il corno , quando il bagno è apparecchiato. Non

durano gran fatica nel riveſtirſi, e nello ſpogliarſi,

poſciacchè ſciogliendoſi la cintola, gli abiti cadono

giù quaſi tutti da sè medeſimi.

I Nobili ſogliono comparire in pubblico accom

pagnati da un gran ſeguito, e treno, ed ognuno

del corteggio è deſtinato a qualche uffizio , men

tre uno deve aver cura dell'ombrella, l'altro del

cappello, queſti del ventaglio, quegli delle pianelle,

e così d'ogni altra coſa, che adoprano ſecondo il

loro grado, e dignità. Quelli, che ſono in qualche

poſto riguardevole nel Governo , hanno ſempre al

loro ſeguito uno, che porta la lancia , ſegno ivi

ordinario della Magiſtratura. Quindi ſi può raccoglie

re quanto deve eſſer grande la calca nelle ſtrade di

Jedo, dov' è il concorſo di tanti gran Signori. I

Principi, e le Principeſſe, quando compariſcono in

pubblico, hanno ſempre un ſeguito numeroſiſſimo;

rna ne'viaggi lo aumentano a tal ſegno, che quel

lo d'un Daimiò giunge a venti mila Perſone, e quel

lo di un Siomiò a più di mille. La Corte di queſti

Si
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Signori è veſtita di nero, toltone quegli, che poro

ta la Lancia, quelli di livrea, e quelli che condu

cono il Norimon; camminando tutti con buon ordi

ne, e con tanto ſilenzio, che non ſenteſi altro ſtre

pito fuor di quello, che fanno gli abiti, e'l calpe

ſtio degli Uomini, e del Cavalli, ed ognuno nel

paſſare fa largo, ed inchina il capo. -

I Nobili camminano per la ſtrada con gravità, e

modeſtia, ricevendo nel paſſare ogni atto di riſpet

to, e di ſommeſſione da loro inferiori, che ſtanno

inchinati ogni volta che parlano con eſſi: e la me

deſima ſommeſſione uſano anch'eſſi quando parlano

con altri Maggiori di loro, tenendo gli occhi baſſi,

e proferendo le parole ſotto voce. Secondo poi la

qualità delle Perſone, che paſſano, e di quelle, che

s'incontrano, ſi cangiano le cirimonie. Alcuni gie

nocchioni abbaſſano la teſta ſino a terra; altri ſi ri

tirano dalla ſtrada, e poi ſi voltano ( e queſta è la

maggior ſommeſſione, che ſi uſano quando paſſano

i Miniſtri più grandi) altri ſiedono ſu la punta de'

calcagni ſenza muoverſi nè parlare. -

I loro pranzi, e banchetti non ſono differenti da

quelli de Chineſi, tanto nell'uſar le bacchette nel

mangiare, quanto nel dare ad ognuno una tavola,

non però con tante cirimonie, nè con tanta ſogge

zione. Uſano piatti di legno vernicati, che ſono

molto netti . La più parte del loro trattenimento

conſiſte in raccontare le azioni eroiche deloro An

tenati. Non eſſendo loro permeſſo di giuocare alle

Carte, ſi divertono finita la tavola, col bere, o

cantar canzonette, e proporre indovinelli, o in cer

iti altri giuochi, ne'quali, così chi perde, come
.: Tomo II. G chi

º
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chi vince, è obbligato a bere. Molto ſpaventoſo per

altro è il divertimento, che danno i Grandi a loro

convitati nel fine del banchetto, o feſtino, come

riferiſce il Signor Salmon, perchè chiamano i loro

Servi, e domandano, chi di eſſi vuol ammazzarſi in

onore del ſuo Padrone, ed allora que'Sciocchi con

tendono fra di loro, deſiderando ognuno acquiſtarſi

merito preſſo il Padrone colla propria morte: lo

che uſaſi ancora ne'Funerali de'Grandi. -

Nell'arrivo di qualcheduno, uſano le medeſime

cerimonie, che ſi accoſtumano in Europa, con dar

gli il benvenuto, riceverlo, accompagnarlo, farlo

ſedere. In queſte occaſioni ſi mettono come i Chi

neſi una veſte di Cerimonia, la quale va ſopra tut

ti gli abiti. Di queſte veſti ſi regalano i Grandi ,

eſſendo il dono più diſtinto, che far ſi poſſa, man

dandolo a Caſa ſopra un bacile , e così ſono regala

ti gl'Inviati della Compagnia Olandeſe.

Nelle viſite hanno queſto coſtume, che appena

arrivato l'Oſpite, ſubito gli viene preſentato il Te,

e'l Tabacco: e poi gli ſi porta il Soccano, che conſi

ſte in una tavola, o bacile pieno di Frutti conditi,

e di altre delicatezze.

Coll'occaſione che abbiamo nominato il Te, non

poſſiamo diſpenſarci dal deſcrivere il modo, col

quale lo apparecchiano, dacchè noi lo beviamo alla

Chineſe. In due maniere ſi apparecchia il Te da'

Giapponeſi. Nella prima , uſata da Grandi, maci

nandolo in un molinello di pietra Serpentina, ſino

che divenga polvere finiſſima, lo portano in una

ſcatola nelle converſazioni ; e dopo aver verſata l'

acqua nelle chicchere, mettono in ognuna con un

pic
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piccolo cucchiajo tanto di quella polvere, quanto

può ſtare ſu la punta di un coltello, e con un bell'

ordigno dentato lo miſchiano ſino che faccia la ſpu

ma, e allora lo preſentano per beverlo caldo . La

ſeconda maniera, uſata dal volgo, è affatto diffe

rente. La mattina mettono al fuoco una pentola

piena d'acqua, e ſubito vi gettano due o tre pu

gni di Te legato in un ſacchetto , o ceſtello, per

poterſi bere più netto: e per non diſperderſi le fo.

glie. Indi ognuno, che ha ſete, va alla pignata ,

dove vi ſono le chicchere co' ſuoi piattelli, e ne

beve quanto gli piace, ſervendoſene per bevanda or

dinaria. In alcuni luoghi vi aggiungono Riſo, e

dicono, che allora è più ſalubre.

Ne giorni dedicati a qualche loro Santo, ſi fan

no diverſe pubbliche Feſte, che hanno qualche ſi

miglianza agli antichi baccanali di Roma . Le più

coſpicue ſono quelle, che chiamanſi de'Matzuri, cioè

Feſte delle Bandiere. Queſte conſiſtono in giochi di

Teatri, Recite, Proceſſioni, ed altre rappreſenta

zioni, che ſi mutano ogni anno. Si erge nella Piaz

za un Palco con due ale, e ſedili di rimpetto, do

ve ſtanno i Sacerdoti , ed i Capi del Governo in

buon'ordine colle loro veſti di cerimonia. Intanto

una Guardia ha cura, che la calca della gente non

cagioni qualche confuſione. Le rappreſentazioni, e

recite ſi fanno a ſpeſe delle Contrade, e ciaſcuna

procura di ſuperare l'altra nell'apparato . Quella

Contrada, che vuol fare tali rappreſentazioni, com

pariſce in Piazza in queſta forma. Si porta avanti

una ricca Ombrella , ſopra la quale ſta in un ricco

Scudo il nome della Contrada a lettere d'oro: di

- G 2 poi
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poi ſeguitano i Sonatori ben veſtiti, e maſcherati;

indi gli artifizj de'giuochi che ſi deono rappreſen

tare, portati da facchini, e da fanciulli; dopo ven

gono i Comici, e gli Abitanti della Contrada colla

loro veſta di cirimonia, accompagnati da gran mol

titudine di gente, che conduce ſeco le panche, e le

ſeggie: e quando una Contrada ha finito, dà luogo

all'altra, coſicchè tutti fanno le loro comparſe.

Il ſoggetto del loro giuochi Teatrali è la ſerie

degli accidenti, e delle azioni amoroſe de'loro Dei

ed Eroi, eſpoſte in verſo, e rappreſentate da Comi

ci, cantando e ballando, mentre altri ſuonano diverſi

ſtrumenti . Se l'aſſunto è troppo ſerio, allora com

pariſce ad ogni tratto un buffone per divertire l'

uditorio . Queſte rappreſentazioni durano ſempre

meno di un'ora. - -

Gli altri loro divertimenti ſono balli buffoneſchi,

ne'quali non ſi parla, ma ſolamente ſi fanno diver

ſi moti, ch'eſprimono varj accidenti, tutti a ſuono

di ſtrumento, e con regola di tempo. -

Ne Teatri rappreſentano al naturale Fontane,

Laghi, Porti, Giardini, Monti, Animali, ed altre

coſe ; e tutto è fatto in tal maniera , che ſi può

levare in un momento, come ſi fa in Europa.

I Comici ſono per ordinario Giovanetti , e Ra

gazze di quella Contrada , che fa la rappreſenta

zione. Si dice, che fanno così bene il loro perſo

naggio, che non cedono a Comici d'Europa, e for

ſe li ſuperano.

Intorno a Funerali, eſſi fanno in due maniere le

cirimonie a loro morti, alcuni bruciandoli, ed al

tri ſeppellendoli ſenza bruciare. I Greci antichi, ed

- I- -ima
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i Romani, quando volevano bruciare i cadaveri, in

nalzavano roghi fontuoſi in luoghi vaſti, ed a Cielo

ſcoperto. Ma i Giapponeſi hanno certe Caſe di pie

tra , con una ſpezie di camino nel mezzo ſomi

gliante alle Fonderie d'Europa, dove bruciano i lo

ro morti. Quando però vogliono bruciarne molti in

una volta, allora lo fanno anch'eſſi a Cielo ſcoperto.

Il Signor Salmon deſcrive i loro Funerali in queſto

modo. Il giorno deſtinato a tale funzione, ſi fa un

rogo fuori della Città, e radunati i Parenti, gli A

mici, ed i vicini, s'incammina la Proceſſione ver

ſo il luogo della ſepoltura col ſeguente ordine. Pri

ma va la Moglie del defunto veſtita di bianco, eſ.

ſendo queſta la gramaglia sì del Giappone, come

della China. Di poi vengono gli Uomini altresì ve

ſtiti di bianco, e le Donne di qualche rango ſono

portate ne'Palanchini, cioè Lettighe di Cedro. Dopo

queſti ſeguono i Bonzi, cioè Sacerdoti, veſtiti di

tela, portando uno di eſſi una torcia acceſa, e can

tando coi Compagni per la ſtrada. Alcuni di loro

vanno battendo certi bacili di rame, ed altri hanno

ceſte di fiori, che gettano per la via, per ſignifica

re, che l'Anima è andata in Paradiſo. Vengono poi

alcune Bandiere col nome de'loro Idoli , e varie

lanterne con lumi . A queſte ſuccede il Cadavero

veſtito di bianco, e poſto in una ſpezie di Lettiga

tutto dritto colle mani giunte inſieme in poſitura di

fare orazione; ſeguitano ſubito i ſuoi Figliuoli, il

maggior de'quali porta una torcia per accender il

rogo, intorno a cui ſi gira tre volte, eſſendo queſto

fornito di tavole con cibi, e bevande. Indi il Capo

de'Bonzi intuona un'Inno, e dopo di aver fatro gi.

G 3 Tar
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irar tre volte una torcia acceſa intorno alla ſua teſta

a guiſa d'una fionda, per ſignificare con queſto cir

colo, che l'Anima non ha nè principio, nè fine, la

getta via, e prendendola i Figliuoli del defunto,

accendono con eſſa il rogo, in cui buttano oglio, e

legni aromatici ſino che il cadavero è ridotto in

cenere. Fatto queſto i Figliuoli offrono incenſo, e

adorano il loro Padre, come ſe foſſe deificato. Il

giorno ſeguente tornano nel medeſimo luogo, e rac

colgono le oſſa, e le ceneri, mettendole in una urna

indorata, la quale tenendo per qualche tempo ſoſpe

ſa in caſa propria, la ſeppelliſcono di poi con molta

ſolennità. Ogni ſette giorni, ſette meſi, e ſette an

ni offrono i Figliuoli incenſo alle Anime de'Genito

ri, facendo loro tutti gli atti di oſſequio, e devo

zione. Sin qui il Signor Salmon.

Sia come ſi voglia , queſto è certo, che è in

dicibile il tumulto , e lo ſtrepito , che fanno le

Campane, i Parenti, e i Sacerdoti cantando ad al

ta voce il Namanda, che noi direſſimo il De pro

fundis. Eſſi tengono generalmente , che il ſuono

delle Campane ſia di ſollievo alle Anime : e ſti

mano coſa pia, e lodevole l'aver tutta la venera

zione a ſuoi Antenati morti, e perciò hanno certi

giorni ſantificati per eſſi. L'Imperadore nel giorno

anniverſario della morte di ſuo Padre dona la li

bertà ad alcuni carcerati. Il giorno 13. 14. e 15

del ſettimo meſe vanno tutti a viſitare la ſepol

tura del loro Antenati, cantando il Namanda , e

portandovi del cibo, e bevanda. Mettono altresì

candale o lampade in lanterne di carta intorno al

ſepolcro; e ſe deve crederſi a Montano, ritornando

- ai
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a caſa, fanno un grande ſtrepito per cacciar via la

Anime che vi foſſero rimaſte, -

C A P I T O L O VI.

Delle città, Caſtelli, Fabbriche pubbliche, o private,

Vaſcelli , Carriaggi o Lettighe, e poſte

de Giapponeſi,

7 I ſono nel Giappone alcune Città molto gran

di, come Miaco, la qual'è lunga tre ore di

viaggio, e larga due, computando l'ora per una

Lega Tedeſca, cioè cinque miglia Italiane. Jedo poi

non ha ſimile nella grandezza ſopra la Terra, per

chè cominciando dal principio del ſùo Borgo fino ad

arrivare all'altra parte vi vuole un giorno intiero,

cavalcando ad uſo de' Giapponeſi con paſſo medio

cre. Oltre queſte due, che ſono le Metropoli dell'

Imperio ( eſſendo la prima Reſidenza del ſupremo

Pontefice, e l'altra dell'Imperadore ) vi ſi trovano

ancora alcune altre di ſtraordinaria grandezza, co

mo Oſaka, Sakai, e Nagaſaki. -

Non eſſendo queſto Imperio quaſi mai moleſtato

da Guerre ſtraniere, non è meraviglia, che quaſi

niuna Città abbia mura, o foſſe, o altra ſorta di

fortificazioni. Si vede poi, che nemmeno le Guerre

Civili hanno inſegnato queſt'arte a Giapponeſi; an

zi pare, che vogliano le loro Città così aperte, per

chè ſtimano, che le Fortezze ſarebbero rifugio, e

ricovero de Ribelli; e che quanto più ſicure foſſero

le Città, tanto più ſi prolungherebbero le guerre.

Per altro ſono le Città tutte ſerrate con una Porta

- G 4 per
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per parte a guiſa delle Contrade. Ma in quelle,
- -- . - - - - - - - - - - - A

dove riſiedono i Principi, e Duchi, vi è alle Por

te ancora un Corpo di Guardia . Le Porte però

non ſono diviſe per mezzo , ma tutte ſi aprono

da una parte.

Che poi ſappiano i Giapponeſi fabbricare For

tezze con muraglie, ripari , e foſſi , lo fa vedere

il gran Caſtello, che Taiko ereſſe ad Oſaka, e che

il Governo preſente proibiſce di reſtaurare dov' è

caduto. Gli altri Caſtelli, che ſi trovano principal

mente nelle Città deſtinate alla reſidenza di qual

che Principe, non hanno alcuna ſomiglianza cogli

Europei, poſſono però ſoſtenere un'aſſedio molto

tempo. Queſti ſono ſituati in un cantone della Cit

'tà ſopra qualche collina, o rialto di terra, vicino

a qualche fiume. Occupano molto ſpazio , e ſem

pre ſono circondati da due altre Fortezze, per di

fenderſi l'una coll'altra. Ognuna di eſſe ha intor

no profondi foſſi, baluardi groſſi di pietra, o di

terra, ed alle volte di legno. Nel Caſtello di mez

zo riſiede il Principe in una Torre bianca, quadra

ta, ed alta , la quale ha tre o quattro ſolaj, ed

altrettanti tetti in forma di corona. Nella ſeconda

Fortezza abitano i Gentiluomini di camera del

Principe, il ſuo Luogotenente, il Segretario, ed

altri principali Miniſtri, che lo ſervono immediata

mente , ed in eſſa vi ſono Giardini, e Campi di

Riſo, La terza, ed eſteriore ſerve di alloggio ai

Soldati , Cortigiani , Staffieri , ed altra Gente di

-

-

ogni ſorta, eſſendo permeſſo ad ognuno l'entrarvi.

Si contano nel Giappone trecento cinquanta due di

queſti Caſtelli, -

: - Quaſi
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Quaſi in ogni Città vi è qualche Lago, o qual

che Fiume con baluardi , gradini, e ponti di pie

tra o di legno . Le ſtrade non ſono per l'ordina

rio ben proporzionate , mentre i Giapponeſi non

pongono molta cura nell'averle larghe, e diritte ,

come i Chineſi ; anzi le laſciano , e ſporche , e

ſtrette, e tortuoſe . Ogni ſtrada è ſeparata dall'

altra per una Porta , la quale ſi ſerra la notte ,

e non ſi apre nemmeno in caſo d'incendio, il che

coſtò la vita a tanti . In ogni ſtrada per altro vi

è una Guardia, che veglia tanto contra gl'incen

dj , quanto contra i Ladri ; un luogo per tenere

gli ſtrumenti neceſſari contro il fuoco (quali ſono

un pozzo con acqua, ferri uncinati , e ſecchie; )

ed una ſpezie di Caſotto , dove ſi tengono tutt'i

Cani ammalati, ed impotenti.

Le Botteghe ſono in tanto numero, che non ſi

può capire come vi ſi trovino compratori, non eſ

ſendovi Caſa nelle Città in cui non ſi venda , o

faccia qualche meſtiere. Le merci, che vi ſi ven

dono, vengono dalle Città Mercantili (già deſcrit

te di ſopra) dove concorre tutto il popolo, maſſi

mamente in tempo di fiere.

Vi ſono ancora le Prigioni, chiamate da Giappo

neſi Gokuia, che vuol dire, Gabbia, o Inferno. Quel

la di Nagaſaki ha diverſe piccole Camere, un luogo

per dar i tormenti, un'altro dove ſi fa ſegretamente

la Giuſtizia, una cucina, una Sala dove ſi mangia,

un'altra dove ſi vanno a divertire i Prigionieri, ed

una Peſchiera in cui ſi lavano. -

I Magazzini di polvere ſono fuori delle Città,

dove ſi conſerva in edifizjfatti a volta, affine di pre

Ve
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venire ogni diſgrazia. Nelle ſpiaggie vi ſono anco

ra alcune Fabbriche per tenervi i Vaſcelli dell'Imº
peradore coi loro attrezzi. - , a

I Villaggi non hanno per ordinario che una ſtrada

colle Caſe dall'una e dall'altra parte, nelle quali

appena trovaſi altro che quattro pareti ed un tetto

di paglia. Il terreno di ogni caſa de'Contadini ver

ſo la parte poſteriore è un poco più elevato della

ſtrada, ed ivi hanno il focolare. Il rimanente è co

perto colle ſtuoie. Avanti la porta tengono diverſe

corde groſſe unite inſieme in fila, le quali non im

pediſcono che il guardar dentro. Tutta la loro maſ

ſerizia conſiſte ne' Figliuoli, e vivono contenti con

poco riſo, erba, e radiche. I Villaggi, che ſono

nelle ſtrade Maeſtre, rare volte ſono abitati da cam

pagnuoli, ma per lo più da gente, che ſi guadagna

il vitto col vender vivande e bagatelle a'viandanti.

Nelle Città, e Villaggi primarj vi ſono i luoghi

ſeparati, ove ſi affiggono gli ordini Imperiali, ſcritti

in lettere grandi, ed attaccati ad un palo lungo con

delle monete d'Oro, o d'Argento, che ſi danno in

premio alle Spie, che ſcoprono qualche delinquente.

La maggior parte di queſti editti è contro i Cri

ſtiani.

I luoghi di giuſtizia ſi rendono aſſai noti per le

inſegne, che vi ſi veggono, cioè croci, pali, ecu

lei, ed altri ſtrumenti di morte violenta. Si oſſerva

però, che vi ſi trovano pochi giuſtiziati, a riſerva

di Nagaſaki, dove ſi è ſparſo ſovente il ſangue de'

Criſtiani. - -

A comodo dei Viandanti ſi trovano in ogni Stra

da Maeſtra poſte per ogni ora e mezza, le quali

- appare
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appartengono a'Padroni del luogo. Queſte Poſte non

alloggiano paſſeggieri, non eſſendo fatte ſe non per

comodo delle vetture. In eſſe ſi trovano ſempre ca

valli, e vetturini, pronti al ſerviggio de'viandanti

con un prezzo oneſto. Avvi ancora de'Poſtiglioni

pronti giorno e notte a portar le Lettere Imperiali,

tenendole ſopra le ſpalle in una Caſſetta colle armi

di quel Principe, che le ſpedice, e quando paſſa

qualche Lettera dell'Imperadore, ognuno dee far

luogo nelle ſtrade con tutto il ſuo treno, e darle li

bero il paſſaggio, appena che ſenteſi il fuono della

Campanella, che i poſtiglioni ſeco portano,

Non vi mancano Locande ed Oſterie, le miglio

ri però ſono ne' luoghi delle Poſte, ove all'uſo del

Paeſe hanno tutto il buon trattamento i Foreſtieri,

Quelle non ſono più alte delle Caſe, ma bensì più

lunghe con belliſſimo giardino. Ai loro lati hanno

un paſſeggio poco più elevato della ſtrada. La parte

anteriore ſerve per Cucina, e per alloggiarvi la ple

be, dacchè la gente di rango è allogata nelle ca

mere interne, le quali ſono nette e pulite, ed han

no ciaſcheduna qualche coſa di particolare per trat

tenere, e divertire il Viandante, come giuochi, fio

ri, pitture, ed altro. Vi ſono ancora bagni caldi e

freddi, e quanto altro ſi ſa bramare. Oltre di que

ſte Oſterie nobili, ve ne ſono alcune altre più or.

dinarie, come altresì botteghe di cuochi, paſticcie

ri, confettieri, e Caſe dove ſi vende il Te e'l Sa

cki, le quali s'incontrano non meno nelle ſtrade, che

ne'boſchi, e ſopra de'Monti; ſicchè un Viandante

trova ſempre il ſuo biſogno, e qualche coſa di cal

do con poca ſpeſa. Si danno ancora bordelli di me.

- ritrici,
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retrici, le quali imbellettare ed ornate allettano i

paſſeggieri co'vezzi, e qualche volta gli ſtraſcinano

per le mani. E queſto è quanto poſſiamo dire del

le Fabbriche così pubbliche, come private del Giap

pone, le quali generalmente non poſſono paragonar

ſi con quelle dell'Europa, nè per la ſimmetria, nè

per la magnificenza. -

Tutte le maggiori Provincie del Giappone ſono

unite inſieme per una ſtrada maeſtra molto como

da, donde ſortiſcono ad ogni tratto alcune ſtrade

più piccole, che vanno a terminare nelle Città. Le

ſtrade maeſtre, ſono così larghe, che le Compagnie

de'Soldati poſſono marciare in buona fila , e ſono

diviſe in leghe, che principiano dal gran ponte di

Jedo col ſegno di due collinette, ſopra le quali vi

è uno, o più alberi. Ne'confini d'ogni Provincia ſi

trova una Colonna di pietra , o di legno, in cui

ſono ſcritte le Terre confinanti, ed a chi apparten

gono, e quanto diſtanti ſieno i luoghi più riguar

devoli.

Nelle ſtrade di Saikaido, e Tookaido ſono pianta

ti ai lati in retta linea alti cedri fra le Città, ed i

Villaggi, che fanno un'ombra dilettevole, e ren

dono il cammino delizioſo. Quelle ſtrade ſono ugua

li, pulite, ed aſciutte, ſendovi fatti diverſi foſſi per

condur tutta l'acqua ne'luoghi baſſi. I Grandi dell'

Imperio non vi paſſano, ſe non ſono prima nettate,

e li Contadini ſono obbligati di ſcoparle, e pulirle

ogni giorno: nel che molto volentieri ſi adoprano,

ſervendoſi di quanto cade dagli alberi per bruciare,

e dello ſterco per letamare i loro campi. Vi ſono

ancora di tratto in tratto ſu queſte ſtrade varie bi
s. che



DEL GIAPPONE. ro9

che di rena, per iſpargerla ſopra il fango in tempo

di pioggia, e quando vi debbono paſſare i Grandi

dell'Imperio. Queſte medeſime ſtrade vanno anco

ra per colline e monti, così erti talvolta ed alti ,

che i paſſeggieri ſono neceſſitati a farſi portar in let

tiga, non potendo andarvi alcun Cavallo ſenza gran

pericolo. Ma ſono per altro amene e delizioſe, pie

ne di verdure e di fonti, con chiare e limpide ac

que, e ad ogni una o due leghe vi s'incontrano cer

te Grotte, o Camere compoſte di verdeggianti fraſ

che, che ſervono a'Grandi di divertimento.

In ogni fiume, o torrente vi ſono per paſſarlo

comodamente Ponti di pietra , o di legno, molti

de'quali ſi ſtendono a dugento e più pertiche di lun

ghezza. Hanno i loro ripari da tutti e due i lati

con ornamenti di rame, e ſono ſempre netti, perchè

i Guardiani ne hanno una cura particolare affine

di eſiger da paſſeggieri la corteſia.

Fin quì abbiamo deſcritti tutt'i comodi, e le fab

briche, che hanno i Giapponeſi per terra; ora ci re

ſta da conſiderare quelli, che hanno per le acque.

I loro Vaſcelli e Navilj ſono di legno di Cedro, o

di Abete, fatti d'una forma particolare, e di molte

ſpezie, delle quali noi deſcriveremo due ſole, cioè

le Barche leggiere, ed i Vaſcelli Mercantili.

Le Barche leggiere ſono fatte in diverſe forme ſe

condo il genio del Padrone, e ſervono per andare

di qua e di là ne fiumi , e per attraverſare i pic

coli Laghi. Hanno queſto di comune, che vanno

ſolamente a remi, e'l tavolato inferiore, o per me.

glio dire la prima diviſione è piana e baſſa, ma

quella di ſopra più ſpazioſa con alcune fineſtre; e

queſta
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queſta co' paraventi può dividerſi a piacimento in

grandi e piccole camere. La coperta, e le altre par.

ti ſi ritrovano bene ornate con bandiere ed altri

abbellimenti. -

I Vaſcelli Mercantili ſervono per traſportare le

Mercanzie da un'Iſola all'altra, e tuttocchè vada,

no per mare, poco però ſi allontanano dalle ſpiag

gie. La loro lunghezza è per lo più di quattordici

pertiche, la larghezza di quattro, e poſſono andare

a remi, ed a vele. Dalla metà ſino alla prova ſo

no appuntati; ma verſo la Poppa, la qual'è ſchiac

ciata, ſono larghi, ed hanno un buco nel mezzo,

per il quale ſi può andare nella ſentina. Le due

eſtremità della catena ſtanno molto alte. Il coper

to della Poppa è alquanto più alto, e più largo da

i lati, ed eſce da ogni parte due piedi fuori del bor

do. E compoſto di tavole ſciolte, e ſopra vi è una

ſpezie di padiglione dell'altezza d'un'uomo. La

camera della Poppa ſerve per i paſſeggieri, e con i

paraventi ſi divide in tanti camerini, quanti ne fan

no biſogno, ornati con belle ſtuoſe, e di queſti li

più interni ſervono per le perſone più ragguardevo

li. Il coperto ſuperiore è piano, e fatto di tavole

ben conneſſe inſieme. In tempo piovoſo ſi cava l'al

bero, e sì mette ſopra queſto coperto, e di poi ſi

ſtende la vela alquanto alzata affinchè ſerva di ri

covero a marinaj, ſotto la quale dormono ancora in

tempo di notte. Coprono alle volte il tetto colle

ſtuoje, che hanno ſempre alle mani, acciocchè l'ac

qua non paſſi. Ogni Vaſcello non ha che una vela

grande fatta di canape, ed un ſolo albero verſo la

poppa, lungo quanto la Nave, che ſi alza cogli ar

8A
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gani, e ſi cala ogni volta che il legno ſta ſu le an

core. I travi ed i fianchi ſono legati ed uniti con

rame: le ancore ſono di ferro, e le gomene ſono

di paglia, ma rieſcono aſſai forti . Quando queſti

Vaſcelli non hanno vento, adoprano i remi. Quan

do viaggiano i Miniſtri grandi, fanno mettere da

una parte del Timone le loro lancie in ſegno di

autorità , e dall' altra parte vi è una bandieruola

per regola del Timoniere . I Timoni de' piccoli

Vaſcelli ſi poſſono levare, e metter in terra, così

che dalla Poppa ſi può paſſare per eſſi, e ſervono

per un ponte. Hanno ancora, per comodo di paſ

ſare fiumi è laghi poco profondi, certe barchette, che

levate dall'acqua poſſono eſſer portate da due uo

mini , benchè ſieno capaci di contenerne ſette ed

Otto e -

Per compimento di queſto Capo , e per deſcri

vere tutto quello, che i Giapponeſi adoprano ne'

viaggi, ſoggiungeremo quel , che ſi è tralaſciato

deſcrivendo i comodi per il viaggio di terra. Eſſi

hanno Carri, ma ſenza ruote: in vece delle quali

ſi ſervono di certi legni tondi in numero di tre,

e di queſti cavano l'anteriore quando vogliono ſca

ricare le peſanti pietre , che con tali carri ſono

ſoliti portare. - -

Hanno ancora de' Norimon, e de'Rango, che ſono

due ſpezie di Lettighe quaſi ſimili alle noſtre, ſe

non che le ſtanghe, con cui vengono condotte, ſo

no attaccate al ſoffitto . I Norimon ſono più ſontuo

ſi, e più belli. I Kango, adoprandoſi per paſſar i

monti, ſono molto ordinari, e così anguſti, che ap

pena un'uomo può ſtarvi ſedendo con le gambe in

CrO
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crocicchiate. Le ſtanghe dei Kango ſono più corte,

e più ſchiette, paſſando alcune ſotto il ſoffitto, ed

altre ſendo attaccate ſopra o nel mezzo di eſſo, e

vengono portate da due uomini. Ma quelle de'No

rimon ſono belle e vuote, compoſte di quattro pez

zi di legno conneſſi con pulizia in forma di un ar

co largo, e più leggiere di quello che pajono, a

vendo le Leggi preſcritta la loro lunghezza, e groſ

ſezza ſecondo il rango di chi ſe ne ſerve. Queſti

Norimon ſono di una forma bislunga, e molto gran

di , onde vi ſi può ſtare, e dormire agiatamente.

Sono abbelliti con canne ſpaccate, e vernicate o di

pinte. Dai lati hanno una porta, che ſi alza; e tan

to al dinanzi, quanto al di dietro una piccola fine

ſtra. Dalla parte di ſopra hanno una ſpezie di tet

to, che in tempo di pioggia ſi copre con carta ver

nicata. Si portano ſopra le ſpalle da due, quattro,

ſei, otto e più vomini ſecondo la qualità della Per

ſona, che ſe ne ſerve, tutti con Livrea ornata col

le Arme del Padrone.

C A P I T O L O VII,

Del Linguaggio de Giapponeſi, Caratteri, Scienze,

Iſtoria, Cronologia, e gradi d'onore.

L Linguaggio de'Giapponeſi diceſi, che ſia puro

e non miſchiato. Si ſervono però di certi nomi

propri preſi da'loro vicini, e dai foreſtieri, che han

no un tempo abitato colà. Quelli, che ne ſono pra

tici, dicono che ſia una Lingua autorevole e grave;

e che le parole non ſi ſcrivono come ſi pronunciano;

- per
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per eſempio ſcrivono Fon Tomida, e leggono Fon

da, ſcrivono Nagaſaki, e leggono Nangaſaki. La

loro pronunzia è pura, diſtinta, e netta, e le ſil

labe, facendo il conto ſecondo il noſtro abbici, non

ſono compoſte, che di tre lettere. -

Scrivono con penelli, come i Chineſi, in linea

diritta perpendicolare, mettendo alla loro maniera

le Lettere ſeparate una dall'altra. Alle volte però

le uniſcono per via di Linee, ed Apoſtrofi, maſſi

mamente quando principiano un'altra riga, nel che

ſono differenti da Chineſi. Benchè queſti due Po

poli abbiano un Linguaggio aſſai differente, ufano

tuttavia i medeſimi caratteri, come per eſempio in

Europa gl'Italiani, e gl'Ingleſi.

Il Signor Salmon dice, ch'eſſi non hanno figure

numeriche per fare i conti, ma uſano come i Chi

neſi una Tavoletta piena di linee parallele con un

corallo, che portano da una linea all'altra. Sog

giugne ancora, che la loro maggiore Scienza cdh

ſiſte in legger e ſcrivere , e ſapere la Storia del

loro Paeſe, i Miſteri della loro Religione, ed al

cune poche regole di Morale. Prima che andaſſero

colà gli Europei, s'immaginavano, che il Mondo foſſe

ſolo diviſo in tre partl, cioè Giappone, China, e

Siam . Tengono in molta ſtima l'Aſtronomia, in

torno alla quale non ſono meno ſuperſtizioſi de'

Chineſi, non intraprendendo coſa veruna ſenza pri

ma conſigliarſi cogli Aſtrologhi . La Poeſia, e la

Geografia non è diſprezzata da eſſi, come lo è la

Logica, e Geometria . Conſiderano le Scienze ſpe

culative come un'occupazione de loro sfaccendati

Religioſi, e per ciò non s' inſegnano, che nella

Tomo II. H Corº

l -
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Corte del Dair , dove anticamente ſi facevano gli

Almanachi, che ora ſi fanno ad Iſie, e vengono

da quella approvati . Della Filoſofia tengono in

maggior conto la Etica, o ſia la Morale ,

I Giapponeſi hanno preſo la maggior parte delle

loro Superſtizioni, ed Opinioni dai Siameſi, e Chi

neſi, avendo queſti prima di tutti avuto pratica con

eſſi. E perchè in queſta parte Orientale dell' Aſia

tutte le Scienze, che vi ſono, provengono da Brac

mani, e da chineſi, i Giapponeſi le conſervano o pu

re, o almen corrotte . In fatti tengono con i Brac

mani la Traſmigrazione delle Anime , ed hanno

in gran venerazione i Libri di Confuzio Chineſe.

Hanno poca , o niuna cognizione della Notomia,

perchè non poſſono uccidere Animali , nè maneg

giar cadaveri umani, nè tampoco quelli delle be

ſtie , mentre, come abbiamo detto di ſopra, ſareb

bero immondi. Fanno però grande ſtima della Bo

tanica , che per ciò è ſtudiata anche da i Princi

pi; e in Nagaſaki, dove ora è l'abitazione de Chi

meſi, per avanti fu un'Orto di Semplici, che ſer

viva al Principe di quella Provincia. Circa la Chi

mica , per relazione degli Olandeſi, la uſano ſolo

per quello che concerne la Medicina . Non deſcri

veremo qui tutte le loro AAalattie, nè il modo con

cui le curano, ma quelle ſolamente, che ſono più

particolari a queſto Paeſe . - -

Avvi nel Giappone una ſpezie di malattia chia

mata Senki, ch'è un dolor di ventre prodotto per

l'ordinario dallo ſmoderato uſo del Saki, ſpezie di

bevanda, già da noi ſpiegata di ſopra. Gli acciden

ti , che ſopravvengono agl' infermi, aſſomigliano

agli
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s agli effetti uterini, che fra noi tormentano le Don

ne; mentre ſi ſentono così lacerar le viſcere, che

patiſcono dolori di morte. Provano uno ſtiramento

delle budelle nel ventre, che comincia dalle coſte

corte, e cala ſino all'anguinaja : e dopo che gl'

infermi hanno molto ſofferto, termina il male in

gonſiamenti, o tumori, che appariſcono in diverſe

parti del corpo, e ſono alle volte di peſſima conſe

guenza. Agli Uomini bene ſpeſſo ſi gonfiano le parti

genitali, che poi ſi marciſcono; e alle Donne ven

gono intorno alla natura alcuni tumoretti, che fan

no cadere i peli . Queſta malattia ſembra di avere

qualche ſomiglianza con quella, che deſcrive il Sig.

Piſo tralle malattie del ventre, ma gli accidenti, e

le conſeguenze la rendono tutta diverſa.

Non è molto rara tra Giapponeſi la Paraliſia, il

mal caduco , la contrazione de nervl , la ſtorpia

tura di membri , come ancora la cecità , le cata

ratre, la podagra, e la Reſipola, ch'eſſi chiamano

Dſeoki a -

Alcuni dicono , che il morbo Elefantiaco vi ſia

molto frequente, trovandoviſi Uomini, che hanno

roſe le dita delle mani, e de piedi, e la faccia or

ribilmente deformata, e queſti tali ſono obbligati ad

abitare fuori di Città. Con tutto ciò altri aſſeriſco

no, che queſto male nè ſi vede, nè ſi ſente nel Giap

pone: in fatti li Signori Ten Rhyne, e Kempfer non

ne fanno alcuna menzione.

intorno al modo di Medicare, abbiamo dalli me

deſimi Scrittori, che i Giapponeſi adoprano per l'

ordinario i ſemplici, tuttocchè in queſti la loro ſpe

rienza non ſia troppo grande. Il Signor Kempfer però

- fi 2 aſ
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aſſeriſce, ch'eſſi hanno più cognizione della Medi

cina, che della Chirurgia. Non uſano cavar ſangue,

come neppure i Chineſi; anzi vi è una Legge, che

proibiſce loro il ſalaſſo: nè coſtumano le purghe, ed

i Criſtei: ma adoprano per l'ordinario acque medi

cinali, e bagni di fonti caldi, che abbondano nel

Giappone. Si ſervono pure nelle loro malattie di robe

ſalſe , e acide o piccanti , e bevono acqua fredda,

dove eſſendo fani la bevono ſempre calda, ed i Me

dici, come dice il Signor Salmon, rare volte negano

all' Infermo una coſa, che gli venga in animo di

mangiare o di bere.

Provano molto utili agli ammalati due operazioni,

che per la confeſſione di molti Medici potrebbero

eſſere proficue ancora in Europa. L'una è il bruciare

con Moxa, e l'altra il pungere con aghi.

Il bruciarr con Moxa ſi fa in queſta maniera. Nel

finire del meſe di Maggio, o nel principio di Giu

gno raccolgono di buon mattino le foglie di un'er

ba, detta da noſtri Artemiſia, quando ancora vi è

ſopra la rugiada , e le ſoſpendono nelle loro Caſe

verſo Settentrione per aſciugarle. Dopo le conſer

vano ne'ſoffitti, e le più vecchie ſono ſtimate le mi

gliori. Quando ſono aſciutte, le fregano colle mani

per farle più fottili, e nettarle; indi le peſtano in

polvere, che viene di color cinerizio, e rieſce facile

ad accenderſi. Di queſta polvere fe ne prende con

due dita, e ſi attortiglia ſino che faccia la forma di

uno sbriglio lungo un pollice, ma non tanto largo,

uando ſi vuole metter in opera queſto medicamen

to, i Medici bagnano il luogo del corpo, che vo

gliono medicare, collo ſputo; di poi vi mettono la

pol
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polvere fatta come ſi è detto, e l'accendono con una

bacchetta ardente di legno odorifero, che ſuol eſſere

o ſcorza dell'albero Taabunoka, o dell'Agallochus, o

fatta di una gomma, che chiamano Kalambak, e che

adoprano i Sacerdoti nel fare ſacrifizj a loro Idoli.

Laſciano poi, che quella polvere ſi bruci ſino alla

pelle, e la replicano nello ſteſſo luogo tante volte,

quante dal Medico ſi giudica neceſſario.

Benchè queſto medicamento ſembri non poco or

ribile, ciò non oſtante i noſtri Europei, che l'han

no veduto metter in opera, dicono, che il dolore

non ſia tanto grande, come ſi penſa, mentre i Fan

ciulli medeſimi lo ſopportano ſenza ritorcerſi , ola

mentarſi. Non vi è malattia ſtabilita per sì fatto ri

medio, ma ſi adopra ſecondo l'opinione del Medi

co. Queſto è certo, che ſe ne ſervono tanto i gic

vani, quanto i vecchi di tutti e due i ſeſſi, così

per conſervarſi in perfetta ſanità, come per guarire

da malattie avute, e preſervarſi da quelle, che po

trebbero incontrare. Quando ſi piglia per preſerva

tivo, allora ſi adopera in minor quantità. I luoghi

del corpo, in cui ſi mette un tal rimedio, non ſono

ſempre quelli, che dolgono, nemmeno i più vici

ni, ma alle volte tanto lontani, che pare non ab

biano alcuna comunicazione col ſito offeſo ; e pu

re dagli effetti ſi vede, che così doveva eſſere ado

perato. Per eſempio, la indigeſtione, o la inappre

tenza è ſpeſſo curata col bruciare le ſpalle; ed il

dolore de' denti col bruciar la palma di quella ma

no , alla parte di cui è il dente offeſo . Sono

molto ſuperſtizioſi nello ſcegliere le ore , in cui

debbono ſervirſi di queſto, e di ogni altro time

3 dio,
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dio, come ſe da quelle il tutto dipendeſſe.

Il ſecondo rimedio, che abbiamo da deſcrivere,

è il pungere con aghi, e diceſi da Latini Acupunctura.

Queſto conſiſte nel pungere la parte offeſa, o la vi

cina, o anche la lontana con uno ſtilo, affine di e

vare qualche dolore dal corpo. Lo ſtrumento è di

oro, o di argento fino, ridotto ad una proporziona

ta durezza dall'arte di Maeſtri Giapponeſi, privile

giati a tal effetto dall'Imperadore, di modo che in

Europa non troverebbeſi alcuno, che poteſſe fare il

ſimile. Queſti ſtili hanno i manichi torti, che, ſeb

bene ſono differenti tra loro nella lunghezza , con

vengono però tutti nella larghezza di quattro polli

ci. Gli ſtili d'oro ſono di una moderata groſſezza,

tondi, appuntati, ed affilati, ed hanno per fodero

il manico incavato di un martelletto , che ſuol eſ

ſere fatto di avorio, e coperto con pelle morbida

di color roſſo . Lo ſtilo poi d'argento non è più

groſſo di uno ſpillo, e viene tenuto in una ſcato

letta quadrata, e vernicata . Quando vogliono ado

perarlo, hanno certe cannelline incavate, le quali

ſono tanto più corte dello ſtilo, quanto queſto ha da

entrare nella carne .

Adoprano gli ſtili d' oro in queſta forma . Pi

gliano la punta di eſſi tra 'l dito medio, indice, e

pollice ; e mettendola nel luogo , dove vogliono

fare il buco, danno due o tre colpi col martellet

to, ſino che quello ſia fitto nella carne , girando

la punta tra Ile dita, e profondandolo mezzo polli

ce, o al più uno intiero, ſecondo il luogo, la per

ſona, e la malattia, e laſciandolo dentro per tanto

tempo , quanto baſterebbe per reſpirare trenta vol

te
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te in circa. Adoperano poi quella d'argento nella

ſteſſa maniera colla cannellina, nella quale avendo

poſto uno ſtilo , colle punte delle dita lo ficcano

nella carne ; e pare , che queſta cannellina ſerva

non ſolo per oſſervare la giuſta profondità, ma an

cora per far tenere diritto lo ſtilo, mentre eſſendo

queſto molto ſottile potrebbe facilmente piegarſi .

Uſano i Giapponeſi queſto rimedio ſpecialmente

contra la malattia, chiamata Senki, della quale ab

biamo parlato di ſopra ; e lo mettono nella parte

ſuperiore del ventre ſotto le coſte, dove fanno no

ve puntate in tre ordini, una diſtante dall'altra un

mezzo pollice. Se poi li fiati delle budella poſſino

uſcire per que buchi non più profondi di quello ,

che ſi è detto, e guarir così preſto sì fatte malat

tie , come dicono i teſtimoni di viſta , laſcio che

lo giudichi il ſavio Lettore. -

Per metter in opera queſti due medicamenti ,

che ſono quaſi le ſole operazioni di Chirurgia note

a Giapponeſi, hanno i loro Periti. Quelli, che ap

plicano la Moxa, ſi chiamano Tenſasj, che vuol di

re Palpatori, o Taſtatori, e la lorº arte conſiſte nel

taſtare , e ſcegliere le parti del corpo umano per

applicare quel cauterio. Quelli poi , che pungono

cogli aghi, ſi chiamano Farittate : benchè ſpeſſo l'

i ſteſſo Medico, che brucia colla Moxa , punge an

cora cogli aghi . Le loro Botteghe ſi conoſcono

dalli Quadri eſpoſti, ne' quali ſono dipinte figure

umane, colle parti ſegnate con colore azzuro, do

ve ſi deve bruciare colla Moxa, o roſſo, dove ſi

deve pungere cogli aghi.

Come nel loro Paeſe hanno diverſi Bagni, così

Fi 4 CO
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conoſcono ancora la loro virtù fanativa : onde ad

alcuni attribuiſcono la virtù di guarire da vajuoli,

ad altri dalla rogna , a queſti dalla podagra , a

quelli dalla ſtorpiatura, e così d'altre malattie.

Del Mercurio ſublimato fanno un acqua , colla

quale guariſcono il prurito, e le ulcere cattive; e

in diverſi mali danno a pigliare per bocca il cinabro.

Siccome gli antichi Gentili in Europa avevano

Eſculapio per Nume della medicina, così anche i

Giapponeſi hanno il loro Idolo Jakusì, il quale di

cono abbia inſegnato a ſuoi adoratori e Miniſtri mol

ti medicamenti di gran virtù. Finalmente pochiſſi

mi ſono i veri Medici del Giappone, che ſappiano

ſomminiſtrare rimedj nelle malattie. Al contrario vi

ſi trovano molti Ciarlatani, che ſpacciano de'ſegreti

per molti mali : tra quali hanno il primo grido i

diſcendenti dal celebre Vadſuſen, che vendono nella

Città di Menoki una certa polvere amara, dotata di

ſingolare virtù contra le ulcere: ſebbene fatta ſene

la ſperienza in Europa, non ſe ne vide alcun'effet

to, forſe per la diverſità del Clima, o del tempe

ramento de'Corpi.

Si dilettano i Giapponeſi ancor di Muſica ſecondo

il loro coſtume, e gli ſtrumenti, che adoprano ,

ſono flauti di molte ſpezie, tamburi grandi e piccoli,

cembali, campane, canpanelle, e bacili; ma li ſuo

nano così malamente, che recano anzi nauſea e noia

a quelli, che hanno udita la noſtra Muſica regolata.

Niente migliore del ſuono è il loro canto, nel quale

benchè oſſervino la battuta, ed abbiano molte note,

il loro gorgheggiare rieſce poco ſoave all'orecchio.

Nel Ballare poi differiſcono pochiſſimo dagli Euro.

- - pe1,



D E L GI A p P O N E , i 2 I

pei, almeno riguardo alla preſtezza, ed agilità de'

piedi. -

Quanta cognizione abbiano della Pittura, lo dan

no a vedere le coſe artifizioſe, che ſi portano da que”

Paeſi nell'Europa. La loro maggiore arte ſpicca nel

dipinger i fiori ; mentre nel delineare i Corpi uma

ni non uguagliano gli Europei, come nemmeno ne'

Quadri di Proſpettiva ; anzi ſi vede , che di tale

Scienza non hanno alcuna cognizione. Il loro difet

to ſi è, che dipingono ſenza veruna proporzione.

Già abbiamo detto, che hanno molti gradi di

onore, li quali ſi acquiſtano più colla grazia del

Dair, che colla cognizione delle Scienze. Stimano

tuttavia gran vanto l'eſser eſaminati in qualche

Scienza da due Sacerdoti, e riceverne poi l'appro

vazione in iſcritto, il qual eſame non è per altre

troppo rigoroſo.

La loro cronologia, e Storia primitiva, è piena

di favole non meno che quella de chineſi: e ſe vi

ſono nella loro Storia del racconti, che abbiano

qualche fondamento, non paſſano ſeicento anni ſo

pra la naſcita del noſtro Salvatore. Queſto tempo,

da cui cominciano a contare, viene da loro chia

mato Nin, che vuol dire Grande, e Potente Monare

ca , e contiene ſino al noſtro preſente anno 1737

anni 2397. Hanno ancora un'altro modo di conta

re gli anni, e lo chiamano Nengo; e queſto è ſola

mente una certa ſerie di anni , che dura quanto

piace all'Imperadore, che n'è l'iſtitutore, e gli dà

il nome a ſuo beneplacito, conforme l'accidente ,

o fatto ſucceduto in quel tempo, e ſerve di Era,

o Epoca particolare, che uſano per l'ordinario ne

- gli
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gli Almanacchi, Decreti, Pubblicazioni, Lettere,

e Giornali ; non però ne Libri ſtampati, ne' quali

mettono gli anni di Nin . Quando ſi comincia un

nuovo Nengo, non ſubito ſe ne ſervono del medeſi

mo, ma laſciano paſſare due o tre anni, ſino che

ſia notato, e ſtabilito in tutto l'Imperio, uſando in

tanto il computo vecchio,

Hanno ancora un'altra Cronologia di ſeſſant'an

ni, la quale proviene dall'aggiungervi alternativa

mente i dodici ſegni del Zodiaco , e i dieci loro

Elementi.

Di tutti, e tre poi queſti computi inſieme ſi

ſervono nelle Storie sì Sacre, che Profane , ma

ſenza individuare l'anno determinato delle mede

ſime,

Contano come noi li dodici ſegni del Zodiaco,

per cui gira il Sole tutto l'Anno , ma con nomi

molto differenti dai noſtri, e ſono i ſeguenti.

I. Ne. Il Sorcio.

II. Us. Il Bue.

III. Torrà. La Tigre.

IV. Ovo. La Lepre.

V. Tats. Il Dragone.

VI. Mi , Il Serpe.

VII. Uma. Il Cavallo.

VIII. Tſitſuſe. La Pecora.

IX. Sar. La Scimia.

X. Torri. La Gallina.

XI. In. Il Cane.

XII. I. L'Orſo. -

In vece di Settimane contano dodici giorni na

turali, principiando i primi ſei del levare del Sole,

e gli
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e gli altri dal tramontare, e gli nominano coi no

mi medeſimi de'dodici ſegni del Zodiaco, ſecondo

i quali ancora ſono diretti. Così pure dividono il

giorno in ore dodeci.

Gli Elementi appreſſo i Filoſofi Giapponeſi ſono

dieci o piu toſto cinque, mentre vengono numera

ti nella ſeguente forma,

I. Kino Je. II. Kino To. Legno -

III. Fino Je. lV. Fino To . Fuoco.

V. Tſutſno Je. VI. Tſutſno To. Terra .

VII. Kamio Je. VIII. Kamio To. Metallo.

IX. Midſno Je. X. Miaſno To. Acqua,

Principiano il loro Anno alli quindici di Febbra

jo ſecondo il Calendario Italiano, o più toſte nella

Luna nuova , ch' è più vicina a quel giorno .

Ogni ſecondo o terzo anno è tra eſſi Biſeſtile, co

ſicchè in ogni dicianove anni ſono ſette Biſeſtili.

Non contano gli anni del governo degl'Impe

radori dalla morte del precedente , ma un'anno

dopo, perchè quell'anno ſi computa come ſe anco

viveſſe. -

CA
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C A P 1 T o L o v III.

Delle Arti, e Manifatture: e ſpezialmente dell' Agri

cultura , e del modo , con cui coltivano il

Te, e ne preparano le foglie»

ID Enchè i Giapponeſi, ed i Chineſi fieno infe

riori agli Europei nella maggior parte delle

belle Arti, nulla di meno in alcune gli avanza

no, come a dire nel lavorare l'oro, l'argento, il

rame, l'acciaio, il legno , e le porcellane, e ſo

pratutto nel vernicare. Alcuni drappi di ſera, che

ſi lavorano nel Giappone, ſuperano nella finezza,

e bellezza quelli de'Chineſi : Niuno li può ugua

gliare nel temperare l'acciajo , e le loro Sciable

poſſono tagliare per mezzo una noſtra ſenza nep

pure fare un dente: anzi, come abbiamo detto di

ſopra, fanno, che gli aghi di oro, e di argento

ſiano atti a ſervire di ſtrumenti Chirurgici , ar

te non ancora conoſciuta nell'Europa a -

Niun Popolo s' intende com'eſſi nell' intaglia

re, ed indorare il Sovvaes, ch'è una ſpecie di

metallo miſto, e viene ſtimato quanto l' argen

tO e

La Porcellana, che fanno, è la più bella di

tutte : e la bevanda Sacki rieſce più gagliarda »

e migliore di quella de Chineſi. Sono poi mol

to eſperti nell'apparecchiar le vivande. Ma come

fono celebri ſopra tutto per la buona vernicatura,

non poſſo far di meno di non inſerir qui quello

che il Signor Salmon ha cavato dalle oſſervazioni

Fi.
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Filoſofiche della Compagnia Reale di Londra, e

regiſtrato nella ſua Storia del Giappone.

La Vernice del Giappone, e della China è fatta di

Trementina, e di una ſpezie di oglio ottimo, che

miſchiando inſieme fanno bollire ſino ad una ſuffi

ziente fiſſezza. Non è la Vernice, che fa gonfiare

le mani, o il viſo di quelli che la lavorono ; ma

tali gonfiatture, che ſpeſſo accadono anche a coloro,

che ſolamente paſſando per quelle Botteghe riguar

dano il lavoro, ſono cagionate dalla Lacca, la qua

le non è altro che un ſugo cavato da un certo albe

ro, da cui ſcorre facendovi de'taglj nel tronco, e

ſi raccoglie ne vafi , che vi ſi mettono di ſotto -

Queſta Lacca è nel colore, e nella ſoſtanza ſimile

al fior di latte, e la parte ſuperiore, o ſia la ſu

perfizie, ch'è eſpoſta all'aria, diventa ſubito nera .

Per far poi quel ſugo affatto nero, e renderlo atto

ad eſſer adoperato, biſogna metterne una piccola

quantità in una boccia, e meſcolarlo continuamente

con un pezzo di ferro liſcio, per ventiquattro o tren

ta ore, con che viene a condenſarſi nello ſteſſo tem

po, ed annerirſi, gittandovi dentro gran quantità di

polvere fina di un certo legno abbruciato . Lo ſten

dono poi in bella maniera, e ben uguale ſopra la

materia, che vogliono vernicare, lo eſpongono al

Sole, e diventa più duro del legno ſu cui è diſteſo.

Quando è interamente aſciutto, biſogna fregarlo con

una pietra liſcia, e con aqua, per ſino che diventi

piano, ed uguale come vetro : indi ſopra di eſſo ſi

mette la Vernice, fatta, come già ſi è detto, di

Trementina, e oglio bollito ſino ad una competente

conſiſtenza per eſſer poſta ſopra la nera Lacca. Che
ſe
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ſe ſi vorrà avere Laca roſſa, o di qualche altro co

lore, biſogna meſchiare di quel colore nella polvere

fina colla Vernice, proccurando ſempre che la Ver

nice venga diſteſa liſcia quanto è poſſibile, mentre

in queſto conſiſte tutta l'arte di una buona Vernica

tura. Quando voglionſi avere figure d'oro, o d'ar

gento nella Vernicatura, biſogna diſegnarle con un

ſottile pennello intinto in queſta Vernice, e laſciar

che principino ad aſciugarſi per mettervi ſopra l'oro,

o l'argento battuto, o la limatura di aghi.

La Carta de'Giapponeſi è fatta principalmente

dalla ſcorza di un certo Moro. Nel meſe di De

cembre, quando ſono cadute le foglie, ſi raccoglie

il nuovo germoglio di queſto albero, e ſi taglia in

pezzi della lunghezza di tre piedi, legandoſi in fa

ſcj. Mentre queſti ſono ancor umidi, e morbidi ,

ſi fanno bollire nell'acqua, ſino che cominci cadere

la corteccia, e comparire il legno. Allora ſi levano

i faſcj della Caldaja, e laſciati raffreddare, ſi cava

no le corteccie dalli legni, li quali come inutili ſi

buttano via. Si mettono poi le corteccie in acqua

i fredda, e raſchiando con un coltelletto, ſi leva il

verde, e l'eſteriore della ſcorza , ſeparando la mi

gliore dall'altra. Indi ſi pone quella ſcorza a bol

lire in acqua netta, e rimettendovene ſempre tan

to, quanto va mancando, ſi miſchia continuamen

te fino che ſia così morbida, che ſe ne veggano i

filetti. Queſta materia, poſta in un vaglio, ſi lava

nel fiume, e miſchiandola con le mani, e co' le

ºgni, diventa come una paſta, che poſta ſopra una

tavola ſi batte con bacchette, ſino a tanto che ri

- dotta molto minuta viene ripoſta in un vaſo , iri

- cui
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cui è meſcolata con feccia di riſo bollito, e della

radice Oreni. Da queſto vaſo gettano della paſta in

piccole ſtuoie, che coperte con altre di ſopra ven

gono tenute in ſoppreſſa per una notte. La mattina

ſi cava dalle ſtuoſe la paſta divenuta carta , e ſi

mette ſopra tavolette per aſciugar al Sole, e ſer

virſene a lor talento, - - -

Della Stampa, che molto raſſomiglia a quella de'

Chineſi, pretendeſi che abbiano avuta cognizione

prima degli Europei : come pure della Polvere da

ſchioppo, ſebbene dell'arte d'Ingegniere, e del modo

di fare le Armi da fuoco, hanno pochiſſima ſpe

rienza. Sono tuttavia molto deſtri nel maneggiare

l'Arco, le Saette, e la Lancia. Dell'arte di fonder

Campane non hanno maggior cognizione de'Chine

ſi, tuttocchè il loro Paeſe abbondi di metallo. Per

ſuonarle adoperano martelli di legno,

Nell'Agricoltura ſuperano qualſivoglia altro Popo

lo; e pare che la neceſſità ſia quella, che li sforza

ad impararla, ed eſercitarla; eſſendo il loro Paeſe

tanto popolato. Coltivano non ſolo il terreno pia

no, ma ancora le Colline , ed i Monti, ſeminan

dovi Riſo, Frumento, e Legumi, e piantandovi

gran quantità di erbe buone a mangiarſi. Sanno in

graſſar la Terra in diverſe maniere, come noi, e

fralle altre ſi ſervono de guſci di Oſtriche. Sono

molto avidi, e diligenti a raccogliere il letame per

le ſtrade, affine d' impinguar con quello i campi,

onde le rendono con ciò nette, e comode a vian

danti. I terreni piani ſono arati da Buoi o Caval

li; e gli erti dagli Uomiui.

Dividono le loro Campagne in fondi cini imte

10a
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diocri, e ſterili, e chi laſcia un'anno ſenza coltiva

re i ſuoi Campi, ne perde il dominio e il poſſeſſo .

Chi poi coltiva un terreno incolto, ne gode il frut

to per due o tre anni ſenz'alcun aggravio.

Due volte l'anno ſi miſurano da Geometri li

Fondi coltivati, cioè quando ſi ſeminano, e quando

ſi raccoglie. La prima volta, acciocchè ognuno ab

bia il ſuo terreno giuſto: e la ſeconda, acciocchè

i Padroni del Terreno abbiano la loro entrata pro

porzionata da Fittajuoli, e non poſſano eſſer ingan

nati da eſſi. Queſta ſeconda miſura ſi fa così. Mi

ſurano certo ſpazio di terra; indi tagliano quel che

vi è creſciuto, lo ſguſciano, e lo miſurano : dopo

moltiplicano queſta miſura giuſto la grandezza del

Campo ; d'onde prendono norma per ſapere, quan

to il medeſimo abbia fruttato. Del frutto il proprie.

tario ha ſei parti col peſo di pagare all'Imperadore

le gravezze; e l'Agricoltore nè tira quattro.

Hanno i Giapponeſi , come dice il Signor Sal

mon, ogni ſorta di Beſtiame, e di Pollame, che

trovaſi in Europa : ma i loro Cavalli ſono molto

più piccoli de'noſtri. Aggiugne , che i Contadini

ſono poco meno di Schiavi ; mentre devono colti

vare le Campagne per i Grandi , e non ſono Pa

droni di sè ſteſſi.

In vece di ſiepe circondano i loro Campi con

arbuſcelli di Te, che piantano per lo più in terre

no magro - Mettono queſti arbuſcelli uno diſcoſto

dall'altro, acciocchè colla lor ombra non impedi

ſcano il creſcer degli altri frutti. Piantano il ſeme

del Te in buchi piccoli , quattro o cinque pollici

profondi , in cui vi mettono dieci o dodici grani

in
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t

:

ſi

inſieme, mentre di cinque appena ne creſce uno,

eſſendo la maggior parte vuoti. Quando creſcono,

i migliori Agricoltori gl'ingraſſano una volta l'an

no con letame di ſterco umano meſcolato con ter

ra. Vi vogliono almeno tre anni, prima che ſi poſ

ſano raccogliere le foglie . In tempo di ſette anni

creſcono queſti arbuſcelli all'altezza di un'Uomo ,

e ſe allora fan poche foglie , dopo che le hanno

raccolte, li tagliano fino al fondo. L'anno ſeguen

te queſti tronchi germogliano di nuovo in gran co

pia, di modo che il danno avuto col tagliar l'albe

ro, vien preſto riſarcito. -

Il Te ſi raccoglie foglia per foglia, e tra racco

glitori ſi trovano alcuni sì deſtri, che in un giorno

ne raccoglieranno dieci Katties (che equivagliono a

tredici o quattordici delle noſtre libbre ) quando al

tri durano fatica a raccoglierne tre.

Di queſte foglie molti ne fanno tre raccolte all'

anno. La prima negli ultimi giorni del loro primo

meſe Songuas, ch'è verſo il principio del noſtro

Marzo. Sebbene allora le foglie ſono poche, nulla

di meno ſono tenere, morbide, ed appena aperte:

e queſte ſi tengono per le migliori, non vendendoſi,

che a'Principi, e Perſone ricche, eſſendo molto ca

re a motivo della poca quantità; e perciò quelle ſi

chiamano Te Imperiale, o Fior di Te.

La ſeconda raccolta ſi fa un meſe dopo, quando

gli arbuſcelli ſono nel più bello del loro fiorire; e

queſte foglie alcuni le miſchiano con quelle della

prima raccolta, per venderle allo ſteſſo prezzo.

La terza, ed ultima ſi fa nel terzo loro meſe ;

e queſta è la più abbondante, perchè allora ogni

Tomo II, l al
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albero è nella maggior perfezione del ſuo cre

ſcere -

Molti però fanno una ſola riccolta l'anno, e que

ſta per lo più ſogliono fare in queſt'ultimo tempo.

Radunate che hanno le foglie , le ſcelgono, e le

dividono ſecondo la loro grandezza, e bontà. Ben

chè la ſtima del Te dipenda dall' abbondanza o

ſcarſezza della riccolta, ha nulla dimeno il ſuo va

lore dal terteno, in cui è nato, ed a riguardo de

gli alberi, da cui è prodotto : mentre quello de'

Campi più fertili è più ſtimato, e gli alberi di tre

o quattro anni producono il migliore. La grandez

za delle foglie non gli dà alcun valore, ſe ad eſſa

non viene unita la morbidezza .

Il miglior Te ſi trova in Udſi, poco lontano da

Miaco, e queſto è riſervato per l'Imperadore, e per

la ſua Corte. Il Monte , ſopra il quale creſce, è

circondato da una foſſa ; ed il primo Sopranten

dente della Corte ha la cura così del Monte, co

me di quelli, che lo coltivano. Gli arbuſcelli ſono

piantati in piccole a je, che vengono nettate ogni

giorno, e ſi tiene tutta la cura immaginabile ac

ciocchè le foglie non marciſcano, e perciò le ripa

rano dall' intemperie. Quelli, che le raccolgono »

debbono avanti aſtenerſi due o tre ſettimane da ogni

coſa , che ſecondo la loro ſuperſtizione potrebbe

renderli immondi; e nel tempo, che le radunano,

devono lavarſi tre o quattro volte il giorno ; e

pure con tutto queſto non poſſono toccar le foglie,

ſe non co guanti. Raccolte che ſono, ſi preparano

nella maniera, che diremo, ed incartate ſi manda

no ſotto una ſcorta alla Corte. Tutte queſte ſpeſe

- fan
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fanno, che una libbra di quelle foglie venga a co

ſtare ſino a cinquanta Ducati Veneziani. Il Maggior

domo della Corte Imperiale mette alle volte in con

to cento chicchere di Te ſino a cento Siumone, che

fanno poco meno di dugento Ducati Veneziani ,

e di ciò ſi ſono gloriati li Miniſtri Imperiali nel riceve

re, e complimentare gl'Inviati Olandeſi della Com

pagnia delle Indie Orientali. -

Nel medeſimo giorno, che hanno radunate le fo.

glie, le portano in certi Fornelli, ſopra i quali vi

ſono delle padelle quadrate di ferro, e le abbruſto

liſcono così . Ne mettono alcune ibbre inſieme

nella padella ſopra il fuoco, e le meſcolano con ambe

le mani ſino a tanto, che poſſano tolerare il calore.

Indi le vuotano ſopra una tavola coperta di ſtuoia

fina, dove a forza di ſtropicciarle colla palma della

mano le dividono. E benchè in queſto tempo eſca

dalle foglie un ſugo verde, col quale coloro, che

ſtropicciano, ſi ſcottano le mani , ciò non oſtante

debbono proſeguire il loro lavoro ſenza fermarſi ſi

no che ſi raffreddino. Si replica queſto abbruſtolimen

to da alcuni ſino a tre, o quattro volte nella forma

medeſima , ſalvocchè il fuoco ſi va ſempre dimi

ruendo , e ciò per renderle ben ſecche, ſenza che

perdano il loro color verde, facendo lavar la pa

della ogni volta. v

In queſta maniera preparano il Te quelli , che

comprano le foglie freſche, e le vendono abbruſtolite,

come vengono portate in Europa. I Contadini però

non vi mettono tanta diligenza, abbruſtolendole in

pentole di terra una ſola volta.

Così apparecchiato, ſi conſerva, ma dopo alcu

- I 2 ni
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ni meſi torna a ſudare, ed a fare un certo umi

do: di modo che biſogna riabbruſtolirlo, e riſtrop

picciarlo . Lo conſervano con grande circoſpezio

ne, e credono che non conſerviſi meglio quanto

in vaſi di Porcellana fatti di certa terra, che ſca

vaſi in una Iſola profonda, e che per queſto mo

tivo, oltre la ſua bellezza, è in ſomma ſtima. Mol

te volte fanno queſte foglie in forma di balla, u

nendole inſieme col loro ſugo , e con altre robe

balſamiche. Chi vuol avere di ciò più diſtinto rag

guaglio, legga il Gabinetto delle coſe artifizioſe, e

naturali del 1721, ne'Meſi di Maggio, e Giugno.

I Giapponeſi cavano ancora la Canfora dagli Al

beri chiamati Kus , ſpezialmente nella Provincia

Satzuna, e nell'Iſola Gotho, nel modo ſeguente .

Pigliano le bricciole di quel legno, e le fanno

bollire con acqua in pentole di ferro, coperte con

un vaſo di terra fatto in forma d'uno ſcartoccio.

A queſto vaſo mettono paglia o fieno, a cui ſi

attacca la Canfora, ch'eſce dall'acqua ſollevata dall'

alito . Tale Canfora però è di condizione molto

inferiore a quella di Borneo.

CA
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C A P I T O L O IX.

Commerzio del Giappone, dentro e fuori del Paeſe .

Denaro , Peſi, e Miſure , che in quello ſi

adoperano, e maniere di viaggiare.

A molto tempo hanno i ſoli Chineſi tra tutti

i Popoli dell'Aſia negoziato nel Giappone ,

ma poi con eſſi ſi ſono uniti gli Abitanti delle Iſo

le di Liqueio, da noi deſcritte nel capo primo .

Degli Europei, i primi ſono ſtati li Portogheſi ,

che vi andarono nell' anno 1542. dopo di eſſi i

Caſtigliani, quando i due Regni di Spagna, e Por

togallo furono uniti ſotto il medeſimo governo. Gli

ultimi ſono ſtati gl'Ingleſi, e gli Olandeſi nel prin

cipio del ſecolo paſſato, ricevendone a queſto fine

una permiſſione dall'Imperador del Giappone in

iſcritto nell'anno 1 61 1.

Sarebbe troppo lungo il deſcrivere tutti gli acci

denti, e mutazioni ſucceſſe in tale Commerzio; per

ciò diremo ſolo, che preſentemente non è permeſ

ſo trafficare in quell'Imperio ſe non a ſoli Olandeſi

fra i Popolo dell'Europa; e fra quelli dell'Aſia a'

Chineſi, e Liqueiotti . Del Commerzio de Chineſi

con queſto Popolo fu già parlato nell' ultimo Capi

tolo della China. Gli Abitanti di Liqueios, tuttoc

chè ſieno in qualche maniera conſiderati come ſud

diti , non però hanno permiſſione di trafficare in

altro luogo, che a Satzuma, e queſto ſino a certa

ſu mma ogni anno, benchè vi ſi facciano diverſi

contrabbandi, diſſimulati dai direttori del traffico.

I 3 Le
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Le Merci, che i Lique)otti portano nel Giappone,

ſono: diverſi drappi di ſeta , e di lana , ed altra

roba della Cb na: frutti del loro Paeſe, come fru

mento, riſo, e legumi: Avvamari, ch'è una ſpezie

di acquavite gagliarda, fatta dai ſopravanzi de loro

frutti: Covvies , e Madriper le , di cui fanno certo

b.lletto bianco, che adopra univerſalmente la Gio

ventù : una ſpezie di ſcorze bianche, adeprate da'

Giapponeſi in vece di vetro nelle loro fineſtre: al

cuni vaſi di fiori da mettere ne' Giardini; e varie altre

coſe .

Ci reſta ſolo deſcrivere il Commerzio degli Olan

deſi ; il che noi faremo qui con diſtinzione. Dopo

che la Compagnia Olandeſe delle Indie Orientali

nell'anno 16 1 1. ottenne il privilegio dall'Imperador

Jejas di trafficar nel Giappone, con tutta la oppoſi

zione de Portogheſi , ha ſempre goduta un'ampia

libertà, con eſenzione da moiti aggravj . Soccorſi

con ogni ſegno di amicizia, e di civiltà dai Giap

poneſi, che ſono per altro un Popolo ſuperbo, e

ſoſpettoſo, vi ſi portavano ogni anno con una Flot

ta di cinque, ſei, e ſette Vaſcelli. In quel tempo

Firando era il luogo, dove approdavano colle Navi,

e dove riſiedevano i Miniſtri. Ma diverſi accidenti

furono cauſa, ehe foſſero ſcacciati da Firando, e

mandati a Nagaſaki ſopra una Iſoletta ſeparata, detta

Deſima , ch' era già ſtata fabbricata per comodo

de Portogheſi . Deſima vuol dire in lingua Giap

poneſe avant' Iſola, forſi perchè è una Iſoletta ,

che giace dalla parte del Mare avanti la Città di

Nagaſaki, ed è unita alla medeſima col mezzo di

un Ponte di pietra, lungo alcuni paſſi , in capo

al
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al qual Ponte vi è una Porta con un Corpo di

guardia.

L' Iſola di Deſima non ha che ſecento piedi di

lunghezza, e dugento quaranta di larghezza . La

ſua figura raſſomiglia ad una Carta di Ventaglio,

così che la Parte più ſtretta è concava , rivolta

verſo Nagaſaki. All'intorno ha una ſpezie di mura

di tavole con un piccolo tetto, ſopra il quale vi è

un recinto di raſtrelli, fatto di tavolette appuntate,

ma tutto queſto nen è baſtevole a reſiſtere a qual

che sforzo o violenza. Dalla parte Settentrionale vi

è in queſto tavolato una forte Porta , che non ſi

apre ſe non nel caricare, o ſcaricare le Navi. Le

Cafe ſono tutte di legno, e fatte ſchiettamente in

due ſolaj, de quali l'inferiore ſerve per Magazzi

no, e 'l ſuperiore per abitarvi . Biſogna ben cuſto

dirle con buone ſerrature per ſicurezza; ed abbel

Iirle con tapeti, e ſtuoie all'uſo del Paeſe a proprie

ſpeſe. Nel mezzo dell'Iſola, e ſopra i due cantoni

vi ſono le Caſe di guardia, e nell'entrata varj ſtru

menti, e pozzi d'acqua per eſtinguere gl'incendj.

La Compagnia olandeſe vi ha due Magazzini ſicuri

dal fuoco , ed una gran diſpenſa , dove conſerva

il biſognevole per le Navi: una Caſa per ricevervi

i Deputati del Governatore, quando ſi fa la vera

dita delle Mercanzie ; un'altra per i Dragomani ;

un'Orto grande, oltre alcuni Orticelli; un luogo per

aſciugare, ed imbianchire li panni fini, e la tela ,

ed un Bagno. L'acqua dolce viene nell'Iſola per

acquedotti fatti di Canna di Bamboes da principali

Fiumi della Città. -

Sopra queſt'Iſola la Compagnia Olandeſe delle

º

-

--

-
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Indie Orientali tiene di continuo dieci Uomini al

ſuo ſervigio, i quali non poſſono ſtare molto tempo,

ma al più tre anni, e poi ſi cambiano. Il Capo

principale ſi muta ogni anno, ed uno non vi può

andare, che tre volte in vita ſua; benchè non ſem

pre oſſervaſi tutto queſto con rigore. Non ſi può

dall'Iſola andare a Nagaſaki ſe non in certi tempi,

con licenza, e ſtrette precauzioni. Come parimente

non poſſono andare da Nagaſaki all'Iſola , ſe non

quelli, che ſi obbligano con giuramento di oſſervare

tutti gli andamenti della Compagnia: benchè neppur

queſti hanno la permiſſione di parlare cogli Olandeſi

delle coſe dello Stato, e della Religione, nè con

trarre con loro alcuna amicizia. -

L'ottona, o ſia Governatore dell'Iſola, ha l'iſpe

zione ſopra quanto in eſſa ſi trova, e ſopra la Com

pagnia de' Dragomani, che ſono al numero di cen

to, e talvolta centocinquanta. Al Preſidente di que

ſti Dragomani ſi portano le ſuppliche, e tutto quel

lo, che concerne il traffico degli Olandeſi. I Drago

mani poſſono andare all'Iſola con tutta la libertà,

ma in numero di otto, e non più.

Il Governatore di Nagaſaki, ha la facoltà di aſ.

ſegnare agli Olandeſi li Cuochi, gli Ortolani, e li

Servi , come pure le perſone , che li provvedono

del vitto, e di altre coſe; e queſti provveditori ſo

gliono ſomminiſtrare agli Olandeſi il modo di ſod

disfare alle loro voglie laſcive. -

Deve la Compagnia, come tutti gli altri Prin

cipi dell'Imperio, mandare ogni anno un'Inviato

alla Corte di Jado in ſegno della ſua ſommeſſione,

e per ricevervi nuovi ordini. Quando queſt'Invia

tO
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to ritorna dalla Corte, eſercita la carica di ſupre

mo Capo del Commerzio della Compagnia ſino che

partano i Vaſcelli. Aveano nel principio gli Olan

deſi l' autorità di mandar Navi a loro piacimento,

e per queſto vi andava ſempre una Flotta di ſette

Navigli, ma queſta ſu limitata al numero di quat

tro, ſinchè nell'anno 17 15. fu ordinato alla Com

pagnia dall' Imperadore di non mandarne ſe non

due grandi , o tre mediocri .

Dall'anno 1685. è proibito agli Olandeſi mante

nere nel Giappone un traffico, che ſuperi la ſum

ma di trecento mila Thaili, vale a dire cinquecen

to venticinque mila Ducati Veneziani ; laddove

prima il loro traffico a ſcendeva ſino a ſei millioni

di Fiorini d'Olanda, che ſono tre millioni di Du

cati noſtri . Quello , che avanza la detta ſumma,

deve reſtare per l'anno vegnente , eſſendovi anche

una Legge , di laſciarvi ſempre una certa ſumma

pronta, o in Mercanzia, o in denaro. Oltre la fum

ma ſopraccennata è permeſſo agli Olandeſi traffica

re altri quaranta mila Thaili, il che chiamaſi della

Compagnia piccola , e viene permeſſo da Giapponeſi

ſotto titolo di beneficare i Miniſtri della Compa

gnia Olandeſe, che ivi dimorano. Queſta ſumma è

diviſa così. Dieci mila Thaili, cioè diciaſſette mi

la e cinquecento Ducati Veneziani, pel Capo ſu

premo della Compagnia : ſette mila Thaili per il

ſecondo Capo : ſei mila per i Capitani, ed il reſto

per i Miniſtri inferiori , e pel commane. Con tut

ti però queſti divieti , li Miniſtri Olandeſi non la

ſciano di fare de' contrabbandi coll' aſſenſo, ſeb

bene tacito, del Miniſtri Giapponeſi, che da
C1O
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ciò tirano del vantaggio.

Le Mercanzie, che gli Olandeſi rendono per que

ſta ſumma, ſono: Seta cruda della China, Tunchi

no, Bengala, e Perſia : diverſe forte di drappi di

lana, e di ſeta, ma ſenza oro , od argento: panni

d'Europa: ſajette d'Inghilterra: legno del Braſile:

pelli di cervi ; corame di Perſia, e di altri luoghi,

eccettuato il corame di Spagna, ch'è proibito, per

chè in quello per lo più vi è una Croce: cavalli,

ambra, antimonio ma preparato , di cui ſi ſervo

no per colorire la porcellana: ſpecchi, occhiali, e

microſcopj: e varie altre robe, che ſarebbe troppo

lungo il numerare. 1.

Non è permeſſo portarvi Moneta d'Europa, nè

coſa alcuna, che abbia la minima figura , o ſomi

glianza d'immagine, come Croci, e Santi. Onde

fe nulla trovaſi di tal fatta fu d'una Nave, deve

il Capitano, prima che giunga nel Giappone, far

metter il tutto ed inchiodare in una botte. Sono in

ciò tanto ſoſpettoſi, che una volta una piccola mo

neta Olandeſe, trovata da Giapponeſi, cagionò mol

ti diſordini.

Le Merci, che la Compagnia Olandeſe prende

dal Giappone, conſiſtono in rame Giapponeſe purgato,

e fatto in piccole laſtre, le quali, per il comodo di

portarle, vengono imballate in Caſſe di legno: ra

me non purgato, fatto in gruppetti o palle: Can

fora del Giappone, poſta in botti: porcellana: oro fi

fato: diverſe ſorte di robe vernicate: pelli di peſce go

vernate: carta fina traſparente; altra ſimile dipinta

con oro ed argento per fornimento di Camere: frutti

tonditi, e varie altre manifatture. -

Non



DEL GIAPPONE. 139

Non è permeſſo portar fuori del Giappone cos”

alcuna, ſopra cui vi ſia figurato qualche Idolo del

Paeſe; nè alcuna Perſona Eccleſiaſtica, o anche le

ſue veſti ; niun Libro ſtampato , nè alcuna carta,

in cui ſia qualche Scrittnra; e ciò per tenere agli

altri Popoli naſcoſta la loro lingua, e Religione e

Così ancora perchè non ſi ſappia lo ſtato, e ſitua

zione del loro Paeſe, non laſciano che vengano e

ſtratte Carte Geografiche, tanto di tutto l'Impe

rio, quanto di alcuna delle loro Città, Caſtelli, e

Tempj; anzi nemmeno il diſegno di alcuno de'lo

ro Guerrieri , nè delle loro Navi, Barche, Scia

ble, Archi, od altre Armi. Ma non oſtante tutto

il rigore, gli Olandeſi trovano ſpeſſo la maniera

di comperare, e condurre dette coſe in Europa.

Si vendevano prima nel pubblico Mercato a De

ſima ne' Fondachi tutte le Merci portate dalla Com

pagnia Olandeſe . Ma nel 1715. fu ordinato dal

Governatore, che per l'avvenire la vendita non ſi

farebbe così, ma che prima i Giapponeſi ſtimereb

bero la roba , e poi ſi venderebbe, dando peraltro

agli Olandeſi la libertà di riportar ſecole loro Mer

ci , quando non foſſero contenti di venderle giuſto

la taſſata ſtima . Onde ora benchè la Compagnia

non paghi dazi ſopra le ſue Merci, ciò non oſtan

te ſoffre qualche diſcapito, a motivo delle eſtorſio

ni, e di varie altre ſpeſe : perchè quando i Mer

canti Olandeſi vengono alla vendita , il Governa

tore li fa chiamare , per ſapere quanto vogliono

dare delle loro Merci in benefizio di Nagaſaki. Pat

tuito che ſia queſto donativo, ſi divide il denaro

fra i Miniſtri del governo, e gli Abitanti della Cit

tà,

--

--
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tà, come già ſi è detto parlando di Nagaſaki. Que

ſto denaro ſi chiama Fannagin, cioè Denaro defiori,

e giugne alle volte ſino al quindici per cento. Ol

tre di che debbono gli Olandeſi ricevere i Kobang per

ſeſſantaotto Maas, tuttocchè non corrano nel Giap

pone, che a cinquantaſette ; e ſebbene i coniati nell'

anno 17 13. ſieno di più baſſa lega, ciò non oſtante

convien loro riceverli allo ſteſſo prezzo.

Il Rame ſi vende da una Compagnia di Miaco ,

la quale ſola ha la permiſſione dall'Imperadore di pur

garlo, e venderlo a Foraſtieri. Or queſta per iſmal

tirlo quanto più caro ſia poſſibile, fa molti regali

a Dragomani: e li compratori fanno dall'altro canto

il medeſimo per averlo a buon mercato. Gli Olan

deſi non poſſono comprare alcuna coſa in altro luo

go, che in Nagaſaki; nemmeno lo ſteſſo Inviato an

dando, e ritornando dalla Corte.

Verſo il fine di Agoſto capitano per ordinario le

Navi Olandeſi . Subito che le guardie co' canoc

chiali le veggono di lontano, ne danno l'avviſo al Go

vernatore, il quale immediatamente ſpediſce tre Mi

niſtri Olandeſi con buon ſeguito di rigoroſi eſplo

ratori, per incontrarle due miglia fuori del Porto, e

ricevere tanto la liſta del carico, quanto de' Mari

nari, e le Lettere dirette al ſupremo Capo, accioc

chè prima ſia tutto ben eſaminato dal Governatore.

Appena il Vaſcello è a viſta del Porto, ed ha ſa

lutato le Fortezze Imperiali col ſuo cannone, ſubito

vanno due barche per far la guardia ai due lati ,

con buon numero di Soldati, che ſi mutano ogni gior

no, ſino che la Nave è fuori del Porto. I Miniſtri Im

speriali vanno dentro la Nave per pigliare la polve

- re,
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re, e le palle, come pure i Libri poſti in un ba

rile ſigillato, che portano in un Arſenale fabbrica

to a queſto fine . Laſciano i timoni nelle Navi ,

perchè la Compagnia gli ha fatti fare in maniera,

che non poſſono eſſer levati agevolmente.

Il giorno dopo il loro arrivo vanno i Deputati

del Governatore con un gran ſeguito di Uffiziali

ſubalterni, Dragomani , e Soldati, per vedere ſe

tutto ſi trova ſecondo le Liſte ad eſſi conſegnate.

S'informano del nome, età, luogo, naſcita, impie

go di ciaſcheduno, ſpecolando minutamente ogni

coſa. Se vien loro detto, che qualcuno ſia morto,

non lo credono, ſe non dopo averlo veduto. Indi

vengono intimati gli ordini dell'Imperadore, e del

Governatore , i quali ſi affigono ad ogni canton

della Nave. Ciò fatto, reſtano nel Vaſcello i De

putati del Governatore, due Dragomani, un Gio

vane che impara la lingua , diverſi Serivani , ed

altri minori Uffiziali , e quando partono la ſera ,

contano le genti della Nave, e ſigillano la Came

ra , che poi viene riveduta la mattina nel ritor

anare a

Quando ſcaricano, ſi aprono le porte del recin

to preſente un Koro col ſuo ſeguito. Le Navi non

poſſono effere ſcaricate , che da Facchini Giappo

neſi, nè può mettervi mano niuno degli Olandeſi,

come anche nel caricare . Poſſono però accompa

gnare lo sbarco quanti Olandeſi ſtima il Capo ſu

premo della Compagnia neceſſari, per aver cura

delle Merci . Pongono i Giapponeſi per guardia

tanti Uomini, quanti vogliono , e talvolta più del

neceſſario, ſenza che i Miniſtri della Compagnia

-

-

l
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vi ſi poſſano opporre , benchè tutto vada a conto

loro. Le Merci non ſi portano ne' Magazzini ſe

non dopo fatto un diligente confronto con la Li

ſta. Niuno di quelli, che ſono nelle Navi, eccet

tuatine i Capi , può andare a terra ſenza licenza

in iſcritto, e non oſtante queſta gli vengono poſte

le mani addoſſo , e gli viene fatta una rigoroſa

perquiſizione .

Per ordinario i Vaſcelli partono verſo il princi

pio di Novembre. Alcuni giorni prima della par

tenza ſi viſitano tutte le Camere; e giunto il gior

no deſtinato , debbono aſſolutamente partire , ſen

za averſi alcun riguardo a qualunque nuovo acci

dente inſorto, nè a tempeſte , o venti orridi , an

corchè biſognaſſe pigliare cento rimurchj per uſcir

fuori del Porto .

Per dare la ultima mano al traffico degli Olan

deſi nel Giappone, non mi reſta dir altro , fe

non che i Giapponeſi tengono ſempre nella loro

cuſtodia lo ſcrigno del denari della Compagnia ,

nè può niun' Olandeſe mandare o ricevere una

lettera , ſe prima non ſia veduta dal Governa

tore e

Queſto, che abbiamo finora riferito, appartiene

al traffico de' Foreſtieri. Ora oſſerviamo quello del

Paeſe. Che nel Giappone vi ſia un gran Commer

zio, è facile a intenderſi da chi riflette alla gran

fertilità del Paeſe, alla moltitudine delle ſue Città

e Villaggi, e al Popolo così numeroſo, non meno

che alla infinità de' Vaſcelli, e delle Barche, che

s'incontrano ſopra le ſue Coſte, Perti, Fiumi, e

Laghi. Veramente i Fiumi navigabili nel Giappone

ſono
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ſono pochi, onde tutto il traſporto ſi fa, o con Na

vilj lungo le Coſte, o con Facchini, e Cavalli per

terra, mentre non uſano Carri ſe non per traſportare

le pietre .

Le cinque Città Mercantili tralle altre preroga

tive hanno ancor queſta , che i ſoli Cittadini del

le medeſime poſſono comperare la Seta cruda, dal

che cavano un gran vantaggio , ſpezialmente la

Citta di Aiako , dove fannoſi ogni anno diverſe

Fiere , alle quali concorrono i Nazionali da tutte

le parti del vaſto Imperio, per portarvi quello, che

produce il proprio Paeſe, e quanto vi ſi fa di più

bello nelle Arti, e manifatture.

La roba ſi vende ſecondo i ſoliti peſi , e miſu

re, di cui abbiamo parlato nel ſecondo Capitolo;

e per prevenire ogn'inganno vi ſono alcune Miſure

attaccate alli cantoni delle ſtrade , nelle quali o

gnuno può miſurare, e vedere il fatto ſuo . Non

hanno Bilancie, ma peſano ſempre con una ſpezie

di Stadiera .

Quando la ſumma , che ſi deve dare per le

Merci , o per altro conto, è grande, allora il pa

gamento ſi fa con argento imballato , ſopra il qua

le vi è il ſigillo del Governatore della Zecca , di

modo che va bene ſpeſſo per diverſe mani ſenza

aprirſi ; e non trovandoſi il valore dovuto , il

danno è del Governatore , che ha ſigillato il ſac

chetto .

Per quanto ſia neceſſario , e vantaggioſo allo

Stato il traffico , con tutto ciò i Mercatanti non

ſolamente ſono in poca ſtima nel Giappone , ma

ancora molto diſprezzati, particolarmente da Nobi

li p
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-
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li , tenendoli ognuno per gente capace di fare ogni

ribalderia , ed inganno per ricavare dal negozio

vantaggio -

Quando traſportano le Merci coi Cavalli, le

ſelle ſono fatte in modo, che da tutte due le par

ti vi potiono andare attaccate , e legate diverſe

robe , ed il luogo vuoto nel mezzo ſi empie di

roba morbida per ſederviſi comodamente , copren

doſi tutto con uno ſtrato , o tappeto , in cui ſie

de il Giapponeſe colle gambe incrocicchiate, o fa

cendole pendere dalle bande del collo del Cavallo;

e quando è ſenza verun carico, allora va ſeduto

come i Tartari. Le Perſone civili, quando vanno

a Cavallo , non tengono mai in mano briglia, ma

hanno una o due guide per pompa, che la tengono.

Li Soldati però cavalcano ſenza guida.

Le ſtrade ſono molto popolate nel Giappone a

cauſa de viaggi continui, che fanno i Principi

col loro numeroſo ſeguito , già da noi altrove

deſcritto, i Pellegrini, ed i Poveri, o Religio

ſi , che vanno mendicando . I Giapponeſi , quan

do viaggiano, hanno tutti una veſte per la piog

gia , fatta di carta , ed unta con olio, e verni

cata , la qual'è così grande , che copre il Caval

cante, ed il Cavallo . Ancor quelli , che vanno

pedoni , portano la ſuddetta veſte, ma più picco

la . Hanno altresì grandi cappelli leggieri per la

pioggia, fatti di vinchj, foderati di ſeta o di cot

tone , legati ſotto la maſcella , uſati ancor dalle

Donne in ogni ſtagione . Portano pure alcuni ven

tagli , in cui ſono delineate le ſtrade , e la loro

diſtanza, o , per dir meglio, hanno alcuni Li

-

bri
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bri di viaggio, de'quali ſi ſervono per ventagli.

Quando le perſone civili e riguardevoli ſi viſi

tano tra loro a cavallo in Città, allora ſiedono nella

ſella con li ginoccj molto alti , tenendo lo ſtaffile

ad uſo de Tartari. La briglia de'cavalli ſuol eſſere

di ſeta, e la ſella molto peſante , fatta a guiſa

di ſuola di ſcarpa , molto pulita, ed incaſtrata di

argento . - -

Nella Navigazione i Giapponeſi ſono pochiſſimo

verſati, non uſando allontanarſi troppo dalle ſpiag

gie : anzi ogni ſera , come pure in ogni piccola

tempeſta , che inſorga , cercano un Porto ſicuro
. - e' -

per approdarvi ; o queſto provenga dalla incomo

dità delle loro Coſte, o dalla poca ſperienza dina

vigare . - - e

- - - -

C A P I T O L O X.

Terreno, Metalli, Minerali, Piante Alberi, Animali,

e Peſci del Giappone.

L Terreno del Giappone è generalmente monta

gnoſo, e ſaſſoſo, e però naturalmente ſterile ;

ma l'arte ed induſtria degli Abitanti lo fa fertile

a tal ſegno , che ſomminiſtra tutto il biſognevole

in abbondanza. La neceſſità coſtrinſe i loro Ante

nati a coltivare, e render fertili i luoghi più in

culti, ed in ora le loro colline ſono ricche di mol

tiſſime ſorte di frutti, e piante, che rendono una

belliſſima viſta. Onde ſi tiene per certo, che que

ſto Paeſe, benchè molto popolato, potrebbe non

Tomo II, K pa
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patire alcuna penuria, quando anche gli veniſſe lea

vata la comunicazione con le altre Nazioni . Per

conoſcer frattanto meglio il terreno del Giappone,

vediamo un poco che coſe racchiuda nelle ſue vi

ſcere , quali piante , e frutti produca , e quante

ſpezie di animali alimenti.

L' Oro, che ſi cava dalle Miniere, ſi ſepara da

altri metalli, oppure dalla ſabbia, in cui ſi trova

Queſte Miniere non poſſono aprirſi ſenza licenza

dell'Imperadore, il quale vuol due terzi del gua

dagno . L' Oro più fino ſi cava a Jedo : ma un

Katti di metallo appena vi rende più di un Thail

d'Oro: laddove a Satzuma ſi cavano da ogni Katti

di metallo cinque e ſei Thaili di Oro, ſebbene non

tanto fino . Si dice però, che il lavoro in queſte

Miniere ſia ſoſpeſo , per non rendere così preſto

eſauſto queſto ineſtimabile teſoro , ma conſervarlo

in caſo di qualche biſogno . Nel Golfo Ookzas è

caduta una Montagna, il di cui ſabbione era quaſi

la metà Oro, tuttavia quello, che vi è rimaſto, dà

baſtevole alimento a Poveri, che vanno a racco

glierlo . Nella Provincia Tſicungo è una Miniera ,

che per la tropp'acqua non ſi può cavare, così pure

un'altra nell'Iſola Amakuſa.

Di Argento ſi trovano varie Miniere nella Provin

cia di Bingo, in quella di Kattami, ed in altri luo

ghi. Le Iſole Ginſimà, e Kinſma, come fu detto di

ſopra, producono Oro, ed Argento.

Il Rame, e gli altri Metalli inferiori ſi trovano

in abbondanza in molte Provincie, ma quello di

Rynokunì è il più fino , e più facile a lavorarſi .

Quello di Aſtingo è tutto all'oppoſto; e fondendoſi

ren
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rende meno del primo trenta per cento. Quello di

Surunga è miſto con Oro, che ora i Giapponeſi

ſanno ſeparare meglio, che per avanti. Tutto il Ra

me ſi porta a Sackai, dove ſi purga, e ſi fa in pezzi

lunghi un palmo e mezzo, larghi un dito. Ogni cento

venticinque libbre ſi vendono tredici Thaili agli

Olandeſi ; ma da pochi anni in quà ve n'è tanta

ſcarſezza, che poco o niente ſe ne porta fuori.

L'Ottone è molto caro, perchè la pietra calamyn,

che per eſſo ſi adopera, e viene da Tunkino, è in

alto prezzo . -

Lo Stagno ſi produce nella Provincia Bungo ; e

queſto, tanto nella bianchezza, quanto nella finez

za, raſſomiglia all'Argento: ma ſe ne fa poco in

tutto il Giappone. - -

Il Ferro ſi cava ne' confini di Mimaſaka, Bitſù,

e Biſen in molta quantità ; dove ancora ſi purga,

riducendolo in laſtre lunghe due palmi, e ſi vende

per l'Imperio più caro del Rame .

Il Solfo ſi cava in grande abbondanza, principal

mente ſopra una Iſola vicina a Satzuma; benchè cento

anni ſono non ſe ne cavava, ma da quel luogo uſciva

fumo continuo con gran rumore.

I Carboni di pietra ſono abbondanti nel Giappone,

e ſi ſcavano nelle Provincie Kujaniſe, e Tſkudſen .

Il Sale ſi fa di acqua ſalſa nelle Provincie ma

rittime . -

Vi ſi trovano Agate di diverſe ſorte, fra le quali

alcune ſono molto fine , di un colore turchino ,

non molto diſſimile dal zaffiro.

Da Monti Tſugaar, dirimpetto al territorio di

Jedo, ſi portano Jaſpidi, e coralline. - r

R z La
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La Nafta, ch'è una certa ſpezie di bitume roſſo,

e da Giapponeſi ſi chiama Tutſonò abra, ſi trova in

un fiume nella Provincia Jerzingo ; e di queſta ſi

ſervono in vece di Olio per ardere .

Sopra le Coſte di Satzuma, e le Iſole Kiukù , ſi

trova cert'Ambra grigia, come pure in altre Coſte,

principalmente in quelle di Khumano. Queſta per lo

più ſuole truovarſi negl'inteſtini della Balena, che ſi

peſca nelle Coſte del Giappone: e ſecondo l'oſſer

vazione del Signor Kempfer ſi trova per lo più nelle

budelle di detto peſce meſcolata con immondizie

calcinoſe. Quando l'Ambra viene dalle onde buttata

ſopra le Coſte, prima di eſſer inghiottita dalla Ba

lena , ella è viſchioſa , e ſomiglia allo ſterco di

vacca, ed ha un odore ingrato. Il Popolo trovandola

nuotare ſopra l'acqua , o buttata ſopra le ſponde,

la raccoglie per darle il colore. Molti la falſifica

no con reſina , ma ſi diſtingue ſubito all' odore ,

e dalla polvere, che vi reſta dopo bruciata. Se ne

ſono trovati diverſi pezzi di color grigio, del peſo di

cento quaranta Katti.

Intorno agli Alberi, e Piante del Giappone, ap

preſſo il mentovato Kempfer ſi trova una diffuſa de

ſcrizione. Noi però non deſcriveremo ſe non le prin

cipali, che ſervir poſſono all'uſo delle Tavole , e

della Medicina. - -

Vi ſono due ſorte di Mori, bianchi e neri, i cui

frutti non ſervono per mangiare, ma le foglie ſono

buone per lo mantenimento de'Bachi. - - -

Il Kadsì, o albero della Carta qui creſce a ma

raviglia: il ſuo frutto raſſomiglia al Moro, e ſpandonſi

molto i ſuoi rami. Ha una radice legnoſa, e forte,

da
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da cui eſce un tronco ſenza nodi, ma in cima molto

ramoſo. La ſua ſcorza è olioſa, forte, pieghevole

di color caſtagnino, ruvida al di fuori, e liſcia al

di dentro. Le foglie ſono diſtanti una dall'altra ,

da due in tre pollici di larghezza, e differenti nel

la forma, eſſendovene alcune feſſe in tre o cinque

parti, altre ſtrette inegualmente, ma ſimili alla or.

tica . Ne' Mcſi di Giugno e Luglio producono i

loro frutti , che hanno un raſpo corto , e quando

ſono maturi ſono di un color nero e porporino, e

pieni di ſugo dolce, e grato. Sono piantati ſopra

Montagne o Colline, in cui ſubito fanno la radice,

e dopo un'anno ſi tagliano i rami della lunghezza

di una pertica, e mezza . Come poi ſe ne faccia

la Carta, già l'abbiamo detto di ſopra. Vi è an

cora un' altra ſorta di albero per tal effetto , ma

poco in uſo.

L' albero della Vernice è molto uſato nel Giap

pone, mentre col ſuo ſugo tanto i poveri, quanto

i ricchi fanno fregare le loro ſtoviglie. Ve ne ſo

no di due ſorte; uno ſi chiama Urus Nokì, e l' al

tro Faas?: queſto ſecondo creſce in Jammatò, ma

è poco in uſo . Il primo naſce principalmente a

Figo Tſkok . Quanto al legno , ed alla grandezza

raſſomiglia al ſalice, ed ha la ſcorza grigia , e

fiacca, eon molta midolla . I ſuoi rami ſono ſenza

ordine con frondi di un mezzo palmo verſo la ci

ma , a guiſa delle noci , con una venetta ſottile

da tutte le parti. I ſuoi fioretti non hanno , che

cinque foglie come il Coriandro , di color verde,

che ſi accoſta al giallo. Queſte foglie ſono bislun

ghe, ed hanno nel mezzo la grappa ſolita. Il frut

Kº3 to
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to è piccolo, quadrato, quaſi diviſo in due, gran

de come una fava, ſopra il quale vi è una ſpezie

di corona con tre punte. Ha la pelle ſottile di co

lore ſcuro, molto dura quando è maturo , e di

guſto molto piccante. In qual maniera componga

no di eſſo la Vernice , già l' abbiamo detto di

ſopra -

Ne' loro Boſehi naſcono molti Pini, e Cipreſſi di

varie ſorte. Di queſti legni formano le Caſe, na

vi , e molte maſſerizie , come caſſe , ſcatole , e

maſtelli; e tutto quello che avanza ſerve per bru

ciare . Venendo poi queſti piantati nelle ſtrade ,

rendono il viaggiare molto dilettevole, nè poſſono

eſſere ſpiantati ſenza la permiſſione de Magiſtrati,

con obbligo ſempre di piantarne ſubito un più

giovane, acciocchè non vi ſia giammai mancanza

di eſſi .

Una certa ſpezie di Canna chiamata Bamboes è

molto in uſo nel Giappone, come ancora in tutte

le parti delle Indie, adoperandola per diverſe ſorti

di maſſerizie, come ſtuoje , ed ancora per gron

daje, e pareti di Caſa. Nella Provincia Oomi vici

no a Kuſatsù creſcono tali Canne in tanta quantità,

che ſi poſſono adoperare per Canne d'indie; e que

ſte ſono quelle con nodi, che una volta ſi ſtima

vano molto in Europa . Si nettano, e ſi drizzano

al fuoco, quando ſono ſtorte; e da' germogli, ch'

eſcono dalle radici , ſi fa l'Atfiaer, che ſi adopera

ſulle tavole per garbo, preparandolo così. Pigliano

queſto germoglio, e lo conciano con aceto , ſale,

porro , e col frutto del Capſicum ; ed in tal guiſa

compongono il garbo accennato. Credono i Giappo

- neſi,
-

-
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neſi, che queſte Canne , le quali ſono in un cre

ſcere , e verdeggiar continuo, influiſcano qualche

coſa nella vita umana. Durano molti anni, e giun

gono ad una eſtrema groſſezza.

- I Finoki, e Suggi, due ſorte di Cipreſſi, hanno

un legno bianchiccio, e ſono molto ſtimati, perchè

non s'imbevono di acqua, e raſſomigliano al Cedro.

L'Imperadore difficilmente permette, che vengano

tagliati -

L'albero, che fa i Maki , ha le foglie ſimili al

Fraſſino, ed un fiore molto denſo con ſei fogliette,

del quale ſi fa poi una Noce coperta di una ſcorza

pungente, e peloſa, ed ha una midolla nericcia.

Il Juſnoki, cioè Albero di ferro, è così nomato a

cagion della ſua durezza : il ſuo frutto è molto

bramato dalle Scimie; e del ſuo legno ſi fabbricano

Caſe . -

Il Fatzonoki è molto ſimile all'Albero della Ver

mice: ha le foglie ſtrette, ed è molto proprio per

gabinetti, caſſe, forzieri, ed altre tali manifatture,

a cagione delle diverſe figure, che ſi trovano nel

le ſue vene , come nella radice dell'Albero della

Canfora. -

Oltre il Canape, e Cottone, che coltivano ne'lo

“ro Campi, hanno il Sijro, ch'è una ſpezie di ca

nape felvatico, che creſce in abbondanza ne' luo

ghi inculti, e ſuppliſce nelle manifatture alla man

canza del Canape, e Cotone. Queſto è come una

Ortica, e fioriſce nella Primavera : la ſua grappa

è piena di forti fili, e la ſua ſemenza ha un'Olio,

che brucia con gran veemenza - - -

Vi ſono ancora nel Giappone diverſe ſemenze ,

- K 4 dal
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dalle quali cavano Olio per varj uſi - come per e

ſempio, quello di Seſamo, che adoperano ne' cibi,

e lo meſcolano nella Vernice, fervendoſene altresì

per medicina. Il Kiri è un Albero grande, che ha

le foglie come la Lappola, e li fiori come la Sem

previva, con una grappa lunga. Il Dair porta nel

le ſue Arme le foglie di queſt'Albero con i fiori -

Se ne cava Olio di due ſorte : il più fino ſi chia

ma Toi, ed ha la virtù di liquefar la Vernice : l'

altro ſi chiama Jeko, e ſerve per ungere i loro abiti

di carta. Si cava pure Olio dall'Abraſina, Aſaderak,

Tſubak, e da alcune altre Piante, come ancora da

quella del Cotone. -

Il Taabu Noki, di cui ſi è fatta menzione dove

abbiam parlato del bruciar colla Moxa, è una ſpe

zie di Alloro, che ha la ſcorza ruvida , e brutta

la quale ne rametti è di color caſtagnino, e molto

viſchioſa: queſta ſcorza ſi peſta, e ſi ſtaccia; e ſe

ne fa una ſorta di paſta con acqua , framiſchian

dovi erbe odorifere a beneplacito, e di quella paſta

ſi formano candele, che poſte ad aſciugare diven

.tano dure come bacchette, delle quali abbiam par

lato nell'accennato Capitolo. I Giapponeſi lo chia

mano Senko.

L'Albero Skimmi naſce nelle ſelve della gran

dezza di un Ciregio, eon la ſcorza odorifera , le

foglie ſimili al Lauro, il fiore come un Narciſo, e

il frutto a guiſa di Giraſole. I Sacerdoti Chineſi,

e Giapponeſi dicono alla plebe, che gli Dei ſi com

piacciono molto di tale Albero, e per ciò il Po

polo ne forma a lor onore mazzetti , e corone -

Della ſcorza ſe ne ſervono le Guardie per indicar

- le
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le ore ; lo che ſi fa in queſta maniera. Si peſta

in polvere, poi ſi piglia una caſſetta lunga un piede,

piena di ceneri , nelle quali ſi fa una foſſetta a

guiſa di un ſerpe: in queſta foſſetta ſi butta detta

polvere, la quale eſſendo acceſa da un capo, ſi chiu

de la caſſetta , ch'è fatta in maniera , che può

entrare tant'aria, quanta è neceſſaria per buttar fuori

le ſcintille, e con ciò dinotar il tempo. Si accen

de ancora quella polvere ſopra gli Altari del loro

Idoli; e dicono, che il ramo di tale Albero avvelena

maggiormente il Peſce Gonfiatore, già per sè ſteſſo

velenoſo, di cui parleremo a ſuo luogo.

Vi ſi trovano ancora molte altre ſorte di Lauri,

particolarmente uno, che produce le bacche roſſe,

e una certa cannella baſtarda, che, ſebbene non ha

il ſapor grato della Cannella di Ceilan, nulla di

meno ſerve molto agli Abitanti.

Il Kus poi, o Albero di Canfora è una ſpezie di

Lauro, che ha le bacche nere, e creſce nelle par

ti Occidentali del Giappone della grandezza di una

Tiglia - La radice ha l' odore della Canfora - La

ſcorza è ruvida, nera, umida, e verdiccia . La

midolla è groſſa; le foglie hanno la punta acuta, e

ſono tonde verſo la grappa, incurvate alle bande;

il color di ſopra è molto verde, quello di ſotto è

alquanto meno . Ne' Meſi di Maggio, e Giugno

getta fuori i ſuoi fiori nella cima de rami appiè

de gambi delle foglie . Dopo i fiori ſpuntano le

bacche lucenti, di color tra 'l roſſo, e il nero, fiſ

ſe nel loro calice, ed in certo modo acute , colla

polpa di un ſapore di Canfora, e Garofano, ed in

queſte bacche avvi una noce della grandezza di un

gra

-

-
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grano di pepe, con una pelle ſottile, nera, e ſepa

rata in due, la quale è oleoſa, ma di un guſto de

bole. Come ſi cavi la Canfora da queſt' Albero, già

l'abbiam detto di ſopra. Il Signor Kempfer è di opi

nione, che la medeſima ſi poſſa cavare aneora dalla

radice dell'Albero della Cannella, dallo Scenanthu

mo della Perſia, ed Arabia, e per ſino dallo ſteſſo

Ginepro .

Il Territorio del Giappone è molto abbondante di

Riſo, di cui il migliore eccede in bontà l'ottimo

delle Indie: ma per eſtrarlo fuori del Paeſe ci vuole

una licenza eſpreſſa. -

Dell'Orzo, ch'eſſi chiamano Oomugi , fanno la

farina per focaccie ; d' ordinario però lo danno ai

Cavalli, e agli altri Beſtiami. Ve n'è ancora una

ſpezie, che ha i fiori porporini, e fa una belliſſi

ma veduta nelle Campagne . -

Di Frumento, ch'eſſi chiamano Komugi, v'è grande

abbondanza, di cui però ad altro non ſi ſervono, ſe

non per far focaccie.

Il Daidù è una ſpezie di fava, che creſce in una

pianta ramoſa come il Lupino , alta quattro pie

di , colle foglie ſimili a quelle delle fave de' no

ſtri Orti . Nel Meſe di Agoſto fa varj fiori di

color turchino chiaro. Dopo il fiore viene una ſi

liqua a guiſa del Lupino , la qual' è peloſa , e

non ha più che due ſemenze, le quali nella gran

dezza, e guſto ſono come i piſelli, e ſono in iſti

ma non men che 'l Riſo . Della ſua farina ſi fa

il Midsù , ch' è una ſpezie di paſta , colla quale

conciano le loro vivande , come ſi fa nella Ger

mania col butiro . Ne fanno ancora il i" so

CIne
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-

che mangiano fra paſto , per avere un buono ſto

II12 CO e -

Hanno ancora il Sodsù , ch'è un'altra ſpezie di

Fava , di color nero, non molto diſſimile dalla

Lente Indiana , della cui farina formaro focaccie

con zucchero.

Queſte cinque ſpezie di biade ſono compreſe ſotto

il nome di Gokokf, di cui fu già da noi altrove par

lato. Sebbene comprendonſi ancora ſotto lo ſteſſo no

me l'Avva, o ſia frumento d'India, il Miglio, il

Panico, ed i Mami.

Vi creſcono in oltre le Rape in abbondanza, che

ſi mangiano così cotte, come crude; ma ſono trop

po gagliarde per i Foreſtieri, e ſi ſeminano nelle

Campagne ingraſſate con letame umano, I luoghi

ſelvatici producono delle Radici gialle , chiamate

Mierikì, de'Meloni, Cocomeri, Paſtinache, Finoc

chj, e diverſe ſpezie d' inſalate , che in Europa

naſcono colla coltura.

Le Campagne, Colline, Monti, Selve, Paludi,

luoghi ſterili, ed incolti lungo le Coſte, tutti ſo

no per il Popolo Giapponeſe fecondi, ſe non altro

di radici, e di erbe, ch'eſſi ſanno accomodare non

ſolo per nutrimento del poveri, ma ancora per de

lizia de'Grandi. Il Koniaf, ch'è un'erba velenoſa

della ſpezie della Serpentina, è da loro convertito

in condimento di cibi; come pure le radici Varabi,

e Ferù, delle quali fanno una ſaporita falſa. Ogni

pianta, ancorchè foſſe nel fondo del Mare, ſanno

cavarla, ed apparecchiarla per le Tavole.

Hanno tre ſorte di Fichi comeſtibili. Quelli d'

Europa , portati colà da Portogheſi, ſono riaſciti

di

;

s

l
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di un ſapor più grato, ma ſono rari. La ſeconda

ſorta chiamaſi Kakà, ed ha le foglie tonde a guiſa

di un' ovo ; il frutto come una mela roſſa , ben

carnoſo, e ſaporito, e mangiaſi così freſco, come

ſecco, e condito; ſebbene ha il ſeme duro , e pe.

troſo . La terza raſſomiglia al noſtro Fico, eccet

tuate le foglie, che ſono più lunghe.

- Hanno pure abbondanza di Caſtagne, particolar

mente a Tſikuſen, dove ſono migliori, e più grandi

delle noſtre. Abbondano ancora di Perº, ma ſono

molto rari li Pomi. - -

s Le Noci creſcono nelle Provincie Settentrionali,

dove ſi trova ancora una ſpezie di Albero chiama

to Tayus , che ha le noci bislunghe, con molle

polpa: la midolla della noce ha un ſapore dolce ,

ed olioſo, ma piccante. I Giapponeſi uſano queſte

noci ſopra le tavole, dicendo, che purgano lo ſto

maco. Dalle medeſime ſi ſpreme un'Olio, di cui

ſi ſervono i Monaci Chineſi a Nagaſaki nelle loro

cucine. Il fumo nero di queſta midolla bruciata è

la principale materia , di cui compongano l'in

chioſtro .

Creſce abbondevolmente in tutto il Giappone una

ſpezie di Nocella, chiamata Ginan. L'Albero, che

la produce ſi chiama Gingo, e Itfo. Le ſue foglie

ſono grandi come quelle del Capelvenere, e piene

di Olio, del quale faſſi un grande uſo in tutto il

Paeſe. Il frutto di queſt'Albero è come le Sufine

di Damaſco, così nella grandezza, come nella for

ma, ma per altro di color giallicio. Il guſcio del

frutto è morbido, bianco , e molto attaccato alla

noce , che contiene. I Giapponeſi mangiano bene

ſpeſ-
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ſpeſſo queſte nocelle dopo paſto , e dicono , che

ſgravano il ventre. Uſano di cucinarle, arroſtirle,

e metterle in diverſi cibi, trovandoſene in quantità,

e a buon mercato .

Si trova in abbondanza più che in qualunque

altro Paeſe il Naatſme, cioe il Paliuro di Proſpero

Alpino, pianta ſpinoſa, ed aſpra. - -

I Cedri ſi veggono ſolamente nelle Corti de'Gran

di: ma Aranci, e Limoni, vi ſono per tutto. Han

no fra gli altri una ſorta di Limoni molto odoriferi,

della grandezza, e forma di una Perſica, e li ten

gono per i migliori, chiamandoli Mikan. Ve n'ha

un'altra ſpezie detta Kikan, ch'è più piccola, e non

eccede la grandezza di una Nocemoſcada . . .

Vi ſono poche Viti, non potendoviſi l'Uva ben

maturare : per altro ſe ne trovano tre ſorte . La

prima chiamata comunemente Jebi coi grani polpoſi.

La ſeconda Ganebbu, produce grappoli piccoli, ed

ha gli acini neri, e dolci, ſimili a quelli del gine

pro, e'l ſugo è di color porporino. La terza Jama

è una ſpezie d'uva ſelvatica con piccoli grani ſenza

ſeme, come l'Uva paſſa del Zante.

Le Fragole vi ſi trovano, ma ſenza ſapore .

Perſiche, Albicocche, Suſine, e Ciregie ſono in abbon

danza; ma le tengono principalmente per il fiore,

che colla loro arte fanno divenir grande come le

Roſe o . . . è º º a

Eſſendo i Giapponeſi eccellenti nel coltivare i

Fiori fanno , che ancora quando tutto è coperto di

neve nella fine del verno ſia ne' loro Giardini, ed

intorno a Templi, e paſſeggi, la più bella, ed ame

na veduta . Sanno diverſificare un medeſimo fiore

in
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in differenti maniere, di modo che una medeſima

Pianta avrà fiori di diverſo colore , e forma: anzi

diceſi, che nella Pianta Tſubakki facciano apparire no

vecento fiori di varie ſpezie co' ſuoi nomi diſtinti -

Del Satzuki, che ha i fiori come il Giglio, ſe ne trova

no più di cento ſpezie ne' loro Giardini. Non parle

rò della gran quantità, e diverſe ſorte della loro Mag

giorana, nè de' Gigli, Narciſi, Giacinti, e Garofani,

che creſcono ne' luoghi inculti: dirò ſolamente, che

ſe ſono queſti eccellenti per la bellezza del colore ,

ſono altresì ingratiſſimi nell'odore. E ciò baſti aver

detto degli Alberi, e Piante del Giappone.

A proporzione della ſua grandezza , e vaſtità ,

queſto Paeſe è molto ſcarſamente proveduto di A

nimali quadrupedi, tanto domeſtici, come ſelvatici.

Queſti ultimi trovano pochi luoghi di ſicurezza, e

ritiro, eſſendo il Paeſe per tutto abitato. De primi

non ne tengono, che per noleggiare, e per coltivar

la terra, mentre non ne mangiano la carne. Donde

ancora avviene, che impiegano le terre in tutt'altro

che pei paſcoli .

Hanno Cavalli, ma piccoli, fra i quali, alcuni

raſſomigliano molto a quelli di Perſia, tanto nella

forma, quanto nella vivezza, e velocità. I migliori

vengono da Satzuma , ed Oſii : ma i piccoli , che

vengono da Kai, ſono appreſſo di loro in maggiore

ſtima.

I Buoi, e le Vacche ſervono ſolo per arare, non

cavando eſſi nè latte, nè butiro. Hanno certa ſpezie

di Bufali grandi, e ſconci, colla gobba nella ſchiena

ccme i Cammelli. Non hanno nè Aſini, nè Muli,

nè Cammelli, nè Elefanti. - L

e
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a Le Capre, e le Pecore, che vi ſi trovano, ſono

portate dagli Olandeſi: di queſte potrebbero i Giap

poneſi cavare gran vantaggio, mangiandone la care

ne, ed apparecchiandone la lana, ma nè di quella

ſi cibano, nè di queſta ſi ſervono.

I Porci ſnno venuti dalla China, e vengono nudri

ti nella Provincia Tidſen dai Contadini per venderli

alli Chineſi, che ſtimano molto la loro carne, e ne

fanno annualmente gran compra.

Di Cani v'è una grande abbondanza, ma non ſi

trovano Levrieri, e Bracchi. Tengono ancora Gatti

bianchi, con macchie gialle, e code corte, li quali

non pigliano Sorci, ma ſolo ſervono per divertimento

delle Donne.

Tra gli Animali ſelvatici, hanno Cervi, Lepri,

ed Orſi, de quali ſogliono alcuni mangiare la car

ne . L'Iſola Moſima nutriſce una ſpezie particolare

di Cervi domeſtici, che non è lecito prendere, o

uccidere ; anzi ritrovandoſi il cadavere di uno di

queſti avanti la Porta di qualcuno, il Governatore

lo può condannare a pubblici lavori. Vi ſi vedono

ancora molte Scimie aſſai docili. Si trova altresì una

piccola beſtiuola roſſa, detta Huts ; ed un'altra aſſai

più grande, chiamata Tin; tutte e due molto dome

ſtiche e familiari , ricoverandoſi ſotto i tetti delle

Caſe. Il Paeſe è pieno di Sorci, de quali alcuni

vengono addomeſticati, ed imparano molti giuochi:

ma è privo affatto di Lioni, Pantere, e Tigri. Volpi

ve ne ſono in abbondanza, e vengono molto temute

dai Giapponeſi. Fanno tuttavia Pennelli de'loro peli.

Tra i Rettili vi è una ſpezie di Formiche, le quali

rodono tutto, ma di queſte parleremo nella deſcrizio

sº

i
1ne
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ne delle Indie. L'Animale, che chiamaſi Millezampe,

non è qui così come nell' Indie. Le Lucertole ſono

ſimili alle noſtre. Vi ſono pochi Serpenti, il maggio

re de'quali è di color verde, e chiamaſi Fioakuts dal

giorno più lungo dell'anno, perchè chi venga mor

ſicato da quello, deve morire, ſecondo eſſi dicono,

prima di detto giorno. Dalle ceneri di tal Serpen

te, bruciato in un vaſo ben chiuſo, fanno una pol

vere, ch'è in molto pregio a cagion della virtù fanati

va, che racchiude. I Soldati fanno ſtima della ſua

carne, mentre credono, che mangiandola li faccia

divenir coraggioſi. Vi è ancora un'altra ſorta di Ser

pente, chiamato Dſa, cioè Dragone, il quale è amfi

bio, pigliandoſi e ne' Monti, e nelle Acque; ma è co

sì raro, che per vederlo ſi paga.

Vi ſi trova pure gran numero di Uccelli, alcuni

de quali ne abbiamo in Europa, altri ci ſono inco

gniti. Siccome di queſti non ne mangiano i Giap

poneſi, ſe non di rado, così ſi moltiplicano a maravi

glia, maſſimamente i ſelvatici. Vi ſono per tanto

Pollaſtri, Grue, Aghironi, Oche, Anitre, Fagiani,

Beccaccie, Piccioni ſelvatici, Falconi, Sparvieri, e

Corvi; come ancora la Cicogna, la quale non ſi parte

mai. I Grandi tengono per cibo molto delicato un

certo Uccello notturno chiamato Foken . Hanno

ancora di quelli, che i Latini chiamano Cataracte, e

Phalacrocoraces, o ſia Corvi Acquatici: come pure

diverſi Uccelli piccoli, e tra gli altri Lodole, Ron

dini, ed Uſiguoli molto ſtimati per il canto. Vi è

poi un'altra ſpezie di Rondini plù grandi delle noſtre,

le quali fanno i loro nidi nel Mare dell' Indie; e

queſti Nidi, ſotto nome di Tenikus da'Giapponeſi ſi

COIA
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eontano tra le vivande delicatiſſime. Credeſi che ſia

no compoſte dalla ſpuma del Mare, o da qualche

altra materia , che ivi ſi trova , o dal ſeme dello

ſteſſo Uccello. Sopra queſto cibo, che già comincia

eſſere ricercato in Europa, un bell'ingegno ltaliano

compoſe il ſeguente Sonetto, che per eſſere molto

elegante ſtimo ſarà grato all'erudito Lettore.

Faſ e Numidia, ch'han sì chiaro il grido

Di nutrir le vivande a lauta menſa,

Cedono al Cibo, ch'oggidì diſpenſa

Non più l'Augel, ma dell'Aagello il Nido.

Su Scogli intorno del Giappone al Lido

Non ſo qual Spuma, o Sperma ſi condenſa,

Che ſtacca man rapace, e gola immenſa

Vuol ottener malgrado a un Mar infido.

Che, per trovar Dominj, ovver Teſoro;

Solchi que vaſti Mari il Pino audace,

Che ſpeſſo all'Ocean vomita l'Oro,

Si può donar al cupido, al tenace.

Ma come perdonar puoſſi a coloro,

Cui tanto riſchio per sì poco piace ?

Per dire poi qualche coſa degl'Inſetti, vi ſi trova

no Api, che producono in abbondanza Mele, se Cera:

come pure Veſpe, Moſche, Zanzare, Cimici, Ca

valette, Farfalle, e quante altre ſpezie di piccoli A

nimali ſi trovano in Europa. Vi è da oſſervare qual

che coſa nella ſpezie di certi Animali, che ſi chia

mano Sebi, per lo ſtrepito, che fanno, e ſono di tre

ſorte. I più grandi ſi dicono Kuma Sebi. Queſti nella

Primavera eſcono la notte da ſotterra, e ſi attaccano

colle zampe a tutto ciò, che incontrano; indi ſi apre

la loro ſchiena, donde eſce un'Animaletto, il quale

Tomo II, L po



i 63 STATO PRESENTE

poche ore dopo vola con sì grande ſtrepito, che

ſi ſente per un miglio lontano. In tempo della Ca

nicola tornano ſottera, e depongono la pelle, che

tanto nella China, quanto nel Giappone ſi vende

per medicina . I Koſebi ſono più piccoli , e compa

riſcono allora , quando i Grandi ſi ritirano, e ſi

ſentono ſino all'Autunno dal mezzo dì ſino alla ſera;

ma non fanno tanto ſtrepito come i primi. La ter

za ſorta poi non differiſce in altro dalla ſeconda ,

ſe non che ſi fa ſentire dalla mattina ſino alla ſera -

Le femmine però di tutti e tre queſt'Inſetti non

fanno alcun rumore. -

Nelle Campagne del Riſo ſi trova una ſorta di

Moſche, che hanno belliſſime macchie di color d'oro

e di cremeſi, ma moleſte a diſmiſura, e perciò ſi.

contano tra le velenoſe. Ma fra tali Animali ve n'

è uno aſſai bello, ch'è lungo quanto un dito, ſot

tile e tondo, con due ale macchiate di color cile

ſtro, e d'oro, e queſto Animaletto entra nel nume

ro delle galanterie delle Donne.

Circa i Peſei nel Giappone ve n'è una grandiſſima

quantità, e ſervono per il biſogno delle loro tavole.

Ma perchè il deſcriverli ſarebbe coſa noioſa, parlerò

folo della Balena, che ſi peſca nelle Coſte Meridiona

li, ed è di ſei ſorte. La prima ſi chiama Sebio, ed è

la più grande, e la più graſſa, della cui carne ſi ſer

vono i Peſcatori, ed il volgo. La ſeconda ſi dice Kok

Radſura, più piccola della prima con qualche diffe

renza ancora nella figuta. Le Balene della terza ſor

ta ſi chiamano Nangas, e ſono lunghe da venti in

trenta pertiche. Della quarta ſono le Balene Cieche,

così dette, perche ſopra la ſchiena hanno una ſpezie

di
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di chitarra , come ſogliono portare i Ciechi; e di

queſte non mangiano, perchè la loro carne è nociva.

Mako ſono chiamate quelle della quinta, le quali non

ſono più lunghe di tre o quattro pertiche. Si peſcano

nelle Coſte Orientali del Giappone, e diceſi che

nelle loro budelle ſi trovi l'Ambra grigia. La ultima

ſorta chiamaſi Javaſi Kuna. -

Le Balene ſi peſcano colà come nella Grolandia

con l'uncino. Si dice però, che da cinquant'anni in

qua hanno inventato una certa ſpezie di Reti compo

ſte di una corda della groſſezza in circa di due polli

ci. Subito, che la Balena è entrata in queſta Rete,

ſta affatto cheta, e così è facile l'ucciderla. Si ſer

vono però poco di queſto modo, perchè ci vuole

molta ſpeſa. ,

Di queſte Balene non ſi butta altro, che gli oſſi

delle ſpalle : perchè la carne, che è come quella di

Vitella, la Pelle, e gl'Inteſtini tutti ſi ſalano, e poi

ſi leſſano, od arroſtiſcono per mangiarſi: dal Graſſo

ſi cava olio: e quello, che reſta dopo il ſecondo bolli

mento, ancor ſi mangia, come pure gli oſſi teneri:

delle parti nervoſe ſi fanno funi , e corde , così

bianche come gialle: degli oſſi duri fanno diverſe ma

nifatture, e fra le altre le bilanze per l'oro. -

Negli ſteſſi Mari naſce un altro Peſce, lungo da

cinque in ſei pertiche, con due denti lunghi, che

ſporge dalla bocca. I Giapponeſi lo chiamano Satſ

foko, e lo credono nemico capitale della Balena.

Per altro I Giapponeſi ſogliono cibarſe di Peſci,

mangiandone altri freſchi, altri ſecchi, e ſalati, che

apparecchiano poi per le loro tavole molto ben conditi.

Chiuderà la deſcrizione del Giappone il Peſce,

L a chia



1 64 STATO PRESENTE

chiamato Furube, cioè Gonfiatore , perchè ſi gonfia

tanto, che pare una palla rotonda. E tanto veleno

ſo, che quando ſi mangia non ben nettato, e purga

to, cagiona infallibilmente la morte. Ne' Mari del

Giappone ſi trovano in gran quantità tre ſorte di que

ſto Peſce. Le due ſi mangiano, buttando via la teſta, e

le budella con tutti gli altri inteſtini, ed il reſto net

tandolo, e lavandolo bene prima di mangiarlo: per

la terza non hanno trovato il modo di levarle il ve

leno, e perciò di quella non ſi va in cerca, ſe non

da coloro, che vogliono per diſperazione uſcir di vi.

ta. Quando tal Peſce ſi mangia non ben purgato ,

fa venire vomiti, e contorſioni tali, che l'Uomo in

pochi giorni muore. I Giapponeſi quando ſono ſtanchi

di vivere, o vogliono evitare una morte obbrobrioſa,

diſperatamente ſi cibano di tal Peſce per uſcire d'af

fanno. Eccone un caſo ſtrano. Un Giapponeſe molto

tormentato dal morbo gallico, che già gli aveva fat

to perdere il naſo , andava cercando la maniera di

uſcir da guai , onde riſolſe avvelenarſi con queſto

peſce, mangiandone ſenza farlo nettare. Ben ſatollo

di queſto ſi poſe in letto, aſpettando di più non le

varſi. Ma la ſua buona ſorte volle, che produceſſe

un'effetto tutto contrario: poichè venutigli certi tor

mini, cominciò a vomitare una gran quantità di

atra bile, molta materia putrefatta, e con eſſa il ve

leno, onde reſtò libero affatto dal ſuo male. Siegua

chi vuole l'eſempio di coſtui; ma io non conſiglio a

ſperarne il medeſimo effetto a vantaggio di ſua ſalute.

Il fine della deſcrizione dell'aiappone.





12 f- -

- 45 130 13.6 C. Bajaa l - - a c\ &ngano 14.43 in / =- - - - - - - AD O 16 o 16
- - mfili mi ullllllll - mi e fifi -utu 5mm - -nilia II Eil - S - - Il lllllllll ll M-u

l-i-C - - .Segovia -

- inhosa a -

- - - algº al

gouran - ordinari 2. - c

e occhiali È -

O Porto diE º

olin locos º

o E =s & FIP le Casiatica

º" Pariga 2 Taoailaos - gusanº LucoNIA o Esimit / Silº MANILA. E

–i fiba 1'las a hoti , Rf Acleº º E
1 - - E

5 -- - - (l'E acale E

2 - - o E -: = E - 1 l .

o Mai ivelcs = Capite ", i Wºjº E aceres - - º

– o Lubai 9 º ily a inesi de Catanduanes – - -ti in e - º" Ibaloii - Stretto di ſi Sanct l Li Scegli di si E

-. I S O IL fili Fi E = - , Spiritº Sanº º" E

- MIND OR & Hº fa Sana ILI IP E IN E ºg H

CrAn º - º - " - i". º", ri de Borongail =

P afé morin c's glo E vera il - E,9 Poi Clo- - NDAVA o SAMAR Fayo = 1 - E

iyH - Calcuni E 5 E ſtra/ º i5 Risa safè E

- cci- + . if= lacal E"Levi ºttiguan Lannue o avolvol E

iCG - - -- - Epiainold. - albie aiu Pºgºp -

1O do de" PARASOYA 9 º º"È . y E 4, lir ºtt- =falobas
=Ket ſi impº -- - ; - A Y 5 #E lise- - - ctt -

- - facº èE o los ti - 11tl r E

- " S, Cſanisi O - - te a. So oh " A ºliº =igliº , E - aziali E LO

T di NasoE - - l- il ſabo- - - - idilcitr - Or, atipe I. al X LL1 Cl -

O 92 E =" iº ºran fa è taravi fºſi HSE Hea, solo - - orolo1

3. - 22 tubana i Cagayans, o --- - targa i Ez =ºa tale

º E = | . - ºv 2 - - - EHmo 3C - bolacolo

. . . . , e HS Michel o Iligati Carrio SA Itºp =" M A R E
Li2 ſale MI è3. sº Ti col =SE

- - la Calleri i A N A O = = a ſº º èº, =t O l l GF -

IS - º Cl11llº del 1 or, 2 = S I .NA A V; o I)
I ſi º lº - Res --- sº Alanna S =t,1l - E IL

P If lſ M i - i Ag O inclara Falagalli ºrt O

- l1 = = S Pedro JBass il af Q2 2, ºro, E Eri - - sº -- l + | +- ulsS 1 lo - 2- Nº, = , º gol 2 - - U I I)

- =#Epanaataran º si, "Ufi e
- = turi li l E- - aml sorte Fillue - º : -
45 - = Cirtolt olr1 - - E i e ſi aelap è A T'a caca (Pascara = O SI al E

i Balcasa e = = le Ial H Hos C si daraci - E

O12a - - - = - Cl C Cll Er- - - -

" - º A
- o1llirain è O - CllCl1 l Hº

º º " I A IN e S.Ioan - R E, Ei.

º s - a Etoque an E

- s- Costa i E E

- e - v E

– S PA CI FI CO= - Porto di sº º - LM

O. Tav - - nonntuaul E - O . E

ous ioi? he – - º Esi gio! E

– s-abi lº l mile ZZO di – s o- etoly E of E

- ques Isola - - o ºpi pºllas E
– - - º o ſalayssari Lavo E

Caſ Ant - o Sileni è a

– - inturnoute - - - - -

–º È - - e elXanca la Liri ea E quinoziale -

º E Se - = - ", ogEF gomi le E 6

– s N | º 48 29 cºl E

O AQS è - s Oevoe - º E

º º I EII ( CELEB E si - l E

3, ſe i f siºfº, o salia Bong o SE - º a -

5 ai 7 " = = e= l
º -eo - inqui" " . i -E E i Er

S SAR. lu E=

"a -ºPpoe - (A
Cronron E - º è mºssº

Jáurate, H2P i- -- -

iº Ciresse - = º esi v

5 C Aiippina é r un UOUA et ACCVRATACARTAN

loml, giº ispin dell'ISOLE FILIPPINE .

Solombb a sºiisiiiia - - - = alnutri -

o S - - - -

ClClºur Cl ºliver H HPulo Penjochi Ni Mol LADRONE S, e MOLVCcos,
- = Cl

ilotare Jsole di Uilraio =E o ISOLE delle SPEZIARI E

Terra Alta - E come arco CELEBES & c. -

LoboIlala E= clata in luce da ISAAC TI RION

in A" DAM E
Aiglia º si E

-e il - - . - Miglia Francesi, o ore di Canini, E

10 lilli-IIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIII- Ilfilm-ul-lumini - t- – - - 10 -2,0 4o mo 8o loo

130 1 2 a | -minulliese = -

L3 2 B i =i =l-ilm -

abao Noi I = orte TPortigese ai li -Il- ri lllllllllllllllllli umuli -lui" tu Manua tri

- 15 165 " |



sT A T o P R ES E N TE

D E L L E I S O L E

L A D R O N E,

E

F I L I P P IN E.



-
-
-
-
-
-

·

·

·

*
«
，

-
-
-
-
-
-
-
-
|
-
·

·
·

-

*
*
*
,
|
-
·

*
*

-
*
*
*

*
，

-
*

*
|
-

·…

*
…

_
_
_
-
-



sT A T o P R ES E N T E

- d el l e I s o L e

LADRONE, E FILIPPINE.

c a P 1 To Lo PR 1 M o.

Ragguaglio della Maniera, con cui al Magellanes

riuſcì di ſcoprire le Iſole Ladrone,

- , - e le Filippine. - -

-. -

TD Rima di partirmi dal Giappone verſo l'Occiden

te di Terra Ferma, ſtimo a propoſito deſcri

vere le Iſole Orientali, cominciando dalle Ladrone,

e Filippine, che giaciono più verſo l'Oriente . Il

primo tra gli Europei, che ſcoprì queſte Iſole, fu

Ferdinando Magellanes, o Maglianes nel ſuo viag

gio, o giro, che ſi avea propoſto di fare per tutto

il Mondo, e che dopo la ſua morte fu eſeguito

dalle ſue Navi . Di naſcita fu egli Gentiluomo

Portogheſe, e ſervì in guerra la Patria tanto nell'

Affrica, quanto nelle Indie Orientali, particolar

mente ſotto il tanto rinomato Ammiraglio Porto

gheſe D. Alfonſo Albuquerque, il qual acquiſtò Goa,

o Malacca al Re di Portogallo. Avendo il Magella

nes in quegl'incontri fatto pompa del ſuo valore,

e vedendo la poca ricognizione dimoſtrata a ſuoi

meriti dal Governo, dal quale gli fu negato l'ac

creſcimento alle ſue paghe di un Zecchino al me

ſe, malcontento abbandonò la Corte di Portogallo,

L 4 ed
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ed offrì la ſua ſervitù a Carlo V. ch'era in quel

tempo Imperadore di Germania, e Re delle spagne,

da cui accolto corteſemente, fece queſto viaggio,

che or'ora deſcriveremo. -

Prima però di proſeguire il filo di queſto racº

conto, è neceſſario dare all' erudito Lettore qual

che notizia de viaggi antecedenti fatti da Porto

gheſi nelle Indie, e de privilegi conceſſi da Som

mi Pontefici a queſti Re , come pure a quelli di

Spagna, concernenti la diviſione de'Paeſi già ſco

perti, e da ſcoprirſi in quelle parti. Tal fu la

Bolla di Aleſſandro VI. emanata nell'anno 1493.

a favore de'Re di Spagna, e Succeſſori , dopo lo

ſcoprimento dell'America fatto dal colombo , nella

qual Bolla gli conceſſe tutte le Provincie, ed Iſo

le già ſcoperte, e da ſcoprirſi di quattrocento mi

glia in circa verſo l'Occidente, e il Mezzodì delle

Iſole Azore, e di quelle di capo verde. Queſta Bol

la fu molto mal inteſa da Portogheſi, come pre

giudiziale, e derogante ad una più antica di Mar

tino V. circa l' anno 1442. nella quale vengono

dati loro tutti i Paeſi ſcoperti, e da ſcoprirſi dall'

Oriente, e dal Mezzodì del Capo Bajador, ch'è ſi

tuato ſopra le Coſte Occidentali dell'Affrica, aven

do già eſſi ſcoperto ſino allora il paſſaggio del Ca

po di buona Speranza. Quindi principiarono a diſpu

tare agli Spagnuoli il loro jus: ma finalmente con

vennero in un'accordo; che la Linea tirata da A

leſſandro VI, nella Bolla fatta in favor degli Spa

gnuoli , la quale dal Mezzodì verſo Settentrione

paſſa per le Iſole Azore , e quelle di Capo Verde ,

foſſe diſteſa mille e cento miglia in circa più avan

ti »
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ti, e che tutti i Paeſi già ſcoperti nella parte Oc

cidentale foſſero della Spagna, e quelli verſo l'O-

riente de Portogheſi, ſenza che neſſun di eſſi do

veſſe traſficare ne' Paeſi dell' altro. Tutto ciò fu

ſtabilito li 7. di Giugno l'anno 1493, e conferma

to dal Re di Spagna li 2. di Luglio ſuſſeguente ,

e li 27. di Febbrajo dal Re di Portogallo: tenendo

per l'avvenire i Vaſcelli, così dell'una, come dell'

altra Nazione, queſta norma nello ſcoprimento di

Paeſi nuovi, -

Dopo la morte di Giovanni Re di Portogallo, ſe

guita l'anno 149 5. il ſuo Succeſſore Emanuello ar

mò tre Navi nel 1497. e ſpedille ſotto il comando

di Vaſco di Gama. Queſte paſſato il capo di buona

Speranza, approdarono a Calicut, parte Occidentale

di Terra ferma delle Indie: e ritornate due anni

dopo in Portogallo, riferirono a Portogheſi, quanto

facile ſarebbe ſtabilire un Commerzio colle Indie per

la ſtrada del Capo di buona Speranza.

Nell'anno 15 oo. ſpedì Emanuello un'altra Flotta

di tredici Vaſcelli con mille e cinquecento Uomi

ni, che nel loro viaggio ſcoprirono la Terra ferma

del Braſile; donde, paſſato il Capo di buona Speran

za, giunſero a Calicut . Ma i Mori, o ſieno Mac

mettani dell'Arabia, vi erano ſtati avanti, e ſi ave

vano appropriato per lungo ſpazio di tempo quel

traffico di traſportare le Droghe, e le ricchezze dell'

India nella Turchia, da dove poi venivano traſmeſſe

in Europa.

Vedendo queſto i Portogheſi, fecero vela di là

per Cochin, parte Meridionale di Terra ferma dell'

India, verſo il Mezzogiorno di Calecut nel decimo

º gra
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grado di Latitudine Settentrionale. Indi avendo po

ſto piede in queſto Paeſe, da Portogallo ſi ſpedirono

diverſe Flotte, una dietro l'altra per rinforzare e

ſoſtenere i Patriotti; di modo, che fra poco tempo

ſi portarono da Portogheſi in Europa diverſe ric

chezze dell'India, che prima venivano portate per

via della Turchia - i . -

Subito che i Portogheſi s'impoſſeſſarono di Ma

lacca, ſcoprirono ancora le Iſole Moluche, o Iſole

delle Droghe. Nel medeſimo tempo Magellanes ſi

eſibì di ſervire all'Imperador Carlo quinto, come

abbiamo detto di ſopra, proponendogli di voler in

traprendere un viaggio verſo queſte Iſole nuova

mente ſcoperte, e paſſar avanti per iſcoprire altri

Paeſi verſo Ponente, conſiderando ſempre, che, ſe

condo le riferite convenzioni tra la Spagna, e Por

togallo, i Paeſi, che ſcoprirebbonſi verſo l'Occiden

te, ſarebbero della Spagna, come quelli verſo l'O.

riente erano di Portogallo. Queſto è quanto abbiam

giudicato neceſſario di far prima ſapere all'erudito

Lettore , acciò vegga in che modo, e per qual

motivo furono ſcoperte le Iſole Filippine. Conti

nuando ora brevemente la deſcrizione del viaggio

fatto dal Magellanes, ci ſerbiamo di parlare del pro

greſſo, che hanno fatto i Portogheſi ſopra le Coſte

dell'Affrica, e delle Indie Orientali, tanto nello ſco

prire, quanto nell'impoſſeſſarſi de'Paeſi , quando

parleremo delle Iſole Moluche. -

Quando Ferdinando fece all'Imperadore la men

tovata propoſizione, Carlo quinto fece alleſtire cin

que Vaſcelli con trecento Uomini, tra quali erano

trenta Portogheſi , e diede il comando di queſta

- Flot
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Flotta al medeſimo Magellanes, il quale ſciolſe le

vele da Siviglia li io. Agoſto 17 19. ed alli 3. del

ſeguente Ottobre giunſe a Capo verde nelle coſte

dell' Africa. Indi continuò il ſuo viaggio tra il

Scirocco, e Ponente ſino alli 22. gradi di Latitudi

ne Meridionale, ed approdò ſopro le Coſte del Bra

ſile, dove pigliò alcuni neceſſarj rinfreſchi. Di là ſi

pattì ſino alli 4o. gradi della medeſima Latitudi

ne, dove pretendono gli Spagnuoli aver trovata una

moſtruoſa razza di Giganti, li quali, per cavar ſan

gue agli ammalati, in vece di lancette, adoperava

no una Manaja, con cui facevano un gran taglio

ne'bracj, o nelle gambe: e per far vomitare l'in

fermo, gli cacciavano nella gola una ſaetta lunga

un piede, e mezzo. Queſte, ed altre coſe incredibi

li contarono i Marinari, che tornarono vivi in Eu

ropa da un così lungo viaggio. Da ciò ſi racco

glie, quanto poca fede ſi debba preſtare a certuni,

che vengono dalla ſcoperta di qualche Paeſe, maſ

ſimamente quando la relazione vien fatta da gente

di poco intendimento, e poco ſollecita della veri

tà ; com'è accaduto in queſto incontro, dove il

Magellanes, Comandante della Flotta, ed i princi

vali Capi morirono nel viaggio; coſicchè pochi ol

tre i Marinai tornarono, che poteſſero dare il vero

ragguaglio di queſta ſpedizione. -

Da queſto Paeſe de' Giganti giunſero finalmente

al luogo, che di poi fu chiamato lo Stretto di Ma

gellanes dal nome di quello, che primo lo ritrovò.

Queſto è ſituato a 52. gradi di Latitudine Meri

dionale, e 3o4. gradi di Longitudine. E poi lungo

circa cento leghe, ma la ſua larghezza è ineguale,
se - men
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mentre in alcuni ſiti è largo molte leghe, ed in

altri nemmeno una. La Terra da ambedue le parti

è ineguale , montagnoſa, e coperta di neve. La

punta, dalla quale Magellanes ſcoprì la prima volta

l'Oceano Pacifico, o ſia Mare Meridionale, fu un Pro

montorio, che in memoria di ciò venne nominato il

Capo deſiderato. Però uno di que Vaſcelli, creden

do che il viaggio non finirebbe mai, abbandonò gli

altri, e ſe ne ritornò alla Patria . In queſto ſtretto

trovarono abbondanza di acque freſche, peſci, er

be, boſchi, e molto buoni Porti.

Entrarono nell'Oceano Pacifico li 2 8. Novembre

152o. dopo eſſere ſtati più di tre meſi in viaggio,

ſenza veder terra, con mancanza di ogni ſorta di

provigione, così che tutti patirono, e diverſi anco

ra morirono . Ebbero però la fortuna d'incontrare

buoni venti, e calme di mare, le quali per ordi

nario ſi trovano in queſt'Oceano ne 3o. gradi del

la Linea Equinoziale, viaggiando dalla Terra Fer

ma delll America verſo le Indie Orientali. E ſi oſ

ſerva, che il vento , così in queſto, come in altri

Mari della medeſima Latitudine, ſeguita ſempre il

Sole nel ſuo corſo, almeno ad alcuna diſtanza dal

la Terra più dentro l'Oceano, eccettuato che fra

i due o trè gradi della Linea è mutabile. Alli 6.

di Marzo 152 1. Magellanes trovò le lſole Ladrone,

dopo aver viaggiato per 146. gradi di Longitudine

verfo l'Occidente. Queſte Iſole hanno ſortito il no

me dalla natura ladra degli Abitanti, e ſono ſitua

te, ſecondo le oſſervazioni fatte, verſo i dodici gradi

di Latitudine Settentrionale. Qui egli preſe terra,

e rinfreſcò la ſua gente : ma perchè gli Abitanti
era
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erano inſopportabili, partì poco dopo, e fece vela

per le Iſole Filippine, dove reſtò ucciſo in un com

battimento coi Nativi; ſebbene altri dicono , che

ciò ſia ſeguito ſopra l'Iſola Matan, una delle La

drone: avendo poco prima della ſua morte avuta no

tizia, che le Iſole Moluche, per ritrovare le quali

aveva intrapreſo quel viaggio, non erano di là lon

tane. I ſuoi Vaſcelli, ſeguitando il loro cammino,

giunſero a Tidor, una delle Moluche, gli 8. di No

vembre 15 2 1. In queſte Iſole furono accolti amiche

volmente da que Principi riſpettivi, che permiſero

loro di fabbrizare una Fortezza in Tidor, e di erger

vi una Fattoria . Laſciarono pure colà uno de loro

Vaſcelli mal in ordine per eſſere riparato, che poi

pigliarono i Portogheſi come buona preſa, e ruina

rono la loro Fattoria. Le altre Navi, ch'erano par

tite con Magellanes, tornarono in Iſpagna circa il Me

ſe di Settembre dell'anno 1522. e riferirono il com

merzio ſtabilito. Da ciò preſero motivo gli Spagnuo

li di giudicare, che eſſendo ſtate ſcoperte dalle lo

lo Navi, le Iſole Moluche, e ſtabilito in una di quel

le il commerzio, apparteneſſero le medeſime ad eſſi.

Lo ſteſſo pretendevano i Portogeſi, perchè realmen

te eſſi primi vi aveano trafficato tra gli Europei .

Quindi nacque una grande inimicizia fra queſti due

Popoli ſino all'anno 1529. quando finalmente l'Im

perador Carlo Quinto, avendo biſogno di denaro ,

impegnò tutto il ſuo jus, e diritto, che aveva ſopra

queſte Iſole, a Portogeſi per la ſomma di trecento

cinquanta mila Zecchini, che mai reſtituì. Quante

altre Nazioni ſi appropriarono queſte Iſole Moluche,

lo diremo in altro luogo. Ora eſporremo ſolo, come

le
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le Iſole Filippine ſono venute ſotto la ubbidienza

della Spagna , e poi deſcriveremo ſubito lo ſtato

preſente così di eſſe come delle Ladrone,

Le Iſole Filippine furono realmente ſcoperte dai

Magellanes l'anno 152 1. ma gli Spagnuoli non giun

ſero a conquiſtarle ſe non l'anno 1564. ſotto il

governo di Filippo Secondo ; quando Don Lodovico

de Velaſco Vicerè del Meſſico vi mandò una Flotta,

di cui fece Capo Don Michaele Lopez de Lagaſpes,

chiamato da altri Adelantado, immaginandoſi, che,

con piantar quivi una Colonia, avrebbe potuto ſta

bilire un commerzio tra 'l Meſſico, la China, e il

Giappone. : -

La più grande, e la più Settentrionale di queſte

Iſole, ſi chiama Luconia: ma i Portogheſi la chia

mano Manilla, dal nome della Città Capitale dell'

Iſola . I Popoli di Luconia , e diverſi altri delle

Iſole circonvicine, al numero di quaranta o cin

quanta, vivono preſentemente ſotto il dominio del

la Spagna; e ſono difficili a diſtinguerſi tra loro,

perchè hanno la medeſima Religione, coſtumi, ed

uſanze. Prima però di deſcriverli minutamente ,

ſarà meglio dare un ragguaglio dell'Iſole Ladrone,

che ſono ſituate più di mille miglia verſo l'O-

riente , - -

- - -
-

- -

CA º
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c a P 1 T o L o II.

Deſcrizione delle Iſole Ladrone.

E Iſole Ladrone ſono un gran numero di pic

cole Iſolette, che giacciono dalli 12. ſino alli

28. gradi in circa di Latitudine Settentrionale. Le

principali ſono I, Guam, o Iquana, ſituata ne' 18.

gradi di Latitudine. II. Sarpanta. III. Buenviſta -

IV. Saeſpava. V. Anatam . VI. Saregam. VII. Gua

gan. VIII. Almagan. IX. Pagon. X. Gsiga: in que

ſta vi ha un Monte, che butta fuoco. XI. Tinà.

XII. Magna . XIII. Urrak . XIV. Patas . XV. La

Diſconocida. XVI. Malagribo.

Tra queſte, la Iſola più abitata è Guam, in cui

gli Spagnuoli hanno una Fortezza , munita con

Cannoni di ferro, e preſidiata da competente nu

mero di Soldati . Le fu poſto da poco tempo in

qua il nome di Maria o Mariana , ed ha di lun

ghezza ventiquattro miglia in circa, e di larghez

za otto. Il Signor Gentile le dà ſeſſanta miglia di

circuito. Stendeſi da Mezzodì a Settentrione, ed

ha le Campagne alquanto alte. Da lontano pare ,

che ſia uguale e piana ; ma avvicinandoſi ſi vede,

ch'è deciive. La parte Orientale, ch'è la più al

ta, è circondata da dure Rupi, battute ſempre dal

le Onde, che da un certo vento coſtante vengono

portate ; ed in queſta parte dell'Iſola non vi è fon

do per le ancore. La parte Occidentale è baſſa, ed

ha diverſi piccoli Seni, pieni di rena, li quali ſo

no diviſi da vari ſcogli. Il ſuo terreno è aſciutto, e

roſ
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roſſigno, ma per altro molto fertile di Riſo, pi

nocchi, meloni, aranci , limoni, noci di coco, e

di un'altro frutto, che i noſtri Marinaj chiamano

Frutto di pane. L'Albero della Noce di coco creſce

nella parte Occidentale di queſta Iſola preſſo al

Mare in un grande Boſco, ch'è lungo da ſette in

otto miglia, e largo da tre in quattro.

Il Frutto di pane , ſecondo il racconto del Si

gnor Dampier, creſce in un'Albero grande, e groſ

ſo come un Melo ; e queſto Albero ha una gran

circonferenza di rami , e foglie brune . Il frutto

naſce come la mela ne'rami, ed è della groſſezza di

un'ordinario pallone, con una ſcorza denſa e du

ra; e quando è maturo ha un ſapor dolce e gra

to, ed è di color giallo. Gli Abitanti lo mangia

no in vece di pane, raccogliendolo mentr'è ancor

verde e duro, ed arroſtendolo ſinchè la ſcorza di

venti nera, la quale raſchiano ſinchè vi s'incontri

una morbida e ſottile croſta - La parte di dentro

è bianca e tenera, come midolla di pane, non

avendo nè noccioli , nè ſeme , ma tutto ſoſtanza

ſimile al pane; ma ſe conſervaſi più di 24 ore,

ha un ſapore garbo e piccante . Se ne trova per

otto meſi dell'anno, ed in queſto tempo gli Abi

tanti non mangiano altra ſorta di pane. I Viaggiatori

oſſervano , che tale Albero non ſi trova ſe non

nelle Iſole Ladrone, e Filippine . Il Riſo non è

molto abbondante a cauſa della ſiccità del Terre

no. Peſce non ne hanno in gran copia, ma ſono

provveduti di carne Porcina, la quale ha un ſapor

dilicato , mentre nudriſcono quaſti Animali con

noci di coco. -

Gli
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Gli Abitanti ſono ben fatti, forti, e di grande

oorporatura, di color gialliccio, capelli neri e lun

ghi, occhi piccoli, con la bri groſſi, denti bianchi,

il viſo bislungo, ed un'aſpetto duro ed aſpro. Sono

tuttavia civili, e corteſi nel trattare, tuttocchè nel

loro ſcoprimento hanno avuta la diſgrazia di eſſer

chiamati dagli Europei col nome di Ladroni. Ag

giugne il Signor Gentile, ch'eſſi camminano quaſi

ignudi, e menano una vita ſemplice, e miſerabile.

Sono ſottopoſti ad una malatia molto ſimile alla Leb

bra. Per altro il Paeſe è aſſai ſalubre ſpezialmente

nella ſtagione aſciutta. Nella umida poi, che princi,

pia di Giugno, e finiſce in Ottobre, l'aria è groſſa

e nebbioſa, benchè le pioggie non ſieno tanto dirot

te , e durino poco , nel qual tempo regnano feb

bri, e l'aria non è ſana. -

Queſto Popolo è eccellente nel fabbricar Barche,

e piccoli Navilj. Li fabbricano colla prora, e colla

poppa appuntata; e'l fondo tutto di un pezzo ſerve

per carena, ed è di ventotto piedi di lunghezza. La

parte inferiore di queſta carena è tonda, ma alquan

to inchinata alla forma di cugno, o ſia bietta; e la

ſuperiore è quaſi piana, ed alquanto cava, e larga

ſolamente un piede. Tutte le due bande di tali Na

vilj ſono fatte di tavole, che hanno cinque pollici di

larghezza, e cinque piedi di altezza, ed il Signor

Gentili aggiugne , che ſono molto leggiere. Il più

maraviglioſo ſi è, che queſti Baſtimenti ſono uguali

dall'uno fianco, e tondi dall'altro, con una gran

pancia. Sono larghi di ſopra da quattro in cinque

piedi, coll'Albero nel mezzo, e l'Antenna in quello

fiſſà, ed attaccata. Sei o ſette piedi diſtante hanno

Tomo II. M in
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in acqua un Kano, cioè un pezzo di legno leggie

ro, lungo come il Navilio, e largo ſolamente un

piede e mezzo, appuntato da tutte e due le parti -

Queſto Kano è attaccato al Navilio con due canne

di Bamboes della groſſezza di una gamba, accioc

chè regoli il cammino del Baſtimento . Dirizzano

ſempre la parte piana del Navilio verſo il vento,

che in quelle parti è quaſi ſempre Levante. Il Ba

ſtimento ha Prora da tutte e due le punte, facen

do un remo le veci del timone: onde ne avviene ,

che camminano tanto dall'una, come dall'altra par

te, e non hanno biſogno di girar il Navilio oome

le altre Nazioni ; e ſi ſtima , che queſti ſieno i

migliori Nocchieri del Mondo. Il Signor Dampier,

volle fare la prova con uno di queſti Navilj, e

trovò che in un ora ſi potevano far ventiquattro

miglia. Soggiugne ancora, che gli Abitanti di Guam.

poſſono andar in un'altra delle Iſole Ladrone, tren

ta leghe diſcoſta, ed ivi fare i loro intereſſi , e

poi tornare in meno di dodici ore, e che uno di

que' Navilj può fare il viaggio di Manilla , ch'è

più di quattrocento leghe, in quattro giorni. Qui

l'acqua del Mare non creſce più di due, o tre

piedi.

Le Caſe in queſte Iſole ſono piccole , fatte di

legno, e coperte con foglie di palma , ma molto

nette, e pulite . La Caſa del Governatore , che

certo è la più magnifica delle altre , non ha che

tre Camere, delle quali due ſono per lui, ed una

per le Donzelle Indiane, che mantiene. Oltre que

ſte ha un Cortile, una Sala, ed una Porta con un

ſolo raſtrello. Il Popolo abita in Villaggi ſopra

il
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il Lido dell'Iſola verſo la Parte Occidentale ; ed

hav vi de'Preti Spagnuoli tra loro per iſtruirli nella

Criſtiana Religione. Erano altre volte ſopra la me.

deſima da tre in quattrocento Indiani, ma avendo

queſti fatto un'attentato contro la guaruigione Spa

gnuola , ch era ſolamenta compoſta di trenra a

quaranta Soldati , ed eſſendo ſtata quella ſolleva

zione ſoppreſſa dal Governatore, gl'Indiani diſtruſ

ſero quanto in quel luogo avevano piantato , e ſe

ne paſſarono ad abitare in altre Iſole: di modo che

quando vi andò il Signor Dampier, non ve n'era

no più di cento, e queſti così arrabbiati contro gli

Spagnuoli, che offerirono agl' Ingleſi tutta l'aſſi

ſtenza per prendere la Fortezza.

Pare , che la Spagna faccia una ſpeſa inutile

nel conſervarſi queſta Iſola. Gli Spagnuoli non ad

ducono altra ragione , che la pietà , e lo zelo di

promulgarvi la Religione Cattolica col mezzo de'

Miſſionari: ma il vero motivo ſi è per avere in

queſto luogo un ricovero per le Navi , che annu

almente vanno da Akapulco a Manilla, acciocchè

dopo tre Meſi di viaggio ſenza veder terra abbia

no un'aſilo ſicuro da ricovrarſi, e provvederſi del

biſognevole,

M 2 CA
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C A P I T O L O I I I.

Del Nome, Sito, ed ampiezza delle Iſole Filippine in

generale; e poi in particolare di Mindanao,

ſuoi Fiumi, e Porti, come pure delle Sta

gioni, e Venti, che vi regnano.

T E Iſole Filippine hanno avuto queſto nome da

Filippo Secondo Re delle Spagne, perchè ſotto

il ſuo Regno furono mandati li primi Europei ad

abitarle. Ferdinando Magellanes però, che primo le

ſcoprì, le avea nomate Arcipelago di S. Lazaro, a

motivo, che aveva le vedute la prima volta il Sab

bato avanti quello di Paſqua, che in Iſpagna viene

chiamato Giorno di S. Lazaro.

Queſte Iſole ſono in gran numero, e come vo

gliono alcuni ſino a mille, ſtendendoſi dal quinto

grado di Latitudine Settentrionale ſino al decimo no

no, e dal grado 134. di Longitudine ſino al 147. giuſta

le ultime Relazioni. Sono ſituate quattrocento leghe

in circa verſo l'Occidente dalle Iſole Ladrone, cen

to e venti verſo mezzodì dalla China , e dugento

verſo l'Oriente da Cochinchina.

Probabilmente furono prima abitate da Chineſi ,

eſſendo ſtate già ſotto il dominio dell' Imperador

della China, il quale poi le abbandonò , come di

cono gli ſteſſi Chineſi, perch'erano troppo rimote

dal reſto de' ſuoi Stati . In fatti la Religione, i

Riti, e diverſi altri coſtumi, che queſti Popoli ri

tenevano, quando vi andarono gli Spagnuoli, mo:

ſtrano abbaſtanza, ch'eglino fuſſero di origine Chineſe.

Le
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Le principali di queſte Iſole ſono: I. Luconia, o

come la chiamano i Portogheſi dal nome della Cit

tà Capitale. Manilla. lI. Tandaga, o Samar, ſpeſſo

chiamata Filippina. III. Masbate. IV. Mandro. V.

Luban. Vl. Paranguà. VII. Panay. VIII. Leyte. IX.

Bobol. X. Sibu, Zebu, o Sogbu . XI. Negros . XII.

S. Giovanni. XIII. Xollo. XIV. Mindanao, dalla qua

le daremo principio.

Mindanao, chiamata bene ſpeſſo Magindanao, è

dopo Luconia la più grande di tutte queſte Iſole ,

eſſendo lunga circa trecento miglia, e preſſo a du

gento larga: mentre la ſua parte verſo Garbino è

ſituata ſopra i ſei gradi di Latitudine Settentriona

le , e l'altra parte diametrale verſo il Greco di là

ancora dagli otto.

Queſta Iſola non è tutta ſuggetta ad un Princi

pe; nè trovaſi in ogni parte di eſſa la medeſima

Religione, e la medeſima Lingua , quantunque per

altro gli Abitanti ſi aſſomiglino nella ſtatura, colo

re, e fattezze. La maggior parte del Popolo ſono

Maomettani, e ſoggetti al Sultano di Mindanao, il

quale governa ad arbitrio, ſenza che abbia Leggi

ſcritte. Queſti ſono propriamente i Mindanajani; abi

tano per lo più nelle Coſte del Mare, e fanno il

maggior traffico co Foreſtieri. Quelli, che vivono

nel mezzo del Paeſe, ed abitano i Boſchi , e le

Montagne, ſono chiamati Hilanoiti, ed hanno Mi

niere abbondanti d'oro ( benchè ciò venga dal Si

gnor Valentin aſſolutamente negato, e gran quanti

tà di cera, che danno ai Mindanaiti per abiti, ed

altre coſe neceſſarie. I Sologuiti ſono il minor nu

mero tra gli Abitanti di queſta Iſola, ed occupano

M 3 la
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La parte Maeſtrale di eſſa. Hanno poca comunica

zione coi ſudditi del Sultano di Mindanao; ma tut

to il loro traffico è con Manilla, e colle Iſole vici

ne. Vi ſono ancora non pochi, che chiamanſi Al

fooriti, ma queſti vengono confuſi coi Mindanaiti,

riconoſcendo per loro Sovrano il Sultano di Minda

mao, tuttocchè qualche volta abbiano tentato di far

ſi un Sultano a parte, dal che ſeguirono gravi

turbolenze. - -

Queſta Iſola ha diverſi Porti e Seni, dove le

Navi poſſono ſtar ſicure : e dalla parte verſo Le

vante viene riparata contra l'ondeggiamento del

Mare dall'Iſola di S. Giovanni, ch'è poco diſcoſta.

Ha ancora Fiumi navigabili : e queſti ſono ſecondi

di Peſce, come lo ſono i ſuoi Mari.

Il Clima dell'Iſola non è troppo caldo, bench'eſ.

ſa ſia ſituata vicino alla Linea , eſſendo rinfreſcata

ſempre da un'arietta, che ſpira il giorno dalla par

te di Mare, e la notte da quella di Terra. Nella

metà dell'anno ſoffia il Vento da Levante, e l'altra

metà da Ponente. Il Levantino comincia nell'Ot

tobre, ma non è coſtante ſino alla metà di No

vembre; porta ſeco il buon tempo, che ſeguita ſino

a Maggio: allora comincia ſpirare il Ponente, che

pure nel principio non è ſtabile ; queſto è accom

pagnato da pioggie, e da intemperie, le quali con

ſiſtono principalmente in orribili Tuoni , che ſi le

vano contro al Vento. Quando il Vento principia

da Ponente, non ſi levano che una o due bufere ,

o turbini al giorno, e dopo la burraſca ſi volta di

nuovo verſo il Levante, ed il Cielo diventa chia

ro. Avanzandoſi la ſtagione, replicano più fovente

tali

i
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tali burraſche al giorno con grande ſtrepito di tuo

ni: e prendono in progreſſo di tempo tanta forza,

che non ſi vede più il Vento girar verſo Levante,

ma rimanerſene ſempre fiſſo nel Ponente per tutto

il Meſe di Ottobre e Novembre ; nel qual tempo

vi ſono pioggie dirotte , e continuamente orridi

tuoni e lampi. I Venti ſono così gagliardi, che

ſpeſſo ſradicano gli Alberi più grandi con tutte le

radici; fanno uſcire i Fiumi da i loro alvei, ed

inondare le Campagne ; e talvolta fanno che non

ſi veda per una Settimana intiera nè Sole, nè Stel

le. I tempi cattivi cominciano ſul fine di Luglio,

o nel principio di Agoſto, eſſendo allora molto

freddo, ed umido. Nel Settembre cominciano a cal

mare i venti, e le pioggie, riſchiarandoſi alquanto

l'aria, ma la mattina ſino al mezzo giorno è ſem

pre coperta di nebbia, e non ſi vede raggio di So

le. Nell'Ottobre ritorna il Vento Levantino, che

ſoffia gagliardamente ſino ad Aprile.

C A P I T O L O I V.

Fabbriche del Mindanao : Temperamento, Genio, Fi

ſonomia, Statura, Veſtito de' ſuoi Abitanti :

loro Vitto, Bevanda, e Divertimenti,

A Città di Mindanao , ch' è la Capitale dell'

Iſola , giace nella parte Meridionale ſopra i

ſette gradi , e venti minuti di Latitudine Setten

trionale alle ſponde di un piccolo Fiume lungi cir

ca due miglia dal Mare. Le Caſe ſono fatte come

quelle di Siam ſopra pali, elevati quattordici, o ven

- M 4 ti
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ti piedi da terra. Non hanno che un Solajo, il

quale è diviſo in molte Camere, ed una Scala per

ſalirvi. Sono così sforzati a fabbricarle per il me

demo motivo che i Siamiti, a cagione che le Cit

tà per lo più ſono ſituate nelle pianure preſſo i

Fiumi, li quali eſcono ogni anno da loro Letti ,

ed inondano la Campagna. Le loro Fabbriche ſono

ordinarie e ſemplici, avendo le pareti , e i pavi

menti di Canne di Bambù ſpaccare, ed i tetti ſo

no coperti con foglie di Palme. Il Popolo ſotto le

Caſe tiene Anitre, ed altri ucellami domeſtici , e

vi butta ancora il letame , onde non vi è troppa

pulitezza ſe non dopo le inondazioni , quando l'

acqua netta, e porta via tutto.

Il Palagio del Sultano è molto grande , ſtando

fabbricato ſopra cento ottanta groſſi pali di legno,

li quali ſono più alti , che le altre fabbriche; ed

ha l'entrata per certe grandi, e larghe Scale. Nel

primo Appartamento vi ſono venti Cannoni di fer

ro, in forma di Colombrine, montati ſopra i loro

carri ; come pure diverſi Grandi dell'Imperio han

no i Cannoni ne'loro Palagi. Poco diſcoſto dal Pa

lagio del Sultano vi è una Caſa deſtinata per rice

vere gl'Inviati, e Mercanti Foreſtieri, e per tener

vi i loro Conſigli. Il pavimento è pulitamente co

perto di ſtuoie, perchè ſedono colle gambe incro.

cicchiate, e non adoperano ſedie.

La Città di Mindanao è lunga due miglia in cir

ca , ma non troppo larga . E fabbricata ſopra le

ſponde di un fiume dalla mano dritta andando in

sù; ma vi ſono ancora alquante Caſe dalla parte

oppoſta -

Nella

s
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Nella imboccatura del fiume Mindanao ſi dà moltiſſi

ma rena, e l'acqua non è più profonda di dieci o un

dici piedi, di modo che un Vaſcello alquanto grande

non vi può entrare facilmente ,

I Mindanaiti ſi dice , che ſieno Uomini perſpi

caci, ſavj, ed attivi, quando vogliono intraprendere

qualche coſa: ma per ordinario ſono pigri, dati al

rubare, e nemici della fatica, non volendo metter

mano a niuna coſa ſe non neceſſitati dalla fame. I

noſtri Scrittori attribuiſcono la loro pigrizia, e ne

gligenza principalmente alla Tirannia del Governo,

che non laſcia loro il libero godimento de guadagni

ed acquiſti, e perciò eſſi non ſi prendono pena di

applicare a verun meſtiere, o lavoro.

Gli Uomini ſono delicati di membra, ſcarni di

corporatura, di teſta piccola, faccia tonda , occhi

minuti e neri, fronte ſchiacciata, naſo piccolo ,

bocca larga, labbri roſſi e ſottili, capelli neri e fini,

e proccurano di farſi ancora i denti neri , come

accoſtumaſi in altre parti dell'India. Sono di color

gialliccio, più chiaro però degli altri loro vicini: por

tano le unghie, ſpezialmente quella del pollice ſiniſtro,

melto lunghe, nè le tagliano mai, ma ſolamente le

raſchiano, avendo tutta la cura di farle creſcere.

Hanno una certa gravità nel loro procedere ,

che i noſtri Viaggiatori chiamano ſuperbia, e pre

funzione : per altro ricevono i Foreſtieri con

molta civiltà , e dimeſtichezza , dando loro molta

libertà ; ma ſe vengono offeſi in alcun modo ,

ſono implacabili, e cercano ogni via di vendicarſi,

adoperando a tal fine inſidioſamente anche il veleno,

e l'aſſaſſinamento.

Por
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Portano una ſpezie di camicia di tela, la quale

giunge ſino alli ginocchi; ed un pajo di calzoni ,

ſenza calze , e ſcarpe - Portano pure un piccolo

Turbante di tela, che non fa altro , che un giro

alla teſta , ma ha nell' eſtremita di alcune frangie

pendenti - -

Le loro Donne hanno i capelli lunghi, e neri,

che aggruppano, ed aſſettano nella parte poſteriore

della teſta. Queſte hanno la faccia più tonda, che

gli Uomini, e le fattezze alquanto migliori, come

purc la carnagione più delicata, e gentile. Sarebbe

ro belle, ſe non aveſſero il naſo piccolo e baſſo, e

la fronte ſchiacciata: quindi è che pajono più belle

da lontano, che da vicino. Portano come gli Uomi

ni una ſpezie di camicia eon maniche più lunghe

delle braccia, ma così ſtrette verſo il fine, che ap

pena vi può paſſar la mano, piegandole ſopra di

eſſa. Sopra queſta camicia portano una curta gon

nella, o una pezza di tela , che circonda loro la

vita ſino alla metà.

La gente di riguardo ſi veſte di ſeta , ma il

volgo porta una roba, chiamata Saggen dall'albero,

che la produce . Le Donne hanno il piede picco

liſſimo, e vanno ſenza calze, e ſenza ſcarpe, come

gli Uomini.

E' permeſſo alle Donne di converſare con Fore

ſtieri, e di riceverli nelle ſue Caſe , ma non dar

loro ulteriore confidenza. Quando arrivano Foreſtie

ri, è il coſtume, che gli Uomini vanno alla Nave per

domandare, ſe la gente del Baſtimento vuol eſſer

ſervita da un Coruvade, o da una Pagally, intenden

do per il primo un amico maſchio, e per il ſecondo

-
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un'amica femmina. Ogni Foreſtiero è obbligato di

accettare uno di queſti due, e quando va in Terra,

è ricevuto in Caſa dell'Amico, o dell'Amica, do

ve mangia, beve, e dorme, ma col pagamento ,

non eſſendo ſoliti di donare coſa alcuna, eccettuato

un poco di Tabacco, o di Betel. Gli Uomini di

primo rango permettono alle loro Mogli di conver

ſare in pubblico un figura di Pagallie; e portano brac

cialetti, ed annelli di oro, e di argento.

Il vitto del volgo è ſpezialmente Riſo, Sago ( di

cui parleremo nel ſeguente capitolo) e peſciolini.

Ma quelli di miglior condizione mangiano carne di

Bufalo, ed uccelli con Riſo. Non adoprano cucchiajo,

ma prendono il Riſo dal piatto colle mani , e lo

fanno tondo come una palla, di grandezza, che poſſa

entrare nella bocca: alle volte però fanno i bocconi

così grandi, che ſi ſoffocano; mentre da eſſi è ſti

mata una bella civiltà empierſi la bocca quanto più

poſſono. Dopo la tavola ſi lavano, anzi ogni volta

che credono di aver toccata qualche coſa immonda;

e per queſto conſumano moltº acqua nelle loro Caſe;

la quale adoperata che hanno, buttano ſul pavimen

to, che eſſendo fatto di Canne ſpaccate le dà adito

di ſcorrere per le feſſure . Nello ſteſſo pavimento

vi è un buco, dove gl'Infermi, che non poſſono uſcir

dalla Camera, vanno a ſgravar il corpo - I ſani ,

così Uomini, come Donne, vanno a ſcaricare il ven

tre al Fiume , dove ancora ſi portano a lavar sè

medeſimi, ed i drappi. In queſto Fiume ſi vede ſempre

gran quantità di gente dalla mattina ſino alla ſera,

dilettandoſi molto di nuotare così gli Uomini come

le Donne , al che ſi avvezzano fin da Fanciulli ,

eſ
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eſſendo un'uſo univerſale in tutti i Paeſi caldi , e

tenendoſi per coſa ſana, particolarmente quando qual

cuno ha la Diarrea.

Uſano una bevanda forte, la quale fanno di Riſo

macerato nell'acqua, e con queſta molto ſi diverti

ſcono tra di loro. Ma quando invitano qualche Fore

ſtiero, non bevono con lui nel medeſimo vaſo per ti

more di non eſſere ſporcati dal di lui tatto.

In tutti i divertimenti, e converſazioni hanno le

Donne, che ballano, e cantano in preſenza de'Con

vitati, le quali ſono ammaeſtrate da piccole in queſt'

arte. Non hanno però ſtrumenti Muſicali, e dan

zando non ſi alzano da terra, nè movono i piedi

ſe non ſolo nel girare, che fanno, ma tutto con

ſiſte nel dimenar, e contorcer la vita in tal guiſa,

che pare non abbiano oſſa nelle loro carni . Le

Donne ballano molto volentieri , unendoſi inſieme

quaranta o cinquanta, che ſi tengono per le mani

una coll'altra in circolo, cantando e facendo tut

to a battuta . Non danno principio al ballo , ſe

non finito che ſia il verſo ehe cantano, ed allora

ſtendono i piedi dalla parte d' avanti, e gridano

tutte iaſieme, e battono le mani. Ne' loro Feſtini

introducono un Uomo, che faccia da Eroe , lo

che fa veramente una comparſa ſpaventoſa. Queſt'

Uomo dopo aver gridato una o due volte, cam

mina colla Lancia in una mano, e colla Spada nell'

altra diverſe volte per la Camera : indi facendo

finta di aſſalir il nemlco, peſta col piedi la terra,

e dimenando la teſta, gitta via la Lancia, e fa

il ſuo circolo , dando diverſi fendenti colla ſua

Spada all'aria come un pazzo ; colli quali moti fa

-

poi
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poi vedere di aver vinto il ſuo avverſario , e che

ſia caduto in terra, dove in due o tre colpi gli

ragiia la teſta. Ciò fatto, come ſe aveſſe ottenuta

la vittoria, ſi parte, e compariſce un'altro, che fa

i medeſimi atteggiamenti. E queſto giuoco, e com

battimento dell'aria non ſolo ſi fa da Grandi, ma

il Sultano medeſimo non n'è eſente, quando ſi tro

va a qualche Feſtino, terminandolo con armarſi ,

come ſe aveſſe veramente da combattere contro a

un formidabile Nemico, e con fare gli accennati

113 Ot 1 e -, -

Vanno i Mindanaiti alla Caccia delle Vacche ,

de' Bufali ſelvatici , de Cervi, e di altri Anima

li, di cui v' è grande abbondanza; e ſpeſſo con

ducono con eſſo loro le Mogli a queſti divertimen

ti; mentre in Campagna la loro Caccia non è alla

maniera degli Europei, ma formano un recinto di

raſtrelli, in cui fanno entrare gli Animali, e li pi

gliano, perchè non hanno Cani da Caccia, nè uſano

ſchioppi a tal effetto.
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c A P 1 T o L o v.

Navigazione, Traffico, Terra, Alberi, Piante,

ed Animali del Mindanao.

F" molti Vaſcelli, e Navilj comodi ,

sì per traffico , e per uſo di Guerra , come

per divertimento . Spezialmente il loro traffico è

nell'Iſola Manilla, dove portano oro e cera, e ri

tornano con Cottone, tela di Ortica, e Seta della

China. Trafficano ancora ſecondo il Signor Valentin

a Batavia, Makaſſar, Siam, AAadrapatam, e Coro

mandel. Hanno pure Commerzio coll'Iſola di Bor

neo ; e gli Olandeſi vengono in qua da Ternate, e

da Tidor, per comperar Tabacco, Riſo, e Cera.

Sopra queſt'Iſola ſi trovano alcuni guſci di Tarta

rughe, ma in pochiſſima quantità. -

Il volgo di Mindanao è generalmente proclive a

rubare ; e per ciò i Mercanti devono aver gran

cura della loro roba. I Giandi, e gli ſteſſi Magi

ſtrati non ſono niente migliori , onde non hanno

difficoltà di pigliarſi le Merci de'Foreſtieri, benchè

pretendano di oſſervar rigoroſamente la Giuſtizia -

Perciò qualche volta gaſtigano il Ladro, che abbia

rubato agli Europei , come fecero ad uno, che ,

ſecondo la relazione del Signor Dampier, legarono

tutto nudo ad una Colonna , colla faccia verſo il

Sole, laſciandolo così dalla mattina fino alla ſera

eſpoſto alle beccature delle Moſche, e de Moſco

ni. L'eſporre così i Rei al Sole è caſtigo comune

tra di eſſi, mettendoli nudi nella rena calda , la

qua
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quale ſcotta a tal ſegno, che appena vi ſi può metter

ſopra il piede. - -

Ne' Mari, e Fiumi vicini a queſt'Iſola vi è una

quantità di Vermi, che in poco tempo poſſono di

ſtruggere un Vaſcello, e perciò gli Abitanti dopo

d'aver adoperato i loro Canoos, o ſia le loro Barche,

le tirano a terra, non laſciandole ſtar molto nell'

acqua. Queſti Vermi ſi trovano principalmente ne'

Golfi, Porti, imboccature di Fiumi, e luoghi vicini

al Lido, non trovandoſene quaſi mai in alto Mare,

ſe non qnelli che ſi erano attaccati alle tavole de'

Navilj, mentre ancora erano nel Porto -

Dice il Signor Dampier, che i Mindanaiti temono

molto, che gli Olandeſi non facciano con eſſi, come

hanno fatto con diverſe altre Iſole vicine, che han

no ſottopoſte al loro dominio, o che non mettano

limiti al loro commerzio: e perciò averebbero molto

a caro, che gl' Ingleſi vi ſtabiliſſero un luogo di

traffico , e così li difendeſſero dagli attentati di

coloro. Queſto dicevano nell'anno 1686. quando vi fa

il Signor Dampier; ma da quello, ch' è ſeguito dap

poi, ſi vede, che non hanno fatto altro, che inganna

re gl'Ingleſi, per ottenere da queſti un'annua contribu

zione di quattro mila Filippi, che gli Olandeſi ricuſa

vano di contribuire.

Aggiugne lo ſteſſo Dampier, che queſto Popolo,

come gli altri del Levante, non poſſono dire, che

gl' Ingleſi abbiano mai maltrattata, o ridotta in

iſchiavitù alcuna delle Nazioni, tra cui ſi ſono ſta

biliti, o con cui hanno trafficato: dove al contrario

gli Spagnuoli, Portogheſi, ed Olandeſi alternativa

mente ſi hanno appropriate le Provincie, ed Iſole,

|

giº
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in cui appena han poſto piede a terra, tuttocchè

quelle foſſero governate dal proprio, e natio Prin

cipe. Anzi nelle Indie non ſi trova quaſi un'Iſola

di conſiderazione, di cui gli Olandeſi non ſi ſieno

impadroniti colla forza, o coll' arte, ſe non in tut

to, almeno in parte, deponendo ſotto diverſi prete

ſti li legittimi Principi, ed in tempo che non ave

vano alcun motivo di diſguſto, o d'inimicizia, gli

hanno ridotti all' improviſo ſotto il loro dominio .

Diverſi Popoli Orientali ſono così ſenſibili di queſta

coſa, che non vogliono aver che fare in neſſun con

to cogli Olandeſi , e nemmeno permetter loro di

entrare ne propri Paeſi. E coſa da ſtupirſi, come,

non vi eſſendo Nazione in Europa , che ſia tanto

nemica delle oppreſſioni quanto gli Olandeſi, addu

cendo eſſi queſta per unica ragione, per cui ſi ſono

ribellati al loro Legittimo Sovrano, ſottraendoſi fel

loneſcamente dal ſuo dominio, ed ubbidienza , in

ora poi eſſi ſieno divenuti i maggiori, e più fieri

Tiranni, ed oppreſſori, che abbia conoſciuti l'Orien

te , e forſi ogni altra parte del Mondo. E' eerto,

che gli Olandeſi temono molto, che gl'Ingleſi non

accettino la offerta de Mindanaiti, e di altri Popoli

Orientali, e vadano a ſtabilirſi fra eſſi, rinnovando

le loro pretenſioni ſopra Amboina , ed altre Iſole

delle Droghe , di cui eſſi Olandeſi ſi ſono impa

droniti con maniere perfide, e con tradimenti. Ma

di ciò parleremo nelle Iſole Moluche.

Eſſendo tutto queſto ſtato ſcritto da un'Autor Ingleſe,

non tralaſciano tuttavia gli Olandeſi di opportare le loro

difeſe, con dire: che, ſe tutti i Principi dell'Europa,

dopo avere ſcoperti Paeſi, così nell'Africa, ed America,

Conae
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come nell'Aſia, doveſſero reſtituire a loro proprie legit

timi Principi quegli Stati, che hanno lor tolti, o con

guerra o con aſtuzia , e ſtratagemmi, nè Ingleſi, nè

altra Nazione al Mondo avrebbe Stati, e Domini fuori

dell'Europa, e ſorſi anche nell'Europa, maſſimamente

ſe ſi poteſſe chiamare un poſſeſſo ingiuſto, ed illegittimo

quel che ſi acquiſta con le armi. E chi voleſſe dire, che gli

Olandeſi ſono i più gran Tiranni dell' Oriente, darebbe

ad intendere d'aver poca cognizione di ciò, cbcfanno gli

Spagnuoli, e Portogheſi in quelle parti; o in qual manie

ra, così eſſi, come gli altri ſi ſono impadroniti di quegli

Stati. Onde non vi ſarebbe altro titolo, e preteſto di chia

mare gli Olandeſi Tiranni, ſe non perchè ſono i più

potenti, ed hanno maggior Dominio degli altri Europei

nell'Oriente. Che ſe i Popoli delle Indie Orientali por

tano qualche odio agli Olandeſi, non è per altro, ſe non

perchè gli Spagnuoli, Portogheſi, ed Ingleſi hanno fatto

tutto il loro poſſibile per renderli abbominevoli preſſo que”.

Popoli, i quali pure ſi lamentano degl'Ingleſi, più che

degli altri, maſſimamente in Borneo. Qneſto è quanto

replicano gli Olandeſi nel vendicarſi o difenderſi da

ciò , che fu detto contro di eſſi . Laſcio ora al

diſcreto Lettore di formar il giudizio, e decidere

in favore di chi gli piace.

Il Terreno dell'Iſola Mindanao abbonda di Mon

ti, e Boſchi, ed ha diverſe delizioſe Valli. La ſua

terra è nera, e fertile : e benchè alcune Colline

ſieno da una parte ſaſſoſe, ciò non oſtante produ

cono legno da fabbricare , e nel centro dell'Iſola

vi ſono Monti, che hanno Miniere d'oro. Le Valli

vengono innaffiate da Fiumi, e Laghi, e ſono co

perte di Alberi, e Piante varie, che fioriſcono in

Tomo II. N tut



Y94 STATO PRESENTE DELLE

'tutte le ſtagioni dell' anno; ma la maggior parte

di quelle ci ſono incognite.

- Uno di queſti Alberi è chiamato dagli Abitanti

Libby, e dagli Europei sago, il quale ereſce a ma

raviglia lungo a Fiumi in Boſchi grandi per cinque o

ſei miglia di lunghezza. Dalla ſua midolla cavano

il Sago , che gli Abitanti mangiano quattro Meſi

dell'anno invece di pane. Raſſomiglia all'Albero del

la Palma, ed ha una ſcorza, e un legno duro e ſottile,

ma è pieno di midolla bianca, come il Sambuco,

Quando hanno tagliato , e ſpaccato in mezzo l'

Albero, ne cavano la midolla, la quale peſtano con

un peſtello di legno in un Mortajo, e poi mettono

in una tela verſandovi dentro dell'acqua, coſicchè

tutta la ſoſtanza paſſi per la pezza, non vi reſtando

fopra che la materia ſuperflua, ed inutile. Quello

poi, ch'è paſſato, fa in fondo una maſſa come di

argilla, della quale, cavandoſi l'acqua, ſi ſervono

per far focaccie, che rieſcono ſapide come il pane.

Il Sago, che ſi porta nelle altre parti dell' India

ridotto in piccoli grani, è ſecco e duro, e ſi man

gia con latte di mandorle da quelli, che hanno la

diſſenteria , eſſendo un buon rimedio per un tal

male . -. - - - -

Vi è un'altro Albero, chiamato Saggen da Na

zionali, e Plantain dal Signor Dampier, il quale af,

ferma, che il frutto di quello ſia per il ſuo ſapore

il migliore di tutti gli altri, ma forſi è l'unico, che

abbia tale opinione. Queſt'Albero è alto dieci piedi

in circa, e groſſo tre. Il frutto non naſce dalle ſe

menze, ma dal germoglio dell'Albero vecchio, il

quale, ſtando nel ſuo proprio terreno, porta i frutti in

- i - ca
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capo di dodici Meſi , ed in quindici quando ſi

ſpianta, e ſi traſporta altrove. Subito che il frutto è

maturo, l'Albero comincia a ſeccarſi, ma tantoſto

ſpuntano i germogli, li quali creſcono, e ſuppli

ſcono la mancanza, e la perdita del vecchio. Nello

ſpuntare ha due foglie, e quando giugne all'altez

za di un piede, ſubito eſcono doe altre nel mezzo

delle prime, e poi altre due ſucceſſivamente. Quan

do arriva ad un Meſe, ha la groſſezza di un brac

cio, e le prime foglie ſono lunghe un piede, e

larghe mezzo; e quanto più creſce l'Albero, tanto

più grandi ſi fanno le foglie. Quando queſte per

vengono alla lunghezza di ſette in otto piedi, ed

alla larghezza di un piede e mezzo , allora s' in

tende che l'Albero, ſia pervenuto al termine del ſuo

creſcere. La grappa delle foglie è groſſa come il

braccio di un Uomo, e per lo più tonda , della

lunghezza di un piede. Il frutto creſce a grappoli,

che pendono in guſci da ſei in ſette pollici lunghi,

e groſſi più del pugno di un Uomo . Quando è

maturo, ha la forma di un Salame di Bologna, ed

il guſcio è molle, e giallo. La polpa del frutto è

dolce, e più tenera del btitiro, avendo quaſi il me

deſimo colore, ſi liquefà nella bocca, e non ha nè

ſeme, nè nocciolo nel mezzo. Eſſi lo arroſtiſcono ,

o lo leſſano mentr'è ancor verde , e poi lo man

giano in vece di pane. Alle volte ſeccano il frutto

maturo al Sole, e poi lo mangiano per delicatezza.

Serve nelle Indie Occidentali a migliaia di Perſone

di cibo, e di bevanda. Per farlo in bevanda piglia

no la polpa di dieci o dodici frutti maturi, e li

peſtano in un vaſo buttandovi dell'acqua: indi la

N 2 ſcian
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ſciandola così, fra due ore comincia a fermentare

come la Birra in Europa, e in quattr'ore diventa

ottima a berſi . Mettono queſto liquore anche in

boccie, ma non ſi può conſervare più di ventiquattrº

ore; e perciò quelli, che lo bevono, lo fanno ogni

mattina . Queſta è veramente una bevanda di na

tura piccante, ma frigida, e cagiona fatti, come

ancora il frutto, quando ſi mangia crudo; ma ſe

ſi cucina, non fa male. Della medeſima bevanda ſi

fa buon'aceto, ponendola al Sole. -

eſt'Albero non ſolamente dà l' alimento agli

Abitanti delle Iſole Filippine, ma ancora il veſti

to; non portando il volgo altri abiti, che fatti di

quello. Siccome non fruttifica, che una volta ſola,

così quando hanno raccolto i frutti, tagliano l'Al

bero, e lo poſſono tagliare in un ſol colpo, eſſen

do il ſuo legno molto tenero, e ſottile, entro cui

è racchiuſa la midolla. Cavata che hanno la ſcorza

eſteriore, lo ſpezzano in quattro parti, e lo eſpon

gono al Sole, ove ſeccatoſi in due o tre giorni º

vanno le Donne a tirarne i fili più fini, de quali

fanno drappi per veſtirſi. La tela, che ſi fa da tali

fili, è molto ruvida, e ſi conſuma preſto, quando

ſi adopri nuova, e freſca; e quando ſia bagnata,

ſi rende alquanto umida, e viſchioſa - Le pezze,

che ſe ne fanno , non ſogliono eſſere , che nove

braccia di Olanda lunghe. -

L'Albero Bonano raſſomiglia così nella forma,

come nella grandezza al precedente; ma il frutto

non è per la metà così grande, nè così dolce ,

ma ſi adopra più che il primo per bevanda.

Il Signor Dampier ci aſſicura, che a Mindanao

V 1
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ì

vi ſiano de Garofani, avendone egli medeſimo veduto

una Nave carica: anzi fu certificato da quel Popolo,

che ogni volta, che gl'Ingleſi voleſſero ſtabilire un

cºmmerzio col Mindanao, potrebbero tirarne il carico

di una Nave tutta di Garofani.

Vi ſono ancora, come dice il mentovato Autore,

Alberi di Nocemoſcata, che fanno un frutto bello e

grande, ma i Nazionali non vogliono coltivarlo,

ºcciocchè gli Olandeſi non cerchino di ſottometterli

alla loro Tirannia, come hanno fatto colle Iſole

vicine. Infatti gli Olandeſi non ſolo fanno mono

Polio di tali Merci, ma inviano ogni anno diſtac

camenti in diverſe Iſole diſabitate per tagliare, e

diſtruggere tutti gli Alberi di Droghe, od aroma

ti. Vi ſono ancora molte altre Iſole abbondanti di

Droghe, le quali ſi perdono ogni anno, perchè

gli Olandeſi non permettono, che vi ſi porti alcun'
altra Nazione,

il Signor Valentin però nega, che in Mindanao ſeno Al

ºeri di Nocemaſcata, nè di Garofani ; ma ſolamente certo

Albero, chiamato da eſſi Koelit Lavvan, la cui ſcorza ha

º ºdor di Garofano, e può cavar un' oglioſimile a quello del

ºfanº e di tali ſcorze vuole, che foſſe carieata la Na

ve veduta dal signor Dampier.

Il Tabacco vi creſce in grande abbondanza, e più

che in qualunque altra Iſola delle Indie, eccettuata

ºe Manilla; ed è di una qualità eccellente, ma

quel Popolo non ha l'arte di trafficarlo con van

ºggio, come fanno gli Spagnuoli a Manilla. Cre

de il Signor Dampier, che gli Spagnuoli habbiano

Pºrtata qui la prima ſemenza dall'America. Ma la

ºſa è dubbioſa, perchè eſſendo queſta Iſola molto
N 3 vici
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– ma

vicina , anzi eſſendo ſtata un tempo ſoggetta alia

China, dove il Tabacco già coltivavaſi avanti che

vi andaſſero gli Europei, ſembra più probabile ,

che i Mindanaiti lo abbiano avuto dai Chineſi, quan

do non voglia dirfi , che creſceſſe ſpontaneamente

in più parti. Il Tabacco di Mindanao ha il colore

più cupo, che quello di Manilla, e le foglie più

grandi, lo che ſi attribuiſce alla graſſezza del ter

reno. Quello di Manilla è più chiaro, e gialle, e

le ſue foglie ſono di una grandezza mediocre: non

è così gagliardo, ma molto aggradevole a fumare.

Il Popolo di Manilla vende il ſuo Tabacco per

tutta l'India a gran prezzo ; dove quello di Min

danao ſi vende a prezzo più baſſo, comprandoſene

dieci o dodici libbre per un Reale.

Si trovano in Mindanao quaſi tutte le ſorte di

Animali, come Cavalli, Buoi, Bufali, Capre, Por

ci, e Cervi. Ne Boſchi vi è gran quantità di Ci

gnali, li quali hanno certi tumori , che loro cre

ſcono ſopra gli occhi. Non vi ſono Animali di ra

pina, ma gran numero d'Inſetti, molti de quali ſo

no velenoſi, come i Scorpioni, che hanno un pugna

le nella coda, la quale portano intortigliata ſopra

la ſchiena: ed i Millepiedi, che ſono lunghi quattro in

cinque pollici , ed hanno la ſchiena roſſa , ed il

ventre bianco. La morſicatura di queſti è tenuta più

velenoſa, che quella degli Scorpioni, e per lo più ſi

trovano nelle Caſe vecchie, e ſotto i legni ſee

chi . Vi ſono ancora diverſe ſorte di Vipere , e

Serpenti : e queſti ultimi ſono ſoliti di andare

nelle Caſe , e nelle Navi : anzi qualche volta

ſe n' è veduto alcuno attortigliato al collo di un'

Uo
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Uomo che dormiva, ſenza fargli un minimo male,

Fra gli Uccelli domeſtici li più comuni ſono Ani

tre, e Polli: hanno tuttavia Piccioni Selvatici, Tor

tore, Papagalli, Durichetti; e gran quantità di Uc

celletti; e Nottole grandi come i Nibbi,

c A P 1 T o L o v I.

Linguaggio, Arti, e Manifatture: Malattie , Religione,

Superſtizioni, e Matrimoni de Mindanaiti.

N Mindanao ſi uſano due Linguaggi, uno del

Paeſe, e l'altro Malajano , che ſi parla comu

nemente in tutte le Iſole Orientali, ed in molte Pro

vincie di Terra Ferma, come a Malacca, Cambodia, e

Cochinchina. Vi ſono ancora diverſe Scuole, dove la

gioventù impara a leggere e ſcrivere. E da notarſi,

che molte delle loro parole, ſpezialmente le loro

divozioni, ſono in Arabico, e le formole di ſalutare

in linguaggio Turco. Vi ſi trovano ancora de'vec

chi , e vecchie , che parlano Spagnuolo ; eſſendo

ſtata queſta Nazione molto tempo Padrona di una

gran parte dell'Iſola, in cui fortificò anche diverſi

luoghi, ma poi paſsò in quella di Manilla per ſoc

correrla, e preſidiarla contra gli aſſalti, ed invaſioni

de Chineſi. Quando uſcirono gli Spagnuoli dall'Iſo

la di Mindanao, il Sultano, che allora regnava ,

fece ſubite demolire le loro Fortezze, s'impadronì

delle Artiglierie, e ne ſcacciò i Miſſionari. Da quel

tempo non fu più permeſſo agli Spagnuoli di ſtabi

- i N 4 lirſi
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lirſi in quelle parti dell'Iſola, che ubbidiſcono al

Sultano di Mindanao. -

Queſto Popolo non ſa nulla di Aritmetica ; ed

avendo da fare qualche conto coi Foreſtieri, ſi ſer

ve de'Chineſi, che vivono tra di loro. Non han

no Campane, ma ſolo un gran Tamburo nelle loro

Moſchee , che battono ogni tre ore per indicare il

tempo, così di giorno, come di notte e

Nella Città di Mindanao vi ſono pochi Artefici,

ed i meſtieri principali , che vi ſi trovano , ſono

Orefici, Fabbri, e Legnajuoli, De primi non ſe ne

trovano, che due o tte, li qaali non hanno botte

ghe aperte, ma ſono capaci di far tutto, purchè

vedano il modello. I Fabbri lavorano a maraviglia,

ma hanno gli ſtrumenti in tutto diſſimili dagli Eu

ropei. I loro Mantici ſono fatti in queſta forma .

Prendono il tronco di un'Albero lungo ſino a tre

piedi, e lo ſcavano come le Trombe de Baſtimen

ti. Lo mettono in terra , ed accendono nella parte

di ſopra il fuoco, facendovi da baſſo un buco, in l

cui pongono una Canna, per la quale il vento vien

portato nel fuoco da un ventaglio di penne . Due

di queſti Mantici ſono così vicini uno all' altro ,

che un Uomo ſolo può far vento a tutti e due -

Non hanno ancudine, ma una pietra grande, o un

pezzo di Cannone vecchio per batter il ferro . In

queſta maniera fanno non ſolo diverſe coſe comuni

per gli uſi di Caſa, ma ancora tutto il biſognevole

per le Navi, ed ogni coſa è ben fatta,

Quaſi ognuno di eſſi può fare il meſtiere di Le

gnajuolo, in cui adoprano la mannaja, e lo ſcarpel

lo: e perchè non hanno ſega, ſolo coi detti ſtru

-- - - mens
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menti dividono ed accomodano le tavole: lo she ,

ſebbene richieda gran fatica, nulla dimeno non im

pediſce che lavorino a buon mercato, e bene.

I Nazionali di queſta Iſola ſono molto ſoggetti ad

una ſpecie di morbo elefantiaco, che ſi ſparge per

tutto il corpo , e cagiona un prurito, che gli ob

bliga a grattarſi continuamente. Reſtano in quelli,

che l'hanno partito, alcune macchie bianche, le quali

ſi crede ſieno cagionate da troppo grattarſi, per cui

ſi ſcortica la pelle. Coſtoro ſi grattano ſenza alcun

riguardo o roſſore ancora nelle pubbliche converſa

zioni . Le altre loro Malattie ſono i Vajoli , la

iFebbre, la Diarrea, la quale vien ſempre accompa

gnata da grandi dolori, e ſtringimento di budelle. Il

Paeſe per altro è abbondante di erbe medicinali, ma

appena vi ha chi abbia cognizione di Medicina.

Di Religione ſono Maomettani. Ma di queſta poco

parleremo qui , dovendola deſcrivere a lungo nel

Trattato della Turchia. Hanno il Venerdì per gior

no feſtivo, come noi la Domenica, e gli Ebrei il

Sabbato. I più divoti fanno le orazioni da otto in

dieci volte il giorno. Per la Circonciſione aſpettano,

che i Figliuoli arrivino agli undeci o dodici anni, ed

allora li circoncidono con varie cerimonie, unendo

molti fanciulli a ricevere quel loro Sagramento in

una volta . Il Popolo, che abita le parti interiori

dell'Iſola, è Idolatre, e ſegue la Religione de'Chi

neſi e degl' Indiani, o più toſto le meſcola tutte

e due. . . . - -

Nel Matrimonio fanno come gli altri Maometta

ni, prendono quante mogli vogliono, e tenendo an

cora molte Concubine; ed il Sultano ne ha trenta

1n Cir
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incirca. Queſte donne però non ſono tenute così ri

ſtrette come quelle deiTurchi, avendo la libertà di

camminare pet le ſtrade, e converſare in pubblico

co'Foreſtieri. Quella , che fa il primo maſchio, è

Sultana. Ella dorme due notti continue col Sulta

no, quando le tocca i dove le altre non dormono

che una ſol notte a vicenda: e quella che ha dot

mito con lui, il giorno ſeguente porta un fazzoletto.

di ſeta rigata al collo, e vien ſervita con piu di

ſtinzione. ; - -

Proibendo la Religione Maomettana mangiare car

ne porcina, ſi moltiplicano in sì fatta guiſa i Porci

ſelvatici, che vengono dai boſchi nella Città a cer

car il loro mantenimento ſotto le Caſe. Il popolo non

ardiſce ucciderli temendo di macchiarſi col ſolo toc

carli, ma per altro veggono volontieri, che gli Eu

ropei gli ammazzino. Sono però in queſta materia

ſuperſtizioſi a tal ſegno, che quando un Europeo.

ha mangiato, o toccato carne di porco, non lo laſcia

no entrare nelle lor Caſe. º

Il Signor Dampier dice , che arrivando al Minda

mao perdette un giorno, perche viaggiando egli con

il Sole, e li Maomettani che abitano in queſto pae

ſe venendo dalla parte di Ponente, trovò che coſto

ro celebravano il loro Venerdì , quando egli non

contava che il Giovedì , Così accade ancora agli

Spagnuoli, che abitano in Manilla, e vengono dalla

Spagna nuova, li quali, ſecondo i Portogheſi di Macao,

ſono un giorno indietro, e celebrano la Domenica,

quando i Portogheſi in Macao contano Lunedì,

a -
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- ;

- C A P I T O L. O, VII.

} . . - º - e

Governo, Dntrata, Forze, Armi, e Guerre del Sultano,

di Mindanao. - -

L Sultano di AMindanao ha un Primo Miniſtro a

cui commette tutte le ſue faccende così civili co

me militari, ed a cui ricorrono così i Nazionali co

me i Foreſtieri per ottenere la libertà del traffico.

Perchè egli è Capo delle Truppe del Sultano, per

ciò le Donne cantando in ſua preſenza fanno princi

pal oggetto del loro canto le di lui azioni eroiche, e

prodezze. Queſto modo ſerbano ancora tutt'i Princi

pi delle Indie nel dar divertimento ai Convitati .

Ogni canto è allora compoſto ſu la forza e ſaviezza

di quel Principe, che fa la feſta, il quale aſcolta

tutto ſenza dare alcun ſegno di piacere o diſpiacere

per quanto ſieno ecceſſive le adulazioni. l

il Sultano non dipende da neſſuno nel ſuo gover

no, ma è non pertanto un Principe molto povero ;

mentre gl'Ilanoi, o Montagnuoli ſono i poſſeſſori di

tutte le Miniere d'oro, ed il Paeſe, oltre il Riſo,

Sago, Tabacco, e Cera, che proviene da boſchi, pro

duce poche mercanzie. La Tirannia ed oppreſſione

del governo è la ſeconda cagione della ſua povertà,

e del poco traffico, che vi ſi fa: mentre appena il

Sultano ha avuto notizia, che qualcuno de'ſuoi ſud

diti ha qualche teſoro , ſe lo fa impreſtare, ſenza

mai reſtiturlo, o almen di rado.

Quando eſce di caſa è portato ſopra un Palan

chino, o Solajo aperto, da quattro uomini ſopra le

ſpal
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ſpalle, con un ſeguito in otto in dieci della ſua

guardia: Quando ſi diverte ſopra le acque, prende

ſempre con lui alcuna delle ſue Mogli in certa ſpe

zie di Barche, fabbricate a queſto fine, e capaci di

cinquanta o ſeſſanta perſone. Il Corpo di queſto Na

vilio è fatto con pulizia, avendo la poppa e la prora

tonda. Nel mezzo vi è una piccola Caſa fatta di

giunchi, o canne di Bamboes ſpezzate , alta circa

quartro piedi, con piccole fineſtre, ed il tetto coper

to molto leggiadramente con foglie di palme. Que.

ſta Caſetta ha tre piccoli appartamenti, uno per il

Sultano, il ſecondo più contiguo per le ſue Mogli,

ed il Terzo per la ſervitù. La prora e la poppa ſono

per i Marinaj, che vogano -

Le guerre del Sultano di Mindanao ſono ordinaria

mente coi Montagnuoli, che ſtanno nelle parti più

interne dell'Iſola. Le loro Armi, ſono, Spada, Lan

cia, e Pugnale, il quale portano univerſalmente tut

ti nelle loro faſce, o cinture. Fanno rare volte bat

taglie formali, ma, quando gli eſerciti ſono vicini,

allora fabbricano baluardi e trincee, ſopra le quali

mettono la loro Artiglieria, ſparando l'uno contro

l'altro; e ſtaranno così due o tre meſi , facendo pe

rò ogni giorno qualche piccola ſcaramuccia con po

chi ſoldati, o qualche aſſalto, in cui per altro proc

curano di vender la loro vita a caro prezzo, ammaz

zando ſempre chi vien loro ſotto la ſpada.

Tanto baſterà aver detto di Mindanao . Paſſiamo

ora a vedere la grand'Iſola Luconia, ove Manilla è

la capitale, e la Reſidenza del Vicerè Spagnuoli,
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Sito e grandezza dell'Iſola Lucconia, e Manilla. Sue

, Fabbriche, Clima, Venti, Terremoti, Bagni,

- Fiumi, e Laghi.

L" . Luconia, o Manilla, ſi ſtende dai 13. gra

di ſino alli 19. di Latitudine Settentrionale,

ed ha la forma di un braccio incurvato, lunga du

cento quaranta miglia incirca, ma di larghezza inu

guale, eſſendo in molti luoghi trenta , ed in altri

ſeſſanta miglia larga. Quella parte, ch'è ſoggetta

agli Spagnuoli, è diviſa da eſſi in dodici Provincie,

ognuna delle quali ſoggiace ad un Alcaide, cioè Go

vernatore Spagnuolo. Di queſte Provincie Manilla è

la principale, anzi quella, da cui tutta l'Iſola por

ta il nome, e ch'è la Reſidenza del Vicerè Spa

nuoli. :

La Città di Manilla è ſituata nel quartodecimo

grado, e 4o. minuti di Latitudine Settentrionale ſo

pra un Cantone di terra fatto da un Fiumicello, che

eſce dal Lago Bahia, e sbocca nel Mare un poco

più baſſo vicino alla Città di Cavite, dov'è un Por

to' largo, in cui però è difficile l'entrare a motivo

degli ſcogli, e della poca profondità, che vi è nell'

imboccatura del Golfo. Queſta Città è di due miglia

in circa di circuito , ben fortificata di Muri, Ba

luardi, e Trincee. Ha ancora una Fortezza ſopra

un Cantone di terra, ſituata tra l Mare, e 'l Fiu

me, che domina il Porto. Vi ſono due Alcaidi, o

Governatori ſottopoſti al Vicerè, de'quali uno ha

il
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il comando ſopra gli Spagnuoli, e l'altro ſopra i

Chimeſi, o Sangli, ed altri Popoli Foreſtieri.

La fabbrica principale della Città di Manilla è la

Chieſa Cattedrale, la quale è molto grande, ma

non troppo abbellita di dentro, eſſendo i Muri neri,

e gli Altari non ben in ordine. Ha dodici Cappelle

ed Altari , oltre l'Altar maggiore. Il tetto è ſoſte

nuto da dodici colonne, ſei per parte. Vi ſono pu

re diverſi Conventi, Chieſe, Cappelle, ed Oſpitali

dotati di buone rendite. Nella Chieſa della Miſericor

dia, dedicata a Santa Eliſabetta, ſi ricevono le Zi

telle orfane degli Spagnuoli, o miſte di ſangue Spa

gnuolo, ed Indiano, alle quali ſi dà la dote di tre in

quattrocento pezze da otto per ciaſcheduna quando

vogliono maritarſi. Volendo poi manacare, hanno

un'annuo livello. Le loro Chieſe, e Cappelle ſono

molto ricche di dentro, e particolarmente quella di

S. Agoſtino ha quindeci Altari dorati, alcuni de' quali

hanno il parapetto di Argento maſſiccio. Le loro fab

briche però ſono per la maggior parte di legno a mo

tivo de'terremoti. i - - - -

Il Collegio de'Geſuiti è molto grande, fatto con

archi, con ampi dormitori, e molti ornamenti. Si

chiama col titolo di S. Ignazio, e fu fabbricato nell'

anno 1581. quando arrivò il primo Veſcovo a Manil.

la. Il Collegio di S. Giuſeppe è poco diſtante dal ſud

detto, e vi ſono mantenuti quaranta Scolari, che

ſtudiano belle Lettere, Filoſofia, e Teologia, men

tre qui ſi fanno le promozioni a tutti i gradi. Oltre

all'annua contribuzione del Re di Spagna pel mante

nimento di queſte Scuole, il luogo ha le ſue parti

colari rendite . I Collegiali vanno veſtiti di color

por è
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s
porporino co Mantelli di Scarlatto ; e quelli , chè

hanno qualche grado, portano una ſpezie di Col.

lare del medeſimo panno per eſſere diſtinti dagli

altri. -

Le ſtrade ſono larghe, e belle, avendo tutte i

ſottoportici lungo le facciate delle Caſe, ma i tre

muoti frequenti hanno molto danneggiata queſta

Città, eſſendone rovinate molte belle Caſe, e Pa

lagj; donde avviene, che preſentemente le fabbri

che ſono aſſai rozze; perchè, toltone il primo pia

no, il rimanente tutto è di legno. Gli Abitanti di

Manilla ſono un meſcuglio di Spagnuoli, Chineſi,

Indiani, ed altri, onde ſono ancora di diverſo co

lorito, cioè bianchi, neri, e gialli. Si computa ,

che ſieno dentro le Mura della Città circa tre mila

anime, ed altretanti Chineſi abitano nel Borgo. Vi

ſono ancora alcuni altri Borghi grandi fabbricati

ſul margine del Fiume, i quali hanno le Caſe all'

uſo di Siam ſopra gran pali , abitate da Indiani .

Fuori de'Borghi di qua e di là del Fiume vi ſo

no Giardini, Orti, Palagi, e Caſini, che formano

una belliſſima veduta, - - -

Coloro, che vivono nelle Montagne, abitano ſot

to le ombre di grandi Alberi, o in piccole Cappan

ne fatte di rami; e quando hanno conſumati i frut

ti e le radici, che ſono per tutto il contorno, ſe

ne vanno in altri luoghi. - - - -

Il clima delle Iſole Filippine è caldo , ed umi

do , ma il calore non è così violento , come in

alcuni altri Paeſi più Settentrionali ; lo che può

attribuirſi non ſolo alla gran quantità de' Fiumi ,

º Laghi , che innaffiano il terreno , ma ancora

- alle
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alle grandi pioggie, che annualmente inondano le

pianure.

I Venti marini, che vi ſpirano la maggior parte

dell'anno, rinfreſcano molto l'aria , e vi rendono,

il caldo ſopportabile. Ma l'umido , e l'eſalazioni

cagionate dalle pioggie, e la gran copia della rugia

da, che cade ſempre nel buon tempo, rendono il

Paeſe mal ſano per i Corpi Europei, benchè i Na

zionali arrivino ad una età tanto avanzata, quanto

in ogni altra parte del Mondo. Gli Europei, eſ

ſendo ſottopoſti a ſudare dopo il pranzo, e quando

dormono, diventano molto deboli, e fiacchi: e per

chè le parti montagnoſe, e luoghi aperti ſono me

no ſottopoſti a render queſto incomodo, per ciò i

Signori di miglior condizione uſano di ritirarſi colà

ne'loro Caſini dalla metà di Marzo ſino alla fine

di Giugno, eſſendo in queſto tempo il caldo nel

ſuo maggior vigore. Ne'Meſi di Giugno, Luglio,

Agoſto , e parte di Settembre ſpirano i venti del

Ponente, e li Garbini, li quali portano ſeco tanta

pioggia, che le Campagne ſi vedono tutte allagate

di acqua , e la gente è coſtretta di andare da un

luogo all'altro in barca. In tutto queſto tempo vi

ſono grandi tempeſte, accompagnate da tuoni orri

bili, e lampi. Dall'Ottobre ſino alla metà di Di

cembre regnano i Venti Settentrionali : e poi final

mente ſino a Maggio ſpirano i Levantini , e gli

Scirocchi, e queſta è la più freſca , più aſciutta,

e più ſana parte dell'anno. -

Queſte Iſole ſono ſottopoſte a grandi tremuoti,

i quali comunemente ſi aſcrivono alli fuochi ſotter

ranei, che danno una violenta mozione a diverſi

Nli
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Minerali. Quando queſto fuoco non trova luogo da

ſtenderſi , o gli è contraſtata l' uſcita, ſe la pi

glia contro i Corpi ſolidi, da quali è circondato,

a ſegno, tale , che ſi ſcuote tutta la terra, che

gli è di ſopra. La ſperienza c'inſegna, che tutti

que luoghi , li quali hanno minerali , e fuochi

ſotterranei , ſono più ſottopoſti alli terremoti ,

come ſi vede nella Campagna felice, Calabria, Sici

lia, e Giappone, luoghi famoſi per le Montagne ,

che buttano fuoco. Nell'anno 1627. nel Meſe di

Settembre vi fu a Manilla un tremuoto così orri

bile, che appianò affatto un Monte chiamato Ca

vallo: e nell'anno 1 645. andò a terra la terza par

te di queſta Città, colla morte di tre mila anime.

Un altro terremoto niente meno ſpaventoſo fucceſ

ſe pure l'anno ſuſſeguente: egl'Indiani più vecchi

pretendono, che queſt'Iſola anticamente foſſe più

ſottopoſta a terremoti, e che per queſto uſaſſero di

fabbricare tutte le Caſe di legno, e non già di pie

tra, come or fanno gli Spagnuoli .

Le Montagne ignivome, che ſono intorno a

queſta Iſola , fanno , come ſi è oſſervato , i

medeſimi effetti , che Plinio attribuiſce a quelle

d' Italia : cioè buttano fiamme , ſcuotono la ter

ra , fanno retrocedere i Mari, e i Fiumi vicini ,

cuoprono il Paeſe di cenere, ſpezzano le gran

di Rupi , facendo alle volte rimbombi come il

Cannone.

Da queſti fuochi ſotterranei derivano diverſi Ba

gni , e Fiumi , li quali ſono così caldi , che ca

dendovi dentro un Animale vi muore ſubito . Le

loro acque , benchè ſieno minerali, ſono tuttavolta

Tomo II. O sì
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sì chiare, limpide, e guſtoſe , come ogni altra ;

e quando ſono fredde, ſi giudicano ſane e ſalubri.

In diſtanza di mezzo miglio da uno di tali Fiumi

caldi ne ſcorre un'altro, rimarcabile per il ſuo ecceſ

ſivo freddo: ſebbene le acque di ambedue ſono e

gualmente ſtimate ſane.

ueſta Iſola non ſolo è abbondante di Fiumi ,

ma di Laghi ancora , tra quali è principale il

Lago di Bahia, non lungi dalla Città di Manilla.

Queſto Lago ha di eircuito novanta miglia in cir

ca, ed è lungo, ma molto ſtretto, ed abbondante

di Peſci. Nutriſce pure quantità di Coccodrilli, li

quali fanno gran danno alle Perſone, ed agli Ani

mali, che paſſano vicino alle ſponde , inghiotten

doli vivi . Poco lontano da queſto avvi un altro

più piccolo ſopra un Monte, e da Nazionali vien

ſuppoſto ſenza fondo, non potendo ſcandagliarlo.

Le ſue acque ſono nere, ed ha ſolamente alquanti

Peſci, ma inſipidi.

Sopra i Monti vi è una Fonte di acqua calda,

la quale diceſi , che petrifichi tutto ciò , che vi

cade dentro, tanto Animali, come qualunque altra

coſa , - -
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Varietà de'Popoli, che abitano le Iſole Filippine: dif.

ferenti loro compleſſioni, Statura, Veſtito, Alimento,

Bevanda, e modo di ſalutare. Trefico, Animali,

Frutti, Alberi , ed Erbe Medicinali.

Opo aver deſcritte le due Iſole principali, che

ſono Mindanao, e Luconia o Manilla , prima

d'inoltrarmi a parlar delle altre di minor conſide

razione, ſtimo bene di dare un ragguaglio di tutto

ciò, che concerne all'univerſale di tutte le Iſole

Filippine. Dico dunque, che in queſte Iſole ſi poſſono

contare da quattro in cinque ſorte di Nazioni diffe

renti . 1. I Neri, che abitano ne' Monti, Selve, e

luoghi quaſi inacceſſibili. II. I diſeendenti de Chi

neſi, li quali hanno occupata una gran parte delle

Coſte di Mare. III. I Mori Malajani, o Maomet

tani, che ſono venuti, da Malacea, Jumatra, Bor

neo, Macaſſar, e dalle Iſole vicine. IV. Gli Euro

pei, come Spagnuoli, Portogheſi, ed altri : e V. i

Miſti, cioè quelli, che ſono nati da tutte queſte

Nazioni unite inſieme col Matrimonio.

Io ero prima d' opinione, che i Chineſi, come

Popoli più vicini, ſieno venuti i primi ad abitare

in queſte Iſole; ma mi ſono poi con formato al pa

rere di molti , li quali dicono , che i Neri ſieno

, ſtati li primi abitatori delle medeſime ; mentre ſi

vede, ch'eſſi abitano preſentemente la parte più in

terna di eſſe ne' Boſchi, e ne' Monti, dove pro

babilmente ſaranno ſtati cacciati da que Popoli ,

O z che
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che ſono venuti dopo di loro , e ſi ſono fermati

ſulle Coſte marittime. E' difficile però il trovare,

come ſieno qui venuti queſti Neri, e da qual Na

zione derivino .

Si vede , che queſti Neri non diſcendono da

quelli dell'Affrica, non ſolo perchè ſono molto di

ſtanti da eſſi, ma ancora perchè differiſcono intera

mente nella capillatura , e nell' aſpetto. Imperocchè

quelli dell'Aſfrica hanno il naſo ſchiacciato, i labbri

groſſi , ed i capelli corti , e ricci come la lana :

dove per lo contrario i Neri di queſte Iſole hanno

generalmente un bell'aſpetto come alcuni degli Eu

ropei, con belli, e lunghi capelli neri. Perciò non

ho veruna difficoltà di aſſerire, che diſcendano da -

gl'Indiani, li quali abitano quella parte dell'India,

ch'è ſituata preſſo il Fiume Gange, mentre molto

aſſomigliano a queſti, e ſono i più vicini dalla par

te di Terra Ferma -

Si potrebbe qui fare nna obbiezione con dire; ſe

foſſe vero, che le Filippine ſieno ſtate popolate da

gl'Indiani, per qual ragione queſta Nazione non

ha altresì popolato Siam , Malacca, e le Iſole di

Sumatra, e Borneo, che ſono ſituate tra eſſi, e le

Filippine ? A queſto ſi può riſpondere , che Siam,

Malacca, Sumatra, e Borneo erano gia popolate da'

Chineſi, onde trovando gl'Indiani queſti Paeſi già

abitati , fecero vela verſo le Filippine, che allora

erano ancora inabitate. Il Gemelli dice, che in que

ſte Iſole alcuni Neri hanno i capelli ſimili ai cafri,

o ſieno Neri dell'Affrica: ma è certo, che queſto

Autore non gli ha veduti, ma ſolo udito ciò dire

da altri. Potrebbe eſſer però, che alcuni Neri Af

fri
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fricani eſſendo condotti in queſte Iſole dagli Spa

gnuoli, o da altri Europei, ſe ne ſieno fuggiti, e

ritirati in queſti Boſchi, dove , meſcolandoſi cogli

abitanti , abbiano generata una diſcendenza ſimile

ad eſſi .

Qui ci ſi porge l'occaſione d'indagar la cagione,

donde provenga la diverſità del colore negli Uo

mini in diverſe parti del Mondo . Dico adunque,

che varie ſe ne aſſegnano le cauſe. Alcuni Scritto

ri Sacri ſono ſtati di opinione, che la maledizione

data da Noè al ſuo Figliuolo Cam , la di cui

poſterità andò a popolar l'Affrica, poſſa aver pro

dotto queſto effetto . Ma a queſto ſi poſſono fare

diverſe obbiezioni. I. E certo, che la diſcendenza

di Cam, cioè un ſuo Figliuolo chiamato Canaam, ha

abitato la Cananea: e pure i Cananei non ſono Ne

ri, ne v' è ragion di credere , che ſieno ſtati mai

tali. II. Gli Abitanti delle Coſte di Barbaria, che

fanno una gran parte dell'Affrica, e ſi credono di

ſcendenti da queſto Figliuolo maledetto, non ſono

mai ſtati Neri. III. Gli Abitanti delle Indie, che

derivano da Sem , Figliuolo favorito di Noè, ſono

Neri non meno di quelli dell'Affrica ; onde ſe foſſe

vera la cagione di queſto colore, ancor queſti do

vrebbe eſſer ſtato maledetto , il che è affatto fal

ſo. Oltre a che , per qual cagione il color nero

ha da eſſere un effetto del gaſtigo di Dio, e non

più toſto il giallo , e anche il bianco ? Non è da

maravigliarſi ſe noi ſtimiamo tanto la noſtra bian

chezza, dacchè vediamo diſpoſta ogni Nazione ad

eſaltare ſopra l'altra il ſuo clima, la ſua ſituazio

ne, fattezza, pulizia, Religione, ed ogni altra coſa,

O 3 - Cer
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Certo è, che alcuni di queſti Neri vanno così fa

ftoſi del lor colore, che ſtimano abbominevoli colo

ro, che ſono bianchi: lo che deeſi appunto ſtimare

tanto ragionevole quanto quello, che la nerezza ſia

effetto della divina vendetta. - -

Altri giudicano , che il gran caldo di queſti

Paeſi, che ſono ſituati vicino all'Equatore, ſia la ca

gione del color nero. Ma ſe ciò foſſe, perchè mai nel

la Terra ferma d'America non ſono tutti neri, ma ſo -

lamente quelli , che diſcendono da i Caffri , me

nati ſchiavi colà dall'Affrica? Si potrebbe riſpondere,

che il Sole prima di giugnere nell'America illumini il

Mare Atlantico, e perciò, eſſendo l'aria di molto

rinfreſcata, il caldo non è così ecceſſivo come nell'

Affrica , e nell' Indie. Eſaminando però meglio

queſta riſpoſta, trovo, che il Mare Meridionale è

molto più largo dell'Oceano Atlantizo; e quando il

Sole paſſa per queſto, ed altri larghi Oceani, non il.

lumina ſe non poche Iſole prima di giugner nell'

Affrica, e per conſeguenza l'aria dovrebb'eſſer più

fredda nelle Coſte Orientali ºffricane, che nel Braſile,

o nella Terra ferma dell' America. Da ciò ſi de

duce, che non è ſicuro, ſe il nero di queſti Popoli

provenga dal calore del clima, o dalla loro natu- |

ralezza. Biſogna però confeſſare, che i Neri non ſi

trovano ſe non tra i due Tropici, o ivi preſſo .

Conviene ancora conſiderare, che nei medeſimo clima

in Terra ferma dell' America non vi ſono Neri ,

come abbiamo detto di ſopra: anzi in tutte le Colonie

dell'Affrica, e dell'Indie, dove i Nazionali origi

nari ſono Neri, non vi è eſempio, che i Foreſtieri,

o i loro diſcendenti ſieno divenuti tali, benchè vi

i ab
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abbiano dimorato più centinaja d'anni. Finalmente

è da oſſervarſi , che le medeſime Iſole Orientali

ſono popolate parte da Bianchi, parte da Neri ,

ſecondo i Popoli, da quali derivano. Le altre ra

gioni, che militano per una parte, o per l'altra,

eſaminerò di poi , allora quando deſcriverò la Ter

ra ferma, ch'è abitata da tali Neri.
2

Ritornando dunque agli Abitanti delle Iſole Fi

lippine, dico di paſſaggio, eſſervi alcuni tra loro

di color giallo, i quali dipingono il loro Corpo ,

come gli antichi Britanni , e i Pitti , per il che

coſtoro vengono chiamati Pintadi. A forza di pun

ture fanno tante figure, quante ne vogliono ſopra

il loro Corpo, che poi fregano con certa polvere,

la quale dà il colore.

i Gli Spagnuoli dicono, che vi è ancora un'altra

“ſpezie di Popolo, che abita ne'Monti, ed ha una

coda lunga un mezzo palmo a giuſa di Beſtie; lo

che è coſa molto difficile a crederſi: e benchè fog

giungano, che quello ſia un Popolo beſtiale ſenza

Religione , e ragionevolezza , mi maraviglio però

come non dicano, che abbiano ancora le corna ,

quando aſſeriſcono aver eſſi la coda. Ma ciò ſi dice,

perchè queſti non ſi vogliono mettere ſotto il giogo

de Spagnuoli, onde ci vengono deſcritti, e rappor

tati come una gente moſtruoſa. -

I Nazionali delle Iſole Filippine, così Donne,

come Uomini, ſono d'una ſtatura mediocre, ben

fatti, e di un viſo non diſpreggevole per la bellezza,

tanto i Bianchi, quanto i Neri. Alcuni portano i

capelli lunghi, altri corti. I Maomettani non laſcia

no, che un ciuffo ſopra la teſta, radendo tutto il

O 4 cre
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reſto. Le Donne legano i capelli nella coppa, ore

nandoli con gioie , o altre robe, che riſplendano -

Portano ancora cordoni, orecchini, ornamenti nelle

braccia, e gambe, ed anelli nelle dita. Le Perſone

più colte, che abitano vicino agli Spagnuoli, portano

una ſpezie di camicia, ed un'abito che arriva ſino

al ginocchio, e molti veſtono anche alla Spagnuola

I Neri, e quelli che abitano ne' Monti, non han

no che una tela intorno ai lombi, che copre le parti

vergognoſe; ed il volgo ordinariamente non porta nè

calze, nè ſcarpe. I Chineſi vi ſi veſtono ſecondo

l'uſo del loro Paeſe, e gli Spagnuoli, come pure i

Miſti, ritengono le loro proprie uſanze.

Gli Abitanti delle Coſte marittime ſiedono ſempre

rannicchiati come gl'Indiani. Il loro alimento ore

dinario è Riſo, e Peſce, nè mangiano Carne, che i

giorni feſtivi. La loro bevanda commune è acqua, che

bevono ſempre calda. Bevono alle volte ancora vino,

che fanno dalle Palme; ed un'altro liquore dette

Toddy, che cavano dall'Albero del Coco: diſtillano

pure dalle Palme, e dal Coco uno ſpirito ſimile alla

noſtra acquavite . Hanno altresì un'altra bevanda

chiamata Chiliam, ch'eſtraggono dalle canne delZuc

chero bollite; e dal Riſo diſtillano un'altro ſpirito,

che chiamano Arak. Quelli, che abitano nelle Mon

tagne, ſi cibano di Radici, e Frutti, e della Carne

di Animali, che prendono nella caccia, come pure

di certi vermi, non applicandoſi a coltivar in alcun

modo la terra. Ma gli Spagnuoli fanno buona ta

vola, mangiando per l'ordinario Carne a deſinare,

e Peſce a cena. -

I Nazionali, che abitano le Coſte di Mare, han

, 10
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no i loro giuochi, Muſica, e Balli molto ſimili a

quelli de'Chineſi. Nel cantare uſano, che uno can

ti un verſo, e l'altro lo replichi col ſuono di un

Tamburo di metallo. I loro Balli ſomigliano ad un

combattimento; hanno però i moti e i geſti regola

ti: ſpeſſo ſi aſſalgono con una Lancia, e poi ſi riti

rano indietro non ſenza grazia - --

Il nuotare è tanto in uſo appreſſo di loro, che

non lo tralaſciano nè la mattina, nè la ſera. Le

Donne, che appena hanno partorito, e li Fanciulli

ſubito nati ſi bagnano nell'acqua fredda, ſenza pa

tire verun'incomodo. Uomini, e Donne ſono mol

to uſi a fumare il Tabacco, a maſticare il Betel ,

e bere l'Arak. -

Anticamente uſavano ſalutarſi l'un l'altro, con

cavarſi la tela , che portano ſopra la teſta , ma

preſentemente inchinano il Corpo, e le ginocchia,

unendo le mani inſieme, ed alzandole ſino alla te

ſta. Parlano come i Chineſi in terza perſona , e

rare volte adoprano Io, e Voi. Gl'inferiori non ſo

no mai i primi a parlare a loro maggiori, ma aſpet

tano di eſſere prevenuti.

Manilla è molto ben ſituata , ed è il luogo più

comodo di tutto il Mondo per lo traffico. Qui ſi

porta l'argento dalla Nuova Spagua, e dal Perù; i

Diamanti, ed altre gioie da Golkonda, la Cannel

la da Ceilan , il Pepe da Java ; i Garofani, e la

Nocemoſcata dalle Iſole Molucche; la Seta da Ben

gala; la Canfora da Borneo; l'Avorio da Kamboja;

la Porcellana dalla China .

In niun Paeſe del Mondo vi e tanta abbondanza

di viveri, quanto in queſte Iſole, come ſi può argo

lei



a 18 STATo prESENTE DELLE

mentare dalla gran quantità degli Abitanti, che ſi

trovano ne'Boſchi, li quali vivono ſolo di ciò, che

produce ſpontaneamente la terra, e di quel che pren

dono nelle caccie. La bellezza, ed amenità delle loro

Campagne ſupera tutti gli altri Paeſi, mentre vi ſi

gode una continua verdura, germogliando i fiori, e

le frutta tutto l'anno negli Alberi tanto dentro i Giar

dini, quanto ſopra i Monti. º i f... -

E per venire più al particolare, queſte Iſole ab

bondano di Perle, Ambra , Muſchio, e di Miniere

d'Oro, delle quali per altro poco ſi vagliono, o per

negligenza degli Spagnuoli, o a motivo de'Monta

gnuoli, che ne ſono in poſſeſſo, coi quali hanno gli

altri poco commerzio. Sia come ſi voglia, queſto è

certo, che nel tempo delle pioggie ſi trovano i gra

ni di Oro tra l'arena de'Fiumi, dove ſen viene coll'

acqua delle Montagne. Vi ſono ancora Miniere di

diverſi altri Metalli, come pure calamite di perfet

tiſſima qualità.

I Buffali ſono in sì gran copia, che un buon

Cacciatore a Cavallo, armato ſolo di una Lancia,

ne può uccidere dieci, e venti al giorno. Gli Spa

gnuoli li prendono per cavarne le pelli , che ven

dono a Chineſi ; e la loro carne ſerve per nutri

mento a Montagnuoli. Ne' Boſchi ſi trova pure

gran quantità di Cervi, Cignali , e Capre, e di

queſte vi è tanta abbondanza in alcune delle Iſole

Filippine, che gli Spagnuoli le chiamano Cabras,

cioè Iſole delle Capre. I Buoi, le Vacche, ed i Ca

valli condotti dalla Nuova Spagna, dalla china, e

dal Giappone, ſi ſono moltiplicati mirabilmente, ma

le Pecore traſportatevi non fanno buona riuſcita;

- lo
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lo che ſi attribuiſce all'umidità del terreno, ed al

calore del clima.

Si trovano ancora molte Scimie, e Gattimmamoni

di una ſtraordinaria grandezza , che aſſaliti dagli

Uomini ſi difendono, ed alcuni di eſſi camminano

co'due piedi di dietro - Queſti Animali , non tro

vando nutrimento ſopra i Monti, vanno a peſcar

Granchi , ed Oſtriche nelle Coſte del Mare , ed

affinchè le Oſtriche non ſerrino la ſcorza , e fac

ciano loro male nelle zampe, vi buttano dentro un

ſaſſolino quando ſono aperte. I Granchi poi li pi

gliano mettendo la coda le buchi, dove ſtanno in

tanati, e quando queſti ſi ſono bene attaccati a quel

la , la tirano fuori con preſtezza, e ſe li man

giano. - - - -

Vi ſono in gran numero i Caſtori, a quali non

cavandoſi il muſchio ogni Meſe , diventano come

rabbioſi: però fregano tanto i teſticoli ſopra la ter

ra, ſino che crepi la veſcica, ed in tal maniera ſi

allegeriſce loro il dolore. Vi è ancora un'altra ſpe

zie di Gatto del color della Volpe, il quale ha le

ale come una Nottola , e vola da un'Albero all'

altro in qualche diſtanza. Nell'Iſola Leyte ſi trova

un certo Animale chiamato Mago, il quale è ſimile

ad un ſorcio, con queſta differenza però, che ha la

teſta due volte più grande del Corpo.

Si trovano ancora diverſe ſorte di Papagalli, come

pure Kakatoes bianchi con un pennacchio in teſta -

I Gallinacci portati dagli Spagnuoli non ſi conſer

vano. Hanno però un'altra ſpezie di Galline chia

mate Camboxa, i cui piedi ſono sì corti, che le ale

ſi ſtraſcinano per terra. - -

L'Uc
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L'Uccello da eſſi chiamato Tavan è un volatile

marino di color nero, che ha il collo lungo, ed è

alquanto più piccolo di una Gallina . Queſto fa

quattordici o quindici uova nella rena ſul Lido del

Mare, le quali poi copre colla medeſima rena , e

laſcia covare al calor del Sole. Le uova ſono grane

di, come quelle dell'Oca, ma con poco bianco den

tro. Quando già i polcini ſono ſcovati, allora com

pariſce il roſſo intiero, che gli Spagnuoli mangiano

unitamente colli pulcini. Queſti ſi alimentano frat

tanto con quel roſſo , ſino che acquiſtino forza di

uſcire dalla rena, donde uſciti, la Madre, ch'è ſem

pre vicina al nido, li chiama a sè. Il Popolo va in

cerca di eſſi per la ſpiaggia del Mare , e quando

vedono una maſſa di rena' la disfanno, ed allevol

te vi trovano i pulcini, e talora le uova.

Le Tortore ſono di un color grigio ſopra il doſ

ſo, bianche nel petto, con in mezzo una macchia

roſſa, che pare una freſca piaga ſanguinoſa. Vi è

un'altro Uccello ancor di color cinerizio, ma ſi

accoſta al nero, chiamato Kolin, della grandezza di

un Merlo, con la teſta calva , ſu cui in vece di

penne ha una corona di carne. Vi ſi trova ancora

l'Uccello chiamato Saligan, che fa il ſuo Nido at

taccato agli Scogli del Mare, come la Rondinella

alle Caſe; e queſti ſono i Nidi tanto ſtimati.

L'Uccello verde chiamato Herrero è come una

Gallina, ed ha il becco sì grande e duro, che può

ſcavare tanto in un'Albero, quanto gli baſti a fare il

ſuo Nido. Gli Spagnuoli gli hanno poſto queſto

nome, che ſignifica Legnajuolo, a motivo del gran

de ſtrepito, che fa nello ſcavar l'Albero,

Nel
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Nelle Iſole Calamiane vi ſono Pavoni in abbondan

za: ma Fagiani, e Pernici non ſe ne veggono, ben

sì Cotornici, che hanno un ſapore più guſtoſo, co

me ancora Quaglie, che ſono per la metà più picco

le delle noſtre, ed hanno i piedi, ed il becco roſſo

Ne Mari di Mindanao, e Xobo vi è gran quantità

di Balene, e Cavalli Marini, che ſomigliano a Ca

valli di terra, con queſta differenza, che non hanno

nè piedi, nè coda. Tra i vari Peſci, che ſi trovano

in queſti, Mari, ve n' ha uno chiamato dagli Spa

gnuoli Peremuger, cioè Peſce Donna, perchè ha la

natura, ed il petto come le Donne . Vi ſi trovano

ancora Peſci Spada detti da Latini con voce Greca

Xiphias.

Vi ſono ancora in queſti Mari due ſpezie di Tar

tarughe: le più grandi ſi mangiano, ed hanno il ſa

pore della carne di Bue, ma la loro ſcorza non val

per niente. La carne poi delle più piccole è buona

Per molte coſe, anzi alcuni pretendono, che ſia un

vero antidoto contra i veleni .

Le femmine de' Coccodrilli ſono molto feconde,

partorendone ſino a quindici in una volta, e per ciò

ne ſono pieni i Mari, i Fiumi, ed i Laghi, con

pregiudizio del genere umano. Contano, che queſti

Animali non hanno alcuna apertura per iſgravarſi

dallo ſterco, ma tutto quello , che reſta nello ſto

maco dopo la digeſtione lo vomitano: onde il cibo

vi dura molto tempo, e non hanno fame ogni gior

no. Aperti alcuni di eſſi, ſi ſono trovati nel loro

ventre oſſi di Uomini, e di Animali, come ancora

pietre, che inghiottono per empierſi lo ſtomaco. Le

femmine mettono le loro uova fuori dare"
eiler
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al- - -

eſſer covate, le quali ſono al doppio più grandi di

quelle delle Oche, bianche e dure come una pie- -

tra, ma il roſſo è piccolo, come quello delle Tar

taruche . Gli Spagnuoli, come pure gl'Indiani ,

mangiano la carne del Coccodrillo, quando è pic

colo, e tenero. Ne Laghi ſi trova un'altra ſpezie

di Coccodrilli, chiamati comunemente Alligatori, li

quali non in altro differiſcono da veri Coccodrilli,

ſe non che ſono ſenza lingua. Si dice, che non vi

ſia rimedio più ſicuro per premunirſi contro di eſ.

ſi, quanto di portar ſempre ſeco il frutto Bonga,

il quale preſerva ancora dalle ſtregherie.

Si dice, che in queſte Iſole ſi veggono Serpenti

di ſmiſurata grandezza ; una ſpezie de'quali, che

chiamano Ibitin, attaccandoſi colla coda ad un ra

mo tira, ed inghiottiſce un Cervo, un'Orſo, un

Cinghiale, ed an Uomo quando paſſa . Credono

que'Popoli, che, per liberarſi da tal pericolo, non

vi ſia migliore rimedio quanto romper l'aria, che

ſi frammezza tra l'Uomo e'l Serpente. Il più gran

de fra i Serpenti ſi chiama Bole, ed è lungo ven

ti, e trenta palmi. - -

Vi ſi trova pure un'altro Animale chiamato

Ignana, che cibaſi ſolo di Uccelli domeſtici, e raſ.

ſomiglia all'Alligatore, ed è della ſpezie de Cocco

drilli. La ſua pelle è di color porporino con mac

chie gialle; ha la lingua diviſa, i piedi uniti; e

benchè ſia terreſtre, paſſa con gran velocità, e de

ſtrezza i Fiumi . Gl'Indiani mangiano la ſua car

ne , e dicono, che ha il medeſimo ſapore della

Tartaruga. -

Le foglie di alcuni Alberi in queſte Iſole, come

- , di
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dicono alcuni, ſi trasformano in Animali vivi, le

di cui zampe, ale, e code ſono del medeſimo colo

re delle foglie . Altri però più ſavj dicono, che

queſti Animali vengono prodotti da un certo Vero

me, che ſta naſcoſto nelle foglie. - e

Hanno diverſe ſorte di Api: quelle, che ſi chia

mano Pokoytan, ſono più grandi delle noſtre d'Eu

ropa, e fanno ſotto i rami di alti Alberi i loro fa

vi, lunghi ſei o ſette palmi, e larghi a proporzio

ne, i quali per dirotta pioggia, che cada, ſempre

vi reſtano attaccati ſenza leſione veruna - Quelle

ch'eſſi chiamano Liquam, ſono della medeſima gran

dezza colle noſtre, e fanno i loro favi nel voto de

gli Alberi. La terza ſorta, che non è più grande

di una Moſca, e ſi chiama Lokat, non ha aculeo,

e fa il mele acido, e la cera nera. Vi è finalmen

te una quarta ſpezie, chiamata Camomo, la quale ſi

attacca, come le prime, agli Alberi più alti. Il Mele,

e la Cera ſi trova in tanta copia, che vale pochiſſi

mo. I Nazionali ne fanno Candele, adoperandole

in vece di lampane. l

Gli Alberi di queſte Iſole gocciolano in tutto l'

anno diverſe ſorte di Gomma, e la più ordinaria ſi

adopra in vece di pece. Altre di queſte ſono Mer

dicinali, altre di grato odore, e molte ſervono a di

verſi altri uſi. Se ne trova tanta abbondanza, che

non ſolo gli Alberi, ma ancora tutto il terreno

attorno è ricoperto di gomma; anzi nel Meſe di

Aprile, e di Maggio l' erbe medeſime ne produ

COn O e -

Uno de'loro Frutti ſi chiama santer, il quale

è il più ſtimato, e creſce ne'Boſchi. La ſua gran

- dez
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dezza, e colore è come della Perſica matura: ha

però cinque grani al di dentro, e la ſemenza ſo

migliante agli arancj. Gli Spagnuoli lo conſervano

come i Cotogni, oppure lo mettono in aceto quan

do è mezzo maturato. Il ſuo Albero è come una

Noce, ed ha le foglie grandi , che ſono Medici

nali. -

Si trova ancora un'altro frutto alquanto più grande,

chiamato Magol, il quale ſomiglia ad una perſica

lanuginoſa, ha il color del melangolo, è difficile a

digerire, e rieſce di ſapore poco grato. L'Albero

è grande come il Pero , le foglie ſimili al Lauro ,

ed il legno poco differente dall'Ebano.

Vi ſi trovano pure quaſi tutte le ſpezie di frutti,

che naſcono nelle Indie, o in Europa . Di Palme

ve ne ha ſino a quaranta ſorte, delle quali la più

grande fa il Sago, che abbiamo deſcritto di ſo

pra. Dopo queſta ſtimano quella, che dà il vino di

Palme: queſta rare volte arriva a tal groſſezza, che

meriti il nome di Albero, e ſi trova ordinariamen

te nelle paludi d'acque ſalſe. Il ſuo frutto è quan

to un dattero, ma non viene mai a perfezione ,

perchè tagliano i rami appena che cominciano a

fiorire, acciocchè il ſugo, ch'eſce, ſcorra ne vaſi,

che mettono ſotto. Colle foglie coprono i tetti del

le Caſe, unendole con canne . Del Vino, che fanno

tanto da queſto Albero, quanto dal Coco, quando

è vecchio, ne formano aceto: come dalle noci del

Coco ſpremono l'Olio. Vi è un'altra ſorta di Pal

me, chiamata Jonola, la quale produce una ſpezie

di lana, di cui ne fanno copertoj, e capezzali; ed -

una ſpezie di filo nero chiamato Jona, groſſo e lungo
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come il canape, del qual filo formano corde per i

Vaſcelli, che rieſcono molto forti, per reſiſtere alle

acque del Mare. Delle foglie delle Palme fanno an

cora ſtuoje di Camere, cappelli, corde, e varie al

tre coſe.

Naſce in queſte Iſole un'altro Frutto ſelvatico,

chiamato Tamarindi, o Sampalo, che creſce dentro i

guſcj, come i piſelli verdi; è molto garbo, e di

eſſo fanno un compoſto di zucchero, che nelle febbri

rieſce ſalutifero, e modera la ſete.

Queſte Iſole producono ancora l'albero della Caſſia,

le cui foglie hanno un bel verde, e ſono più grandi

di quelle del Pero: queſte, bollite col frutto, e poſte

in conſerva, fanno il medeſimo effetto del frutto, e

non recano tanta nauſea . Il frutto anco tenero,

fatto in conſerva, è un buon rimedio per agevolare

lo ſcarico del ventre; e di quello ſono tanto ripieni

li Monti, che nel Maggio, e Giugno ingraſſano i

porci, ſpezialmente nell'Iſola Mindanao.

Oltre i Legni, che ſervono per fabbrica di Caſe,

e di Navi, vi è l'Ebano ; il Kalambak , che ha la

ſcorſa odorifera; e diverſi altri per colorire. Hanno

ancora un'altro Legno così duro, che biſogna ſegar

lo con acqua come i marmi, e perciò i Portogheſi

lo chiamano Legno di ferro. Sopra i Monti di Manilla

vi è una gran quantità di Alberi baſtardi di Noce

moſcata, i quali a nulla ſervono.

L'Albero del Cacao, che vi fu portato dalla Spa

gna nuova, creſce così bene, che non hanno biſogno

di far venire il ſuo frutto dall'America, ma per al

tro non è così buono, e perfetto. Hanno ancora la

Cannella, inferiore però a quella di ceilan. Si trova
Tomo II. P pa
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parimenti l'Albero Amet, cioè Albero deli'acqua, da

cui cavano acqua, facendovi un buco.

Vi è ancora una ſpezie di Canne, dette dagli Spa

gnuoli Vaxaco, che tagliate danno acqua in abbon

danza, molto buona a bere, e di tali canne ſono

proviſti i Monti, dov'è ſcarſezza d'acqua. Per lo

più queſte vanno ſerpendo a guiſa di edera per gli

Alberi fino alla ſommità; benchè alcune ſi trovino

dritte, e groſſe , e di queſte ſi fanno lancie, ed

alabarde, di cui è ripieno l'Arſenale Regio di Ma

milla -

In queſta Iſola ſi trova gran numero di Alberi

chiamati Sagge; e molti tra loro credono, che Ada

mo abbia mangiato del frutto di queſt'Albero, quan

do peccò contro il precetto divino. Le ſue foglie

ſono così lunghe e larghe, che due di eſſe baſtano a

fare un'abito da coprirſi. Gl'Indiani li piantano in

torno alle loro caſe, non ſole per goderne l'ombra,

ma ancora perchè ne adoprano le foglie a diverſi uſi,

come ſalviette, tovaglie &c. De'frutti fanno ottimo

aceto, che chiamano Tundques. Queſti frutti ſono

lunghi un palmo e mezzo, e groſſi come il braccio

d'un'Uomo: li mangiano arroſtiti con vino, e can

nella. Ve ne ſeno ancora della medeſima ſpezie, che

chiamano Does de Dama, cioè Dito di Donzella, i cui

rami portano cento, ed alle volte ducento frutti,

onde ſono coſtretti ſoſtentarli con pali.

La canne di Zucchero vi creſcono a maraviglia,

come pure il Zenzero, Endego, Tabacco, e Tartufi.

Queſti ultimi ſono di diverſe ſorte: i Kamotes ſono

a guiſa del rafano, ed hanno un'odore e ſapore mol

to grato: i Glabis ſomigliano a groſſi pinocchj, e

- - - - cu
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cucinati ſi mangiano dagl'Indiani per pane , e da

gli Spagnuoli in luogo di rape. Gli Ubis ſono

grandi come meloni, e la loro pianta ſomiglia all'

Edera.

Vi è in queſte Iſole una grande abbondanza di

varie ſorte di Radici, di modo che molte migliaja

di Abitanti ſi alimentano ſolo di eſſe. Così pure ſi

trova gran quantità di Erbe odorifere, e di Fiori,

che germogliano da sè, ſenza la fatica di coltivarli.

Lo Zimaga è uno de loro più belli fiori, ed e a

guiſa di una picciola Roſa bianca con tre ordini di

foglie, e di un'odore più grato de'Gelſomini. Le

Campagne ſono piene di un certo fiore chiamato

Daſa, che ha una radice odorifera ; e di un'erba

chiamata Tala, che rende molta fragranza.

Niun Paeſe è tanto provveduto di Erbe Medici

mali, quanto le Iſole Filippine: mentre oltre a di

verſe erbe comuni con Europa, ne hanno altre par

ticolari del terreno. L'Erba chiamata del Pollo, ſo

miglia alla noſtra Portulacca, e guariſce in breve

tempo ogni ſorta di ferite. Pantipan è un'erba con

fiore bianco, come quello delle fave , la quale peº

ſtata, ed applicata ſopra una ferita, ſubito ne tira

il veleno, ed impediſce, che non ſi marciſca, ed

eſſendovi marcia, ne la cava. Come i Turchi uſa

no l'Oppio, così coſtoro ſi ſervono di certa erba,

affine di privarſi per qualche tempo della ragione,

e non aver timore quando combattono col loro ne.

mico, credendo alcuni, che dalle ferite di colui,

il quale abbia adoperato queſto rimedio, non eſca

ſangue. Si vantano ancora di avere altre due erbe

di maraviglioſa efficacia: mentre l'una applicata ſo
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pra le reni fa che non ſi ſenta mai ſtanchezza ,

e l'altra tenuta in bocca impediſce la languidezza,

e conferiſce tal forza, che l'Uomo può ſtare due

giorni ſenza prender cibo. Tali virtù però io non

le ſpaccio per vere, ma ſolamente riferiſco quello,

che ſi ſcrive.

Eſſendo il clima di queſte Iſole molto caldo ed

umido, la Terra produce non meno erbe, e fiori,

che Animali velenoſi. Alcune di tali erbe non ſolo

fanno morire coloro, che le mangiano, o le tocca

no, ma ancora avvelenano l'aria quando creſcono

molto, di modo che allora muore gran quantità di

gente. La divina Provvidenza però ha provvedute

queſte Iſole di antidoti , e contravveleni , ed in

iſpezialità delle pietre di Belzuar, che ſi trovano

nel ventre di un'Animale ſimile al Cervo : come

ancora della Radice Dilao, che ſomiglia al Zenze

ro, la quale guariſce le morſicature degli Animali

velenoſi, peſtata e cucinata coll'olio.

L'Erba chiamata dagli Spagnuoli Culabras , cioè

Erba Serpentina , ha una tale virtù, che riuniſce

un Serpente tagliato in una o due parti - La me

deſima virtù danno al Legno chiamato Docton. Ciò

però ha biſogno di maggior certezza.

L'Albero Kamadang è tanto velenoſo, che le ſue

foglie cadute nel Mare, e mangiate da Peſci, fan

no morire sì queſti, come chi li mangia. Col ſu

go, ch'eſce da queſto Albero, avvelenano le punte

delle loro ſaette; e fin dove ſi eſtende l'ombra di

quello, non vi naſce veruna erba. Se poi ſi traſ

pianta, fa morire tutte le piante circonvicine, ſal

vo una ſola, ch'è il ſuo contravveleno, e si na

- Ce
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ſce ſempre vicina, di cui una piccola parte, o an

che una ſola foglia, tenuta in bocca, preſerva dal

veleno del Kamadang, e perciò gl'Indiani ne por

tano ſempre qualche particella.

Vi è un'altro contravveleno chiamato Maka Bu

kay, cioè Dator della vita. Queſto è una ſpezie di

edera della groſſezza di un dito, e ſi rampica agli

Alberi. Gl'Indiani ne fanno bracciajuole per eſſere

preſervati dal veleno.

Si trovano ancora in queſte Iſole molte altre

Piante, di cui le virtù eccellenti ſono defcritte in

due Tomi da Giorgio Cavoli Speziale Tedeſco dell'

Accademia de' Geſuiti di Manilla. Un'erba tralle

altre in tutto ſimile al germoglio de' Cavoli, la

quale creſce ne' Scoglj, ſe ſi tocca , naſconde la

teſta nell'Acqua. Un'altra pure, che creſce ſopra

il Monte di S. Pietro preſſo Manilla, ritira e ſerra

le ſue foglie, quando venga toccata; onde gli Spa

gnuoli la chiamano Verginella.

Vicino a Kathalagan ſopra l'Iſola Samar creſce

quella maraviglioſa erba, che i Geſuiti dicono di

avere ſcoperta da poco tempo, ſebbene gli Olan

deſi pretendono di averla conoſciuta molto prima,

e ſi paga a peſo d'oro. Queſta ſi rampica come l'

edera agli Alberi, e fa il fiore come il pomo gra

nato. Il frutto, che ſpunta dalle foglie, arriva ſino

alla grandezza di un Melone con la pelle morbida

e liſcia, di color quaſi ceruleo, e piena di una mi

dolla dura , ed amara ; e dentro di sè racchiude

dieci, e ſedici, o anche ventiquattro grani duri ,

e triangolari, amari come quei de'Limoni, e gran

di come una nocella di colore tra il verde e il

P 3 gial



» 3o STATO PRESENTE DELLF

giallo, e quando ſono maturi , cadono da sè . Si

chiamano comunemente Fave di S. Ignazio, e dagli

Spagnuoli Pepite di Biſaya . La doſe conſueta di

queſta Medicina è la decima ſeſta parte di un'oncia:

prima però ſi peſta bene, e ſi meſcola in acqua, o

in vino, e non operando la prima volta, ſi torna a

replicare la ſteſſa doſe. Queſto è un fortiſſimo An

tidoto contra ogni ſorta di veleni. Alcuni aggiungo

no, che queſta Pianta non ſolo ſana gli avvelenati,

ma ancora fa morire chi cerca avvelenare il ſuo prof.

ſimo; e di ciò raccontano alcuni eſempi, che poſſo

no eſſer favoloſi. Serve pure di medicina contro a'

dolori colici , e alle malattie cagionate da fluſſi ,

prendendola nel vino. Leva ogni dolore di ſtomaco,

ſana l'Apopleſia; e dà forza alle Donne parturienti,

ma pigliata prima del tempo fa abortire. Giova per

le febbri terzane, e doppie, prendendola ſul princi

pio; ſana le ulcere e le ferite, e così intiera, come

peſtata, ſtagna il ſangue, guariſce le fluſſioni, i do

lori de'denti, e le gengive. In ſomma è quaſi me

dicamento univerſale , ma ſe ben ſi eſamina , forſi

a niente gioverà.

I Limoni, Melangoli, e diverſi altri Alberi frut

tano due volte all'anno, e quando ſi pianta in terra

un ramoſcello di eſſi, diventa in un'anno grande,

e porta frutti: onde ſi può dire ſenza Iperbole ,

che in niſſuna parte del Mondo ſi trova il terreno

sì fertile, e sì ripieno di piante, e di frutti, co

me in queſte Iſole. -
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C A P I T O L O X.

Linguaggio, Governo, Arti, Coſtumi, e forze di

quelli, che abitanº nelle Iſole

Filippine.

L Linguaggio, con cui communemente ſi parla,

così nelle Filippine, come nelle altre Iſole Orien

tali dentro lo ſtretto di Malacca, è il Malajano. Le

Colonie però de'Chineſi e degli Spagnuoli parlano an

cora la loro Lingua nativa . Il Linguaggio de' Neri

è probabilmente un dialetto della Lingua del Mala

bar, che ſi uſa nella Peniſola dell'India, donde di

ſcendono. Ma gli Spagnuoli hanno tanto poco com

merzio con eſſi, che i Miſſionari non ſanno darci

altro ragguaglio di queſta Lingua, ſe non ch'eſſi

non la capiſcono . Nemmeno ſanno darci alcuna

contezza del loro ſcrivere, ſe non che i Popoli gial

li, ſi quali abitano nelle pianure, e nelle Coſte

marittime, ſcrivono ſopra la Carta, quando la poſ

ſono avere, ed in difetto di eſſa nelle foglie lun

ghe del Coco con una penna di ferro, o pure nel

morbido della ſcorza, e ſempre dal baſſo in ſuſo,

cominciando dalla ſiniſtra e continuando verſo la

deſtra. - -

Quanto al Governo civile, vi è un Vicerè Spa

gnuolo, che tiene la ſua Reſidenza nella Città di

Manilla: e queſto è un poſto molto onorevole, ed

il più vantaggioſo , che abbia la Monarchia di

Spagna, a cui tutti i Grandi aſpirerebbero, ſe non

foſſe tanto lontano dall'Europa . Egli ha ſotto di

- - P 4 ea



s3, STATO PRESENTE DELLE

ſe ventidue Alcadi, cioè Governatori, delli quali

due ſtanno ſempre nella Città di Manilla, avendo

uno la cura degli Europei, e l'altro quella degli

Aſiatici. Vi è ancora un Tribunale di quattro Giu

dici, il quale il Vicerè preſiede, ma non ha voto;

e quando le opinioni ſono uguali, allora ſi chiama

un Dottore per dare il voto deciſivo. Il loro uffi

zio, non meno che quello de'Fiſcali, dura tutta

la vita , nè poſſono eſſer rimoſſi dal Vicerè , il

quale per altro conferiſce tutti gli Uffizj, nomina

tutt'i Capitani de' Galeoni, che partono ogni an.

no per la Spagna nuova, ed il ſuo poſto frutta cia

ſchedun'anno per lo meno cinquanta mila Scudi.

Nella Città di Manilla, egli ha un preſidio di ot

tocento Soldati in circa; e in diverſe parti di que

ſte Iſole ne ha ſino a tre o quattro mila ſotto il

ſuo comando. La ſua paga è due Pezze da otto,

e quindici libbre di Riſo al Meſe. Quando il Vi

cerè viene richiamato dal ſuo Monarca, ſi dà av

viſo, che ognuno debba portare le ſue accuſe con

tro di lui in tempo di ſeſſanta giorni , nel qual

tempo è ſottopoſto ad un rigoroſo eſame, e ſpeſſo

il ſuo ſucceſſore diventa ſuo Giudice. Dopo queſto

eſame torna in Iſpagna con una Relazione del ſuo

portamento, e delle accuſe date contro di lui.

Quanto poi al Governo Eccleſiaſtico, in Manilla

vi è un Atciveſcovo, il quale vien eletto dal Re.

Egli decide tutte le Cauſe, che gli vengono por

tate in appellazione dal foro del Veſcovi Suffraga

nei, come ancora quelle, che accadono nella ſua

Dioceſi circa lo Spirituale: ma dalla ſua ſentenza

ſi può appellare al Nunzio Apoſtolico, che riſiede
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in una delle Iſole Filippine. L'entrata dell'Arcive

ſcovo conſiſte in ſei mila pezze da otto, che gli

vengono contribuite dalla Corona ogni anno; ed i

Veſcovi di Sibu, Camerines, e Caguayan, ne hanno

cinque mila per uno. Vi è ancora in Manilla un

Veſcovo Coadiutore, il quale ſta aſpettando la pri

ma Chieſa vacante per la morte del ſuo paſtore

per eſſere inveſtito; mentre vi vorrebbono ſei an

ni per venirne uno dall'Europa. Quanto all'Inqui

ſizione, vi è un'Inviato, o Commiſſario mantenuto

dal ſupremo Inquiſitore del Meſſico.

I Chineſi anticamente, come abbiam detto, poſ

ſedevano la maggior parte delle Coſte di queſte

Iſole, ma le abbandonarono poi , o perchè erano

troppo lontane, o perchè ſupponevano eſſer un gran

peſo il governarle e cuſtodirle. Vi reſtarono però

tanti Chineſi, che all'arrivo degli Spagnuoli ſe ne

contarono ſino a quaranta mila intorno a Manilla,

i quali conteſero qualche tempo con loro per la

ſovranità, ma poi gli Spagnuoli avendoli vinti, gli

ſcacciarono fuori dell'Iſola, a riſerva di tre o quat

tro mila , che ſtimarono neceſſarj al ſervigio del

Governo, eſſendo queſti i ſoli Operaj, ed Artefici

del Paeſe, ſenza cui non avrebbono potuto bene

ſuſſiſtere, e perciò gli Spagnuoli, benchè molto

ſcrupoloſi in materia di fede, più toſto che reſtar

privi di eſſi , li laſciano eſercitare liberamente la

loro Religione a Manilla: lo che è una grazia ſpe

ziale, che non concedono facilmente nelle loro

Colonie. Sopra di queſti è coſtituito un'Alcade, o

Governatore, e due Uffiziali Spagnuoli, che ven

gono pagati da queſti ſteſſi. Oltre le diverſe Ga

bel,
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V

belle, Dazj, e Taſſe, che contribuiſcono alla Spa

gna, danno ancora ogn'anno dieci mila Pezze da

otto, per aver ſolamente la libertà di celebrare al

cuni giorni del loro nuovo anno con giuochi e di

vertimenti. Il più uſuale di queſti giuochi ſi chia

ma Motua, ch'è giuocar alla mora, o a pari e caf

fo, mentre fanno un gruppo di denari, ed uno in

dovina, ſe ſono pari o diſpari. Colui , che l'indo

vina, tira tutta la ſomma; altrimente paga altret

tanto. Gli Spagnuoli non permettono loro, che poſ

ſano pernottare in Caſa de Criſtiani, nè di tenere

in Caſa propria lume o fuoco, quando è oſcuro .

Queſto Popolo era dapprima molto dedito alla So

domia, e non credeva che foſſe male, ſe non do

po che ne vide, e provò i gaſtighi.

In tutte le Iſole Filippine ci ſono dugento cin

quanta mila Anime in circa, che vivono ſuggette

alla Corona di Spagna: ma quelli, che ſono ſug

getti a loro propri Padroni , ſono più di dodici

volte altrettanti . Gli Spagnuoli eſiggono da ogni

Capo di Caſa loro ſuddito dieci Reali all'anno ,

e da quelli, che paſſano i diciotto ſino ai ſeſſanta

anni , cinque Reali , come ancora dalle Donne ,

che paſſano i ventiquattro ſino alli cinquanta. Di

vidono ancora gli Spagnuoli i loro Territori in

piccole Giuriſdizioni ſotto i Grandi delle Iſole, li

quali devono aſtringere i Sudditi al pagamento del

le Taſſe, per tenerli più oppreſſi.

Il Popolo di queſte Iſole non ha niſſuna cogni

zione delle Scienze; e nell'Aſtronomia è così poco

verſato, che quando vede un'Eccliſſe, batte i Tam

buri ed i Bacili di rame per diſcacciare il Drago

IlC ,
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ne, che ſta , com'eſſi dicono, divorando il Sole, e

la Luna. Come poi non hanno avuto uſo di Libri,

così non poſſiamo avere diſtinto ragguaglio dell'an

ico governo delle medeſime. Gli Spagnuoli ci dico

no, che gli antichi Abitanti di eſſe vivevano ſotto

diverſi Capi ſupremi o Duchi, ſenza che vi foſſe in

tutte un ſolo Monarca: lo che ha qualche coſa di

veriſimile, mentre ſi vede, che quaſi ogni Monte è

abitato da una ſtirpe diverſa, ed ognuna ha il ſuo

ſupremo Capo, che non dipende da altri ; e queſti

al giorno d'oggi fanno ſovente guerra tra di loro.

Per fieri e ſelvatici, che ci vengono deſcritti queſti

Popoli dalli Spagnuoli, non ſono tuttavia per loro

confeſſione, ſenza buone leggi, e coſtumi, che me

ritano di eſſer imitati da altre Nazioni. Comandano,

che a Maggiori, e Genitori ſi porti ogni riſpetto,

ed ubbidienza. e ſono così teneri di cuore, che non

gaſtigano i Ladri colla morte, ma ſolo con qualche

ammenda, o con prigionia. Il Figlio più vecchio

ſuccede al Padre nella dignità, e ne'beni, e quando

non vi ſono Figli maſchi, ſi divide l'eredità tralle

Figlie. Quando vogliono giurare, lo fanno avanti

un'Animale ſelvatico, o una Torcia acceſa, dicendo

che li divori una beſtia, o che ſi conſumino come la

Torcia, ſe non oſſerveranno la promeſſa.

Vi è tra di loro un gran numero di Schiavi, ri

dotti in tale ſtato dalla povertà . Mentre quando

qualcuno non ha con che pagare i ſuoi debitori, è ob

bligato a farſi Schiavo del fuocreditore, ſino che

paghi: nè è coſa inſolita vendere i propri Figliuoli

in tempo di qualche biſogno. Fanno pure Schiavi

tutti li Prigionieri di guerra. I Grandi hannoi"
1 lOa

t
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i loro Vaſſalli, a quali aſſegnano certa porzione di

terreno nel loro mantenimento. A coſtoro è permeſ

ſo di abitare con tutte le loro Famiglie nelle proprie

Caſe, eſſendo ſolamente obbligati di coltivare le Ter

re de'Padroni, e poi in certi Tempi faticar per sè

ſteſſi: lo che ha qualche ſomiglianza colli Feudi

antichi dell'Europa.

Le loro Armi ſono Arco, Saette, Lancia colla

punta di ferro, o di legno indorato nel fuoco. Uſa

no ancora Pugnali taglienti da tutte e due le parti,

ed un'altra ſpezie di Archi per iſcoccare frecce pic

cole avvelenate, le cui ferite ſono mortali, ſe ſubito

non ſi rimedia. Hanno altresì un piccolo, e ſtretto

Scudo per difeſa, ed un'Elmo; e, per quanto dicono

alcuni, ancora una Corazza davanti al petto, o nella

ſchiena; ma queſta è fatta di canna, e foderata con

pelle di Buffalo.

I Neri delle Montagne non vogliono mai ſotto

metterſi agli Spagnuoli, e difficilmente riduconſi a

praticare con eſſo loro , ma vogliono più toſto

continuare ne' loro barbari coſtumi per un folle

amore di libertà, come dicono i Miſſionari, e ſo

no così nemici degli Spagnuoli, che, quando vien

loro fatto di ucciderne uno, invitano tutta la Fa

miglia , e parentela , e fanno feſta per tre gior

ni, bevendo in detto tempo nel cranio dell' uc

ciſo.

Gli Spagnuoli per altro non poſſono lamentarſi di

eſſere così odiati, giacchè eſſi fanno Schiavi tutti li

Neri, che poſſono aver nelle mani . E benchè non

converſino coi Neri Montagnuoli trafficano però

co medeſimi per mezzo degl'Indiani , che abitano

- nelle
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nelle pianure. Gli Spagnuoli vendono loro Tabac

co, ed altre robe , che i Neri comprano con oro,

e Cera e

C A P I T O L O X I,

Religione, Matrimoni, e Funerali degli Abitanti

delle Iſole Filippine.

IE coſa tanto difficile avere qualche certa con

tezza della Religione primitiva di queſti Po

poli, quanto del primo loro governo. Ne'loro Inni

hanno per altro qualche memoria delle battaglie, ed

azioni eroiche del loro Dei, e Campioni . In queſti

appariſce, ch'eſſi riconoſcono un Primo Principio,

come Fattore, e Padre di tutte le loro Deità ſu

bordinate. Adorano ancora Uccelli, e Beſtie, co

me gli Egiz); ed il Sole e la Luna, come gli Aſ

ſirj: anzi non v'è Scoglio, Promontorio, o Fiume,

a cui eſſi non facciano ſagrifizio; ne v'ha Albero

annoſo, a cui non preſtino culto e venerazione ta

le, che ſtimano una ſpezie di ſacrilegio il tagliar

lo ſotto qual ſi voglia preteſto. Una tale Superſti

zione regna eziandio tra i principali Signori del Po

polo, i quali per niuna ragione s'inducono mai a

troncare un certo grande Albero vecchio chiamato

Balette, nè tampoco le vecchie Canne, credendo,

che ivi ſieno le Anime de' loro Antenati , e che

il tagliare alcuna di dette Piante, poſſa cagionar loro

travagli, e pene. I loro vicini Abitanti in Terra

ferma avendo una ſimile ſuperſtizione, ſi arguiſce,

che derivino da queſti. Adorano pure i loro Padri,

Avi,
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s- -

Avi, e Biſavoli ad eſempio de Chineſi. i quali da

molto tempo ebbero la loro Sede in queſte Iſole, co- -

me già ſi è detto.

Anticamente non avevano Templi, ma ſolo certe

Caverne , in cui mettevano quegl'Idoli , a quali

offerivano fagrifizio, che veniva amminiſtrato da'

loro Sacerdoti, ma la prima ferita da vaſi da alcune

belle Donzelle con un dardo alla vittima; e queſta

ammazzata veniva tagliata in pezzi, e ſe la mangia

vano con cerimonie oſſequioſe. Erano così ſuperſti

zioſi, che non veſtivano più i loro abiti, ſe in quel

li ſi foſſe trovato per ſorte qualche Serpente ; e ſe

aveſſero incontrato per ſtrada qualcuna di tali beſtie,

non proſeguivano più oltre il cammino per qual ſi

foſſe premuroſo affare, ma ſe ne ritornavano alle lo

ro Caſe. Si dice ancora, che niente intraprendeſſero

ſenza prima gettar le ſorti.

Nei Matrimoni la Donna non porta ſeco dote, ma

viene come comprata dal Marito, e ſi celebrano que

ſti col mezzo di un Sacerdote. Mangiano tutti e due

in un ſol piatto, toſto che ſi è celebrato lo Spoſali

zio, volendo con ciò indicare , che comune ad a

mendue deve eſſere la ſorte, ſoggiacendo unitamen

te sì al bene, che al male . Si ſagrifica in tale oc

caſione qualche Beſtia, e poi ſi dà un lauto pranzo -

ai Convitati, come accoſtumaſi in altri Paeſi. Eſſi º

maritanſi ſempre nel loro Caſato tra i Parenti più

ſtretti, toltone però il primo grado. Il Divorzio

permetteſi ugualmente all'una ed all'altra parte. La

Poligamia ſi permette, quando la Moglie non fa Fi

gliuoli, ed allora l'Uomo deve prendere una delle

ſue Schiave. Tra gl'Indiani però di queſte Iſole evvi

- il



ISOLE LADRONE, E FILIPPINE. 239

il coſtume di prendere liberamente due o più Mo

gli, con queſto che i Figliuoli della prima debbono

aver doppia parte nell'eredità. Queſt'Indiani non

uſano altra cirimonia ne' loro Spoſalizj, che darſi

ſcambievolmente la mano alla preſenza de'loro Ge

nitori e Parenti.

Le Madri ſogliono imporre ai loro Figliuoli i No

mi, che prendono per ordinario da alcune circoſtan

ze della loro naſcita: come per eſempio Malivag,

vale a dire Difficile, perchè con difficoltà uſcito alla

luce: Malaccas, cioè Forte, perchè tale nel naſcere

egli apparve: Dama, ch'è nome d'un'erba, quando

queſta dalla Madre nel parto ſia ſtata veduta. Ma

queſti Nomi così ſoli ſi portano fino al Matrimonio;

aſſumendo allora il Padre e la Madre il nome del

primo Figliuolo, ſia femmina o maſchio, che loro

naſce, come per eſempio Amani Malivag, ch'è a dire

Padre del Difficile; Immani Malaccas, cioè Madre del

Forte. Si diſtingue poi il Nome femminino coll'ag

giunta della ſillaba in dal maſcolino : come lloge è

nome di Uomo; Ilogin, nome di Donna.

. Quando manca di vita qualche illuſtre Perſona,

non ſolo vi concorrono i Parenti , ma eziandio de'

Foreſtieri a prezzo chiamati per compiagnerlo, e

fanno grandi lamenti, cantando ad uſo del Paeſe

Inni di meſtizia. Lavato, e profumato il Cadavere

con molti aromati, s'invoglie in drappo di ſeta, e

ſi ripone in una Caſſa fatta di legno prezioſo, in

cui ben ſi racchiude, onde entrar non vi poſſa aria.

Indi ſi pone ſopra di una tavola, ove ſta un'altra,

Caſſa, nella quale ſon ripoſte le armi, e gli abiti

del Defunto. Che ſe foſſe una Donna, allora ſi pon

gono
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gono tutte le maſſerizie, ch'eran di uſo alla medeſ

ma , con varie ſorte di vivande avanti al di lei ca

davere. Dopo alquanto tempo ſeppelliſcono il morto

nella tomba de'ſuoi Maggiori , convitandoſi ad un

lauto banchetto tutti quelli, ch'erano ſtati chiamati

al Funerale. Il Marito o Moglie rimaſti vedovi, e

li Figliuoli digiunano per molti giorni, aſtenendoſi

tanto dal Peſce, quanto dalla Carne, e mangiando

ſolamente Riſo, ed Erbe - Alcune di queſte Iſole

adoprano il color nero per abito di lutto e duolo, ed

altre di color bianco, radendoſi i capelli, e le ciglia

in tali occaſioni. Anticamente quando moriva qual

che Uomo Grande, oſſervavaſi da vicini ſilenzio

per alquanti giorni. Morendo alcuno in combatti

mento per la Patria , ſe gli fanno ancora de' Sa

grifizj.

C A P I T O L O XII.

Deſcrizione delle rimanenti Iſole Filippine.

Ui noi deſcriveremo ſolo la ſituazione delle

altre Iſole Filippine, cioè delle più frequen

tate, ſenza parlare delle Leggi , Coſtumi , ed

Uſanze degli Abitanti, avendo di ciò parlato ba

ſtantemente allora, quando abbiamo deſcritto La

conia - - -

L'Iſola Tandaya, che da poco tempo in qua chia

maſi Samar, è ſituata nella parte Sciroccale di Lu

conia, dalla quale viene ſeparata per mezzo dello

ſtretto di Manilla. Ha circa 13o. Leghe di circonfe

renza. La ſua Capitale è Cathalagan, governata da

un'
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un' Alcade. La punta di queſta Iſola, che guarda

verſo Greco, ſi dimanda Capo dello Spirito Santo.

Masbate giace nel 12. grado di Latitudine , ed

ha trenta Leghe in circa di circuito. Dalla parte

di Levante ha la Iſola Samar, e da quella di See

tentrione Luconia. e -

Mindoro, collocata verſo il Ponente di Masbate

nel 13. grado di Latitudine ha ſettanta Leghe di

giro .

Luban è una piccola Iſola , non girando che

cinque Leghe . Giace al Settentrione di Mindoro,

e ſi rende famoſa per un Monte , che vomita

fuoco .

Paragoya, ſituata ſopra i nove gradi di Latitu

dine Settentrionale, in grandezza è la terza fralle

Iſole Filippine, e la più Occidentale delle medeſi

me - Ha circa cento Leghe di lunghezza , e da

dieci in venticinque di larghezza. La parte vici

na a Borneo , viene governata dallo ſteſſo Re; e

gli Abitanti ſono Maomettani come quelli di Bor.

meo: ma la parte Settentrionale ubbidiſce al Re di

Spagna. Il centro poi dell'Iſola è abitato da Indiani,

che non ſono ad alcuno ſoggetti.

Al Settentrione di Paragoya giacciono tre Iſo

lette, chiamate Kalaminer , che ſono famoſe per

i Nidi d'Uccelli, che ſi mangiano, come fu detto

altrove ,

Panay giace nel decimo grado di Latitudine, di

ſcoſta dalle Iſole precedenti trenta Leghe verſo Le

vante, e tiene cento Leghe di circuito. -

Leyte è diſcoſta da Mindanao 2o. Leghe verſo

Settentrione, e ne ha circa 1oo. di giro. Attraverſa

Tomo II, Q il
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– - fa

il mezzo di queſta un Monte, che cagiona mutaa

zioni d'aria ſtravagantiſſime ; ſicchè talvolta in

una parte dell'Iſola ſentiraſſi freddo inſopportabile,

quando nell'altra ſi ſperimenta caldo ecceſſivo.

Bohol, collocata ſopra il decimo grado di Lati

tudine, tiene circa 4o. Leghe di circuito, ed è verſo

il Scirocco di Leyte.

Sibu, o Sebu, peſta medeſimamente ſopra il de

cimo grado verſo il Ponente di Leyte abbaccia cir

ea venti Leghe di lunghezza, e otto di larghez

za. Quivi per la prima volta fu innalzato dal Ma

gellanes lo Stendardo della Corona di Spagna , e

ſi diede principio all'acquiſto delle altre Iſole. La

ſua Capitale è Nombre de Dios , che fu la prima

Città fabbricata nelle Iſole Filippine dagli Spagnuo.

li. Queſta in ſeguito divenne Sede Veſcovile, e

preſentemente ha una Chieſa Cattedrale , e di

verſi Moniſterj. Anticamente aveva il jus di man

dare Vaſcelli nella Nuova Spagna , ed era molto

mercantile: ma ora tutto il traffico ſi è traſportato

in Manilla,

Negroes ſituata nel nono grado di Latitudine fra

Panay, e Sebu, ha di giro circa cento Leghe; por

ta queſto nome dai Neri, che ſono li principali

Abitanti di eſſa, e ſomigliano a quelli dell'Affrica:

benchè ſembra veriſimile , che derivino dai Neri

della Peniſola, ch'è di qua dal Gange.

Xolo trenta Leghe diſcoſta da Mindanao, è go

vernata dal ſuo proprio Principe . Tutte le Navi

di Borneo vengono qui ad approdare ; e perciò ſi

può nominare l'Emporio di tutti i Regni de'Mo

ri in Oriente . Abbonda di Riſo , ed è l' unica

- tral
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tralle Iſole Filippine, che produca Elefanti , i

quali, come dagli Abitanti non ſono mai preſi ,

così a maraviglia ſi moltiplicano. Sopra le ſpiag

ge del ſuo Mare ſi trova Ambra grigia in abbon

danza ,

Si contano tra le Filippine ancora moltiſſime

altre Iſole ; ma noi le tralaſciamo, contenti di

aver riferito le ſopraddette, che ſono le principa

pali. Solo ſoggiungeremo, che verſo la parte Set

tentrionale di Luconia s'incontrano cinque Iſolet

te, tre delle quali, che ſono le più popolate, ſi

dimandano , Grafton , Mommouths , e Baſshe. La

gente di queſte Iſole è di ſtatura baſſa, e corpu

lenta, di faccia tonda, fronte piccola , ciglia lar

ghe, occhi minuti, naſo groſſo e corto, capelli

neri, e folti. Il colorito poi del volto è giallo,

che ſi accoſta piutttoſto allo ſcuro. Gli Uomini

vanno colla teſta ſcoperta, e non hanno che una

tela attorno al corpo per coprire le parti: alcuni

però portano ancora una ſpezie di gonnella , fat

ta di foglie dell'albero Saggen, che rieſce ſi pe.

loſa, come una pelle di Orſo. Le Donne hanno

una veſte corta , fatta di cotone groſſo. Sì le

Donne, che gli Uomini portano orecchini di un

Metallo giallo, che ha ſembianza d'Oro. Le lo

ro abitazioni ſembrano capanne, ripoſando i loro

tetti ſopra pali , che non ſono più alti di quat

tro piedi,

Uu Marito non ha, che una ſola Moglie, col

la quale ſen vive in lieta pace. I Padri coi Fi

gliuoli capaci vanno alla peſcagione; mentre le

Madri colle Figlie adulte ſi portano a coltivar le

Q a Cam
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Campagne , e conducono a Caſa tutto ciò , che

dalla terra raccolgono , come Tartufi, Radici, ed -

Erbe. Ciaſcheduno - ha il ſuo particolar terreno ,

che coltiva, e feconda in maniera, che non vi

ſia biſogno dell' opera del vicino . La loro be

vanda ordinaria ſi è l'acqua, ed oltre la natura

le ne hanno un'altra, cavata da canne di Zuc

chero. Fanno ancora un'altra, che facendoſi bol

lire inſieme con certa ſorta di grani, e ferman

doſi ne vaſi per due o tre giorni , diviene lim

pida, e chiara, e rieſce vigoroſa e ſana come la

birra.

Il loro Linguaggio ſi accoſta alquanto a quello

de' Mindanaiti. I loro Navigli ſon fatti di tavole (

ſtrette, con chiodi per lo più di legno. Alcuni

di queſti ſono tanto grandi, che contengono ſino

a quaranta Perſone . Poche Arti vi regnano ;

non applicandoſi gli Abitanti, che a coltivare

Cotone, del quale ſi ſervono a far drappi per

loro uſo , ed hanno pochiſſimo commercio, colle

Iſole vicine, a riſerva di Luconia. Queſto è

quanto ſi è potuto riferire delle Iſole Filippine

tanto in generale , quanto in particolare . Per

rendere però l'opera più compita, diremo ancora

qualche coſa delle Filippine nuove , poco fa ſco

perte verſo Levante . -

|
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C A P I T O L O XII.

Ragguaglio delle Iſole nuovamente ſcoperte, dette

le nuove Filippine.

Urono ultimamente ſcoperte alcune Iſole verſo

l'Oriente delle Filippine, le quali per la vi

cinanza ſono denominate Nuove Filippine . Ven

gono queſte deſcritte dal P. Clan in una ſua

Lettera ſcritta da Manilla nella ſeguente forma ,

Eſſendo egli nella Città di Guivan, poſta ſopra

l' Iſola Samar, ebbe l'incontro di trovare 29.

palaoi, cioè Abitanti di certe Iſole novellamente

ſcoperte, i quali eſſendo ftati colà ſpinti da venti

di Levante, che gagliardi vi ſi ſentono dal meſe

di Dicembre ſino a Maggio , riferirono, che

ſenza mai veder terra aveano veleggiato ſettanta

giorni, dopo i quali arrivarono in Guivan : che

nel partire da loro Paeſi, ſi erano poſte in due

Barche trenta cinque Perſone tra Uomini e Don

ne, delle quali erano morte le ſedici nel viag

gio per gl'incomodi ſofferti: e che quando alcuno

degli Abitanti di Guivan portavaſi ſul principio a

bordo delle loro barche per ritrovarli, eſſi ne

prendean tanto timore , che ſaltavano col loro

Figliuoli, e Mogli nell'acqua.

Finalmente ſi riſolſero di venire a terra, onde

sbarcarono in Porto l'anno 1696. li 28. Dicembre.

Eſſendo loro preſentate vivande di Riſo cotto, non

ne vollero aſſaggiare, ſolo cibaronſi di Radici, e

noci di cocco. Due Donne, che poco avanti da

Q 3 quel
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quelle Iſole erano a ſorte in Guivan capitate, ſer.

virono loro d'interpreti - Elle diſſero, ehe il loro

Paeſe era compoſto di 22. Iſole , e dalla forma

delle loro Barche ben comprendeaſi , che poco

doveſſero eſſere diſtanti dalle Iſole Ladrene : ch'

erano quelle molto popolate , e tutte ubbidivano

ad uno ſteſſo Re, il quale tenea la ſua reſidenza

nell' Iſola Lamurck : che i Nazionali andavano

mezzo ignudi, dipingendo ſopra del loro Corpi

alcune Figure, non però ſopra quei delle Donne,

e de'Fanciulli , che nella carnagione, e fiſonomia

molto aſſomigliano agli Abitanti delle Filippine,

e di Malacca: che non portano, che una tela at

torno i lombi, la qual ricopre loro le parti ver

gognoſe; ed un' altra un pò più lunga ſopra le

ſpalle a foggia di cappa, e legata d'avanti: che

non v'ha differenza tra il veſtimento degli Uomi

ni, e delle Donne , ſe non che in queſte l'abito

vedeſi oltrepaſſare le ginocchia : che il lor Lin

guaggio s'accoſta all'Arabo, e le Donne riguar

devoli portano collane, braccialetti , ed anelli

fatti di tartaruca, e di ambra.

Soggiunſero dipoi li ſuddetti Palaoi, che nel tem

po del loro viaggio marittimo ſi erano mantenuti

con Peſce preſo con certe ceſte allargate in una

parte, ed appuntate nell' altra ; che l'acqua pio

vana ſerviva lor di bevanda, oltre quella , che

avevano riſervata in iſcorze di Noce di cocco: che

nelle loro Iſole non hanno nè Bovi , nè Cavalli,

nè Cervi, nè Gatti, nè Cani, nè alcun Animale

quadrupede, e di Uccellame non hanno che Gal

line, le quali ſogliono allevare ſenza mai mangiar

ne
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ne le uova . Si ſtupivano perciò nel veder in

Guivan detti Animali, ed ammiravano nello ſteſſo

tempo la bianchezza, e li coſtumi degli Europei,

non avendo mai più veduti Uomini di tal ſorta.

Pare che quel Popolo non abbia alcuna notizia

di Religione. Non hanno alcuna ora determinata

per cibarſi, mangiando e bevendo quando ſentono

fame o ſete. Quando ſalutano alcuno, lo pren

dono per la mano, o pel piede; e colla deſtra

gli accarezzano la faccia. Tra gli altri ſtrumenti

tengono una Sega fatta di una grande Conchi

glia, e l'aguzzano con una pietra, non trovandoſi

nel Paeſe ferro, o altro metallo ; onde reſtarono

ſorpreſi , quando videro gli ſtrumenti adoperati

dagli Europei nel fabbicare le Navi . Le loro

Armi non ſono che Lance, e Picche raſchiate ed

aguzzate con oſſa d'Uomini . Sembra il loro tem

peramento focoſo, ma ſono per altro pacifici.

Quando queſti furono condotti alla preſenza del

Padre Miſſionario , vedendo la ſommeſſione e ri

ſpetto, che gli veniva preſtato , lo giudicarono il

Governatore ; e per comparirgli degnamente d'

avanti ſi tinſero tutto il Corpo di giallo, forma

di comparſa tenuta preſſo loro per la più riguar

devole. Sono molto periti nel nuotare, portandoſi

per grande tratto ſott'acqua , ove trovando ſo

vente perle nelle loro Conchiglie , e portandole

all'insù le gettano via, qual coſa di niun valore.

Si ritruova ancora tra le Filoſofiche Tranſazioni

un'altra Lettera, ſcritta dal Padre Gobien, nella

quale ſi dice , che queſte Iſole aſcendono ſino al

numero di 87., e che formano il più bell'Arcipe

Q 4 lago
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lago del Levante, eſtendendoſi dal Tropico del

Cancro ſino alla Linea Equinoziale , ed avendo

verſo l'Oriente le Iſole Ladrone, e verſo l' Occi

dente le Filippine antiche. Egli ce ne dà ancora

una Carta Geografica , la quale è ſtata fatta

giuſto le relazioni dategli dai Nazionali . Ag

giugne, che quel Popolo è per natura inclinatiſ

ſimo alla pace, non facendoſi l'uno all' altro ve

run torto : anzi tra lor non ſi ode ſeguir giam

mai alcun ammazzamento ; onde dicono per pro

verbio, che un'Uomo non uccida l'altro. Ogn'Iſola

ha il ſuo Governatore , il quale dipende dal Re

di tutte. Oſſerva egli, che, quantunque di queſto

Paeſe non ſi abbia avuta notizia , che da pochi

anni in qua , pure gli Abitanti di Samar nella

parte Orientale dalla ſommità de' loro Monti oſ

ſervato aveano un denſo fumo nell' Eſtate, che

credeſi provenuto da queſte Iſole, eſſendo appunto

quello il tempo, in cui que Popoli ſogliono attac

car fuoco a Boſchi per nettar il terreno.

Stante la Carta Geografica appoſtaci dal Padre

Gobien, pare che queſte Iſole ſieno ſituate nel Mare

Orientale in forma di una Luna creſcente . Ma

ſembra, che detta Carta ſia piuttoſto parto di una

forte immaginativa, che regola certa di alcun ſi

curo ſcoprimento, mentre dice, che detta Carta

non fu formata da alcun'Europeo, poichè niuno ſi

era colà portato , ma che alcuni di quegl' Iſolani

capitati nelle Filippine ne avevano fatta la delinea

zione col porre alcune piccole pietre ſopra di una

tavola in quella guiſa, che appariſce nella Carta

prodotta. Come poi quelle Iſole poſſano eſtenderſi

e a'

-
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e da due gradi di Latitudine Meridionale ſino alli

19. di Latitudine Settentrionale, e come tanto ſi

avanzino verſo Levante e Ponente , quanto in

detta Carta ci vien deſcritto, io non intendo ;

nè ſo capire , come gente illeterata , ed affatto

priva di cognizione della Geometria, e della po

ſizione del Globo Terraqueo, ſia capace di darci

una deſcrizione di queſta ſorta.

Non mancano ancora contraddizioni nel rag

guaglio dato di queſte Iſole. Dicono, che quella

gente imbarcata, prima di giugnere alle Filippi

ne, conſumaſſe in viaggio ſettanta giorni , cam

minando continuamente con forte vento. Se ſi fa

il computo, ch'ella faceſſe cento miglia al gior

no ( come per altro con vento freſco non è dif

ficile farſi in Mare ) biſogna che ſia venuta da

luogo diſtante ſette mile miglia . Come dunque

può eſſer veriſimile ciò , che ancora diceſi nello

ſteſſo Ragguaglio, che gli Abitanti di Samar ve

deſſero il fumo de'Boſchi bruciati in queſto Iſole?

Biſognerebbe perciò credere , o che le Filippine

antiche non foſſero sì lontane da queſte , o che

gli occhi di quei di Samar foſſero più acuti di

ogni altro Abitante del Mondo. Quanto a me

non voglio negar del tutto fede a queſta Rela

zione; anzi ſon d'opinione, che vi ſieno beniſſi

mo Paeſi, ed Iſole molte non ancora ſcoperte

verſo il Levante delle Filippine : dico però , che

gli Spagnuoli ſono ſtati troppo frettoloſi a volerci

dare la deſcrizione di un Paeſe non per anco da

eſſi viſitato.

Non manca chi dice, che in una di quelle

Iſole
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Iſole non abitino ſe non Donne; e che gli

Uomini delle Iſole vicine vanno in certi tempi

a ritrovarle col ſolo oggetto della propagazione,

e ritornandoſene prendono ſeco loro tutti i Fi

glioli maſchi, laſciando le Figliuole in compagnia

delle Madri . Ma queſta pare una Relazione pre

ſa dalla Storia favoloſa delle Amazoni . In tali

ſorte di racconti ſi dee far uſo della ſana ragio

ne, non credendo ſemplicemente tutto , nè di

ſprezzando tutto , ma tenendo la ſtrada di mez

zo , onde non reſti luogo all' errore, o all' in

ganno -

Fine della Deſcrizone delle Iſole Ladrone,

e Filippine.
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Sito, Nome, Diviſione, clima, Governo, Re

ligione, Matrimoni, Veſtito, Armi, Fab.

briche , Coſtumi , Linguaggio, Frutti,

ed Animali delle Iſole Molucche -

Reſſo le Iſole Filippine verſo l'Oſtro veggonſi

ſparſe diverſe lole, abitate ed inabitate ,

grandi e piccole, fertili e ſterili, note ed inco

gnite, che tutte preſentemente paſſano ſotto nome

di Molucche, e giacciono tra le Iſole di Mindanao,

di Borneo, di Timor, e la Guinea nuova, da i tre

gradi di Latitudine Settentrionale ſino ai nove di

Latitudine Meridionale; e dal grado 136. di Lon

gitudine ſino al grado 1 53. In tutta queſta vaſta

eſtenſione non s'incontra lſola alcuna, che non viva

ſoggetta a qualcuno de'Colanoi, o ſieno Re Molucchi.

Queſto nome di Molucchi pretendono alcuni,

che ſia Arabo di origine , e ſignifichi Re, de'

quali in queſte Iſole vi è grandiſſimo numero,

benchè per la maggior parte feudatarj ai Re di Ter

nate, Tidor, e Batſian. Onde queſti tre ſoli poſſono

veramente chiamarſi Re delle Molucche, tenendo

fra di loro diviſo il dominio di tutte quelle Iſole -

- La
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La Compagnia Olandeſe divide queſto Paeſe in

quattro Governi, cioè di Ternate, di Amboina, di

Banda, e di Makaſſar. Ancorchè molte di queſte

Iſole ſieno aſſai popolate, e da molti Principi go

vernate, tuttavia non vi ſi trovano nè Città, nè

Caſtelli fortificati con Muraglie, toltine quei, che

ſono ſtati fabbricati dagli Europei, e vengono

poſſeduti dagli Olandeſi. Si contentano i Nazio

nali abitare in ſemplici Villaggi, e Terre aperte,

tuttocchè ſpeſſo vengano moleſtati dagli Europei,

ed aſtretti a cangiare ſtanza. --

Quaſi tutte queſte Iſole ſono montuoſe, e ſaſ.

ſoſe; ed hanno diverſi Laghi, e Fiumi, che ſcor.

rono per mezzo di eſſe, ma non ſono navigabili,

che a Cevan, e Makaſſar. Vi ſono alcuni Mon

ti , che vomitano fuoco, e ſpezzandoſi talvolta

con gran fracaſſo levano a molti la vita. Col loro

fumo ſulfureo rendono l'aria inſalubre. Queſti

fanno i loro maggiori sforzi dal meſe di No

vembre ſino a Marzo, -

Nelle Iſole di Celebes, Tidor, e Solor ſi trovano

alcune Miniere di Metalli ; ma nelle altre appena

trovaſi altro Minerale, che Solfo; onde il Ferro,

e lo Stagno è appreſſo quelle genti in maggior

conſiderazione, che l'Oro. Per altro vi ſuccedo

no frequenti terremoti, e gonfiamenti di Mare

ſtraordinari, che cagionano gravi danni.

La fertilità è in tutte maraviglioſa; vedendoviſi

tutto l'anno gli alberi , e le piante con frutti e

fiori. Le ſteſſe Rupi coll'amenità della verdura

fanno una gratiſſima viſta: ed alcuni luoghi ſono

talmente folti di alberi e di erba, che non danno

li
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libero il paſſaggio, ma rendono una perpetua om

bra, e freſcura. La Terra dona a Nazionali più

frutto di quello, che meriti la loro fatica, eſſendo

fra eſſi in pochiſſimo uſo l'agricoltura. La Com

pagnia Olandeſe ſi affatica ſovente a ſradicare e

ſterminare gli Alberi de Garofani, e Noci moſcate

in alcune di queſte Iſole, tuttocchè in niun'altro

luogo del Mondo vi creſcano. La natura le ha

proviſte ancora di molti Boſchi , pieni di alberi

di Sago, e Cocco, dalle quali piante cavano gl'

Iſolani pane, latte ed olio, che loro ſerve in ve

ce di butiro. Fuorchè in Makaſſar , non ſi trova

nè Riſo, nè Frumento, nè altro Grano ſimile; e

ciò per la negligenza degli Abitanti. Ma gli Olan

deſi , dove conoſcono eſſer il terreno capace di

produr Riſo, ſanno ben coſtringere quella Nazio

ne pigra a ſeminarlo, e coltivarlo.

Benchè il Clima ſia caldo, pur è ſano quaſi

generalmente , tuttocchè ſoggetto a venti orridi,

ed a tempeſte pericoloſe,

Queſta vaſta eſtenſione di Iſole è ſoggetta, co

me diſſimo, ad un gran numero di piccoli Re, o

piuttoſto Principi; alcuni de'quali poſſedono molte

terre: ma altri ne poſſedono ſi poche, che appena

tengono ſotto di sè mille Anime: tutti però ſono

ſubordinati ad uno dei tre mentovati Re , tra i

quali ſpeſſo naſcono delle riſſe per motivo di giu

riſdizione. Cadauno di queſti tre viene onorato col

titolo di Kolano, cioè Imperadore. Sebbene i Regni

ſono ereditari nella ſtirpe Regia, tuttavia i Grandi

del Regno hanno il jus di eleggere della medeſima

ſtirpe quello, che ha da portar la Corona, come

alle
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ancora di deponerlo. Secondo le antiche loro Leg

gi, non ſuccedono i Figliuoli al Padre nel Regno,

ma bensì i Fratelli del Re, o anche i Nipoti .

Come però la ſcelta ſta preſſo i Grandi, e l'ap

provazione dipende dalla Compagnia Olandeſe,

così talvolta ſi traſcurano le Leggi , e vengono

eletti i Figliuoli del Re, tuttocchè vi ſieno i di

lui Fratelli ; e vien bene ſpeſſo antepoſto il Fi

gliuolo minore al maggiore in riguardo alla qua

lità della Madre.

Eſſendo queſti Re Maomettani, hanno un Ser

raglio di Donne, delle quali , ancorchè una ſola

ſia la Moglie legittima, e Reina, tutti i Figliuoli

hanno jus eguale alla Corona, ed ognuno vi può

eſſer eletto dalla volontà de Grandi. Il Conſiglio

di Stato è compoſto di tre Signori , che ſono il

Gugugù, cioè Governator di Terra; il Lut , cioè

Governator di Mare, ed il Nucan, cioè ſupremo

Giudice. Oltre di queſti vi ſono altri quattro, i

quali, eletti dal numero del Popolo, acquiſtano

autorità uguale a i tre primi, e tengono ſopra i

Nobili la precedenza. A queſti ſette ſi aggiunſero

ultimamente altri nove, chiamati Soaſtra, che vale

a dire Padroni de Villaggi ſituati preſſo la Corte

Reale; e queſti pure aſſiſtono come Conſiglieri di

Stato. Vi è ancora un gran numero di Sacerdoti

Maomettani, per cui aumentaſi di molto il Cor

po del Conſiglio.

Dopo però l'arrivo degli Europei, e maſſime

degli Olandeſi in que luoghi, cominciò a dimi

nuirſi talmente l'autorità del Governo, che in ora

ſi può dir dipendente dalla Compagnia Olandeſe,

- la



DELLE ISOLE MOLUCCHE. 2,7

la quale ſe n'è reſa come Arbitra e Padrona : Ciò

nacque principalmente dall'odio, che quel Popolo

portava agli Spagnuoli, e Portogheſi, da quali era

ſtato con molta fierezza ſoggiogato: onde all'arri

vo degli Olandeſi gettò toſto gli occhi ſopra di

queſti, riguardandoli come ſuoi Liberatori, e pre

golli ad aſſiſtergli, ſicchè poteſſe ſottrarſi dalla ti

rannia de'primi. Fu fatta queſta richieſta da quel

Popolo agli Olandeſi con una ſolenne Ambaſciata,

che accordò loro le ſeguenti condizioni. I. Che

quelle Iſole avrebbono riconoſciuta la Compagnia

d'Olanda, come loro Protettrice. II. Che ſenz'ap

provazione della medeſima non ſarebbeſi eletto, o

depoſto alcun Re . III. Che ſenza il di lei cenno

non ſarebbeſi ne'Conſigli di Stato deciſa alcuna co

ſa. IV. Che tra di loro vi foſſe una perpetua Al

leanza offenſiva e difenſiva contro tutti i Nemici.

V. Che detta Compagnia poteſſe fabbricare per ſua

ſicurezza in qualunque ſito delle Iſole, ove più le

piaceſſe, Caſtelli , e Fortezze . VI. Che il traffico

delle Droghe non ſi doveſſe concedere a verun'al

tra Nazione , che all'Olandeſe, coſtituendoſi una

volta per ſempre il prezzo di quanto ſe ne dovea

conſegnare alla Compagnia.

Queſti patti però non furono poi oſſervati da

quel Popolo : onde la Compagnia s'induſſe final

mente a prender le armi, e con la forza sì impa

dronì di quegli Stati, obbligando quel Popolo ad

accordarle oltre le ſopraccennate condizioni ancora

queſte due: che quelle Iſole non poteſſero ricever

nè Lettere, nè Ambaſciate da alcun'altra Potenza

foreſtiera, e che alla Compagnia foſſe permeſſo

Tomo II, R ſra
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ſradicare, ove voleſſe , gli Alberi delle Droghe ,

pagando perciò ella al Re, ed a grandi del Regno

una certa ſomma di danaro. In conſeguenza di tali

Trattati acquiſtarono gli Olandeſi tanta autorità,

che l'elezione di un Re reſta nulla , ſe non venga

approvata dal Governator Generale della Compagnia,

che riſiede in Ternate, e dal Conſiglio dell'Indie in

Batavia . La Compagnia permette ai Re la facol

tà di caſtigare i Soldati giuſta le loro Leggi, ma

non già di punire i Grandi del Regno ſenza il di

lei aſſenſo.

I Re ſono obbligati di avere una guardia di dodi

ci Soldati Europei con un Sergente, e due Capora

li, che ſerve per iſpiare tutto ciò, che ſuccede nella

Corte, e per impedire ogni intrapreſa , che foſſe

contraria all'intereſſe della Compagnia. l Feudatarj

contribuifcono a loro Padroni ogni anno gente ar

mata, e qualche Vaſcello. I Sudditi di ciaſchedun

Principe ſono in obbligo di eſercitare in ſervizio del

medeſimo gli uffizj civili e militari. Pare, che la

grandezza e treno di queſti Re ſi diſtingua dal nu

mero delle Ombrelle, che ſi fanno portare quando

camminano. Il Re di Ternate ne ha ſino a cinque,

ma quelli di Tidor, e Batſian non ſogliono portarne

che una. Oſſervaſi tra di loro nelle pubbliche com

parſe un certo ordine, che fu ſtabilito già con un'

antica Convenzione nell'Iſola Motyr.

Portandoſi alcuno di queſti Re a viſitare il Go

vernator Olandeſe in Ternate, queſti gli va incontro

ſino alla porta del Caſtello Oranie per accorglierlo. Se

il Re è venuto per ſuoi affari, o per quelli della

Compagnia Olandeſe, il Governatore prende il luo

go
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go ſuperiore: ſe poi eſſi Re ſono venuti per ſolo

divertimento, il Governator eſibiſce loro il primo

poſto, che per lo più non accettano . Nel loro ar

rivo, e partenza ſi ſalutano collo ſcarico de'Cannoni

della Fortezza per tre volte, e ſpeſſo per cinque.

Quando i Re di Tidor, e di Batſian capitano in Ter

nate, la Compagnia Olandeſe li provvede di allog

gio, e di ogni altra coſa biſognevole , e dà loro

ſempre qualche buona ſomma di danaro.

Tre ſorte di Religioni s'incontrano in queſte Iſo

le: Gentili, Maomettani, e Criſtiani. Alcuni luo

ghi ſono abitati da ſoli Maomettani ; altri da ſoli

Gentili; niuno però v'è, che ſia abitato da ſoli Cri

ſtiani; ed in certe Iſole ſi danno Abitanti meſcola

ti, che profeſſano tutte e tre queſte Religioni. I

primi loro abitatori erano certamente Gentili, come

lo ſono moltiſſimi al giorno d'oggi. Nelle Iſole più

grandi le Coſte ſono generalmente abitate da Mao.

mettani, ma le parti più interne da Montagnuoli

Gentili, come abbiam detto di Mindanao. Queſti

Gentili credono un Signore e Creatore di tutte le

coſe: adorano però il Cielo, gli Aſtri, e la Terra,

e ſecondo la relazione di alcuni, adorano ancora il

Diavolo, potendoſi però ſotto nome di Diavolo in

tendere ogni Idolo. Hanno pure certi riti, e dogmi

di Religione, che non ſono in tutte le Iſole i medeſi

mi. I Templi, dove fanno ſagrifizjai loro Dei, non

ſono molto ſontuoſi, ma in forma di Capanne ſi tro

vano ne'luoghi più deſerti ſotto l'ombra di Alberi. I

loro Sacerdoti ſono eziandio Aſtronomi, ed Indovini:

e generalmente ſono ſuperſtizioſi.

I Maomettani s'introduſſero in queſte Iſole da

R 2 gran
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gran tempo, e vi divolgarono la loro Religione, la

quale ſi propagò con tale ſucccſſo, maſſime nelle

parti Meridionali, che quando vi approdarono i Por

togheſi, altra non vi ſi trovava. Gli Spagnuoli e

Portogheſi vi ſeminarono il Criſtianeſimo, ma entra

ti nelle loro veci gli Olandeſi, vi hanno introdotta

la dottrina di Calvino, la quale però ha pochi ſe

guaci. Veramente la Compagnia Olandeſe non ha

mancato di piantarvi e Chieſe, e Scuole, proponen

do per fino premj tanto ai Predicanti, che converti

ranno qualcuno, quanto alla gente medeſima, che

ſarà convertita ; ma tutto queſto con poco buon

ſucceſſo.

Giuſto il Coſtume di altri Paeſi Orientali, quivi

ancora le Mogli ſi comprano da Genitori. Le Don

ne di riguardo rare volte ſi veggono per le ſtrade:

le altre comunemente ſono come Schiave, a riſerva

di quelle, che ſi maritano con Olandeſi o altri Eu

ropei, le quali vivono comodamente, e ſono ſervite

dagli Schiavi, che vi ſi trovano in abbondanza. So

no per altro le Donne aſſai facili a dare per cauſa

di geloſia agli Uomini qualche ſugo di erbe venefi.

che, che li renda o impazziti, o impotenti ad eſer

citar l'atto venereo, ſicchè talvolta i miſeri ſoccom

bono a pericoloſe malattie ; ſebbe eſſe fanno ancora

gli antidoti, e li fanno guarire quando vogliono.

L'avvelenare poi è qui molto comune.

In tutte queſte Iſole ſi portano poche veſti . I

Fanciulli dell' uno e dell'altro ſeſſo vanno ignudi

ſino all'età di dodici anni. Gli adulti poi , tanto

Uomini, quanto Donne, non hanno che una tela

intorno a'lombi. Le loro Armi ſono Spade larghe,

Scia
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Sciable, Pugnali, Stili, Lance, e Saette. Portano

ſopra il braccio Scudi tondi, o bislunghi, ed alcuni

Elmi di rame.

Le loro Caſe ſono fatte di legno: non hanno che

un Solajo, e per lo più una ſola Camera. Ogni fa

miglia ha la ſua Caſa; ma in alcuni luoghi una ſo

la Caſa ſerve per molte famiglie. Le pareti di que

ſte Caſe ſono fatte di rami di Sago tra paſſati con can

ne ſpaccate di Bambus , e murati con lotame, o

calcina. Il loro tetto è coperto con foglie di Cocco

unite inſieme . Hanno pochiſſime fineſtre, e non

chiudonſi mai le porte.

Le loro Maſſerizie ſono per lo più una o due

Stuoje, che ſervono ad eſſi di tavola, ſcagni, ſedi

li , e letti, difficilmente trovandoſi preſſo di loro

uno ſtromazzo. Il gomito ſerve loro di capezzale, e

di cuſcino, come pure la veſte di coperta . Non

hanno ſcrigni, perchè nemmeno hanno ricchezze da

riporvi; e ſe ſi trovano aver qualche danaro, o coſa

di pregio, la ſotterrano in Caſa, o la naſcondono

ne' Boſchi, o ne' vicini Monti . L'apparato della

Cucina non conſiſte, che in due o tre pentole ; e

quando vi ſia un vaſo di Porcellana, s'intende eſſer

vi coſa molto rara. Per bere adoprano ſcorza di No

ce di Cocco , e in vece di mantile, ſalvieta , e

piatti ſi ſervono delle foglie di Piſang. Hanno un

coltello ordinario per tagliare ; e in luogo di ſec

chie per trarre acqua uſano i Nodi di Bambus in

cavati.

Mangiano rare volte Riſo, fuorchè quei di Ma

kaſſar; e il loro cibo ordinario è il Sago, che ſerve

ad eſſi di pane. Si cibano ancora di Peſce freſco,

R 3 ſa
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ſalato , e ſecco ; e di erbe condite con pepe , e

ſugo di limoncini, Polli, o Capretti ſono riputati

da eſſi vivande ſolo degne di Perſonaggi grandi.

L'acqua è la loro bevanda ordinaria. Per altro be

vono talvolta il Sagurer, Arak , e Suri, che ſono

ſughi cavati da frutti di Cocco , ed altri Alberi,

come pure il vino delle Palme. Uſano ancora li

quori vigoroſi, che facilmente rendono l'Uomo ub

briaco; e queſti pure li fanno da diverſi Alberi ,

La uva matura la battono alquanto, e ne raccol

gono il ſugo, ch'eſce abbondante, dentro Nodi di

Cocco incavati , che ſervono , come diſſimo , in

vece di vaſi, o di ſecchie. Di queſto ſugo fanno

bevanda dolce, ponendolo a bollire col zucchero;

e queſta bevanda ſalvandoſi molto tempo diviene

aceto. L'uſo frequente di tali ſughi, per altro dol

ci e guſtoſi, produce infermità, ed una perpetua

pallidezza in volto, come vedeſi in alcuni Olande

ſi , che per tale cagione ritornano d'Amboina in

Olanda tutti pallidi e giallicj.

Gli Uomini, e Donne ſono per lo più netti e'

puliti : Lava o ſi frequentemente ne' bagni , e ne

fiumi. Ungonſi i crini, e ſi rendono odoriferi col

legno di Sandalo, od altri aromi. Le donne ſo

gliono partorir con facilità, ſenza aſſiſtenza di Ba

lia ; e toſto ch'è uſcito al Mondo il parto, eſſe

vanno al fiume, ove lavano e sè , e l'Infante na

to, d'indi ritornano al loro lavoro - Diceſi, che il

Marito in queſta occaſione va a porſi in letto, e

vi reſta qualche giorno, facendoſi ſervire con deli

catezza. Ogni volta, che loro naſce un Figliuolo,

tra le altre cerimonie hanno l'uſo di piantare unº

e º al
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albero di Cocco, dai nodi del quale apprendono

quanti anni abbia il Fanciullo, poichè ogni anno

ne produce uno . Celebrano con gran ſolennità i

Sponſali ; e ne' banchetti danno ad ognuno la ſua

porzione, i di cui avanzi ſono portati a Caſa da'

Convitati.

- Nelle viſite uſano, come gli altri Indiani , di

preſentare ſubito il Pinang, e Tabacco. Il loro ſa

luto conſiſte in profondi inchini, e in alzamenti di

mano verſo la fronte. Nel ballare ſogliono mover

più la teſta, e le braccia, che i piedi. In guerra

proccurano di tagliar la teſta al Nemico, e di por

tarla in ſegno di vittoria alle loro Caſe; anzi in

alcuni luoghi di ceſi durar taluno fatica in ammo

gliarſi, quando non abbia il vanto di averne qual

cheduna reciſa. -

Celebrano i Funerali con grandi pianti e lamen

ti : e tengono in grandiſſima venerazione le ſepol

ture de' ſuoi , attorno alle quali fanno in certi

tempi diverſe cerimonie. A parenti, ed amici, che

hanno accompagnato il cadavere , fanno un ſon

tuoſo paſto , il quale poi ſi termina con canti e

balli.

Per navigar adoprano Navigli appuntati , fatti

di un tronco d'albero incavato. Queſti ſono lunghi

da dieci in venti piedi, e larghi ſolamente due:

hanno dalle bande alcuni legni come ale, che nuo

tano ſopra l'acqua, e vengono diretti da due o tre

Uomini. Le Barche , che vanno alla peſca , ſono

ancora più grandi, e tengono dieci e più Uomini,

che ſiedono ſopra travi, poſte fuori del bordo tan

to da una parte , quanto dall'altra della Barca -

4 Han
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Hanno poi altri Navigli più grandi, chiamati Tſam

pan, che ſervono a portare peſi grandi. I loro Va

ſcelli da guerra ſi chiamano Karakora, vale a dire

Tartarughe d'acqua; e ſono lunghi ſino ad 8o. e

1 oo. piedi; appuntati in poppa ed in prova , con

due o tre ſolaj; hanno una gran Camera con tre o

quattro Camerette ; hanno albero , vela, timone ,

gomena, e corde, che ſono fatte di ſcorze d'albe

ro: ne fianchi vi ſono ſedili per i remiganti ſino al

numero di trenta. A ſuono di tamburo, o di altro

ſtrumento, ſecondo i tempi e le occaſioni, ſi va re

migando come a battuta. In alcuni di queſti ſi tro

vano ancora Cannoni, ma piccoli, e pochi. Per al

tro queſta ſorta di Navigli è molto incomoda, non

dotendoſi condurre in alto Mare, ma ſolo vicino al

Lido, ed in acque placide.

Quanto alla Lingua propria, e naturale di queſte

Iſole, non ſi ha alcuna preciſa notizia ; ſolo ſi ſa,

che non è in tutte lo ſteſſo Linguaggio, anzi ſpeſſo

in una medeſima Iſola ſi parla differentemente. Il

Linguaggio Maleſano è il più comune, maſſime ſo

pra le Coſte marittime. Quei di Ternate hanno nel

parlare la ſteſſa gravità e ſuono, che gli Spagnuoli

ma quelli d'Amboina ſembrano più rozzi. E poi mol

to comune fra queſti Popoli il coſtume di parlarſi

per via di ſimilitudini, e d'indovinelli; e ſpeſſo l'

uno all'altro proccura di ſignificare i ſuoi ſentimenti

col mandarſi a vicenda fiori, frutta, e verdure; il

che ſi oſſerva ſpezialmente nelle parti Orientali.

Le Arti qui non ſono coltivate, o a motivo della

pigrizia degl'Iſolani, o perchè nella loro povertà

contenti ſono di quanto ponno raccorre dalla Terra,

fer
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fertile per ſe ſteſſa di tutto il biſognevole, ma prima

cipalmente di prezioſe Droghe, che hanno dato mo

tivo di tante guerre ſanguinoſe primieramente tra

gl'Indiani e gli Europei, e poi tragli Europei me

deſimi, cioè Portogheſi, Spagnuoli, Olandeſi, ed

Ingleſi, tentando ognuna di queſte Nazioni d'impad

dronirſi del traffico di quelle. -

Le principali Droghe, che creſcono nelle Moluc

che, ſono i Garofani, la Nocemoſcata, e Foglia Mo

ſcata, le quali credeſi, che in niun altro Paeſe del

Mondo ſi trovino: gli Olandeſi però ne hanno ſradi

cati gli Alberi in tutte le ſuddette Iſole, fuorchè in

Amboina, e in Banda; e ciò per concordato fatto

dalla Compagnia coi Re Molucchi, a i quali paga

per queſto un'annua penſione. S'induſſero a fare ciò

gli Olandeſi, affichè non poteſſero i Nazionali ven

derle ad altre Nazioni; come ancora perchè di fatto

non trovavano il modo di eſitarne tanta copia; e

perchè quelle Iſole erano molto diſperſe, e ſepa

rate, onde potevano eſſer loro levate facilmente

da altri Popoli Europei, com'eſſi le avevano tolte

a Portogheſi.

Oltre le mentovate Droghe vi naſce il Sago, il

Cocco, il Piſang, le canne di Zucchero, e gran mol

titudine di Aranci, Limoni, ed altri Alberi, alcuni

de'quali ſervono per fabbricare Caſe e Vaſcelli; al

tri per il fuoco , ed altri per ſomminiſtrar re

ſina.

Non v'erano anticamente nè Buffali, nè Vacche,

nè Pecore, nè Cavalli, nè Cervi, nè Fiere d'alcu

na ſorta, ma ora ſe ne trovano, portatevi da altri

luoghi. Vi naſcono ancora in gran numero i Cocco

dril
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drilli. Due Animali meritano, che qui ne facciamo

una breve deſcrizione. -

- L'uno ſi chiama Cabi Koeſa, cioè Porco Cervo, e

naſce ſolamente nelle Iſole di Xoula, e di Boero, e

ſopra le coſte Orientali di Celebes. Queſto a niuna

coſa ſarebbe più ſimile, che ad un Cinghiale, ſe non

aveſſe il pelo più corto e molle, la pelle ſottile, l'

eſtremità del volto aguzza, l'orecchia più piccola,

e ne'maſchi quattro denti maſcellari, due di ſopra

più grandi, e in certo modo piegati, che ſi veggono

talvolta rientrar nella fronte. Ha un color cinericcio,

che ſi accoſta alquanto al roſſo. Ha la carne buoniſ

ſima: nè è difficile a prenderſi, comecchè ſia velo

ce a nuotare, e ſolito a mergerſi ſott'acqua , come

un'Anitra.

L'altro è il Gatto del Zibetto, differentiſſimo da

quell'Animale, che dà il muſchio, di cui parlam

mo già nella china. Queſto trovaſi principalmente

nell'Iſola Boero, ſebbene talvolta vedeſi ancora in

Amboina. E'alquanto più grande di un Gatto, aſſo

miglia nella lunghezza della coda, e nella eſtremità

del volto ad una Volpe, ha l'aſpetto feroce, denti

acuti, occhi incavati, orecchie corte, digrigna co

me un Cane ; ſoffia come un Gatto , ha il ventre

bianco con iſtriſcie nere attraverſo; è nero in iſchie

na, ma con linee bianche, ha piccole zampe, ed il

pelo ſimile al Gatto. I maſchi hanno una borſetta

peloſa con larga apertura ſopra il membro , e le

femmine tra l'uno e l'altro ſeſſo. Suda in eſſa l'A-

nimale un certo umore, ch'è il Zibetto ; la di cui

forza pugne, e ſolletica talmente il Gatto, che cor

arendo per i Boſchi procura di liberarſi dallaº"
CO
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eol fregarſi a qualche albero. Quelli, che tengono

queſt'Animale in gabbie , uſano di tenerlo fermo

con una corda in volta alla vita, poſcia lo traggono

al di dietro colla coda a ſegno tale, che tirata fuori

dalle Gratela borſetta, la ſpremono dolcemente col

le dita, e con un piccolo cucchajo ne levano il Zi

betto, che ſembra eſſere il marciume di una piaga,

ungendo poi la borſetta col latte di Cocco per rad

dolcirla. Sopra foglie di Siri ſtendono leggiermente

l' accennato Zibetto, gli tolgono i peli, lo lavano

con acqua di Mare, indi col ſugo di Limoni, ſicchè

viene a ſuperare in nettezza e bontà qualunque altro

Zibetto di Malacca, di Java, di Bengala, o di Siam.

Per aver vivo nelle mani l'Animale, fa d'uopo ado

perar trappole, e lacci.

Gli Uccelli di queſte Iſole ſono Papagalli, cacaº

toes, e diverſi altri . Vi ſi danno ancora Serpenti

di tal grandezza, che ſono capaci, per quanto vien

detto, d'inghiottire un Vitello.

Il Paeſe abbonda tutto all'intorno di Peſce, ſic

chè ne ha il vitto e ſoſtentamento. Oltre l'amo, le

naſſe, e le reti, che adoprano per la peſca, ſoglio

no ſovente raunare dieci, e per ſino venti Barche,

le quali poſte in uguale diſtanza l'una dall'altra

lontane un tiro di ſchioppo vengono a formare una

gran Corona nel Mare, tenendo frattanto alcune cor

de anite inſieme, alle quali ſono attaccate foglie di

Cocco, in maniera che reſti la corda a gala, e le

foglie ſott'acqua. Quindi cominciano le barche a mo

verſi a poco a poco, e verſo il Lido avvicinarſi,

attraendo ſeco le corde, e le foglie con iſtrepito, a

ine di raunar tutti in un luogo i Peſci, li quali

fug
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fuggendo verſo la ſpiaggia, e da quella ritirando

ſi, circondati per ogni parte da reti , reſtano in

gran copia preſi .

Diceſi, che in queſti Mari ſianſi alcune volte vedu

ti certi Moſtri, che nella parte ſuperiore aſſomiglia

vano ad un'Uomo, e nella inferiore ad un Peſce. Il

Signor Valentin atteſta ciò eſſer veriſſimo dopo le

diligenti ſue oſſervazioni.

C A P I T O L O II,

Maniera, con cui dalla Compagnia olandeſe vengono

governate in particolare le tre Iſole Molucche:

Ternate, Amboina , e Banda.

Ernate, Iſola ſituata all'Occidente di Gilolo,

poco diſcoſta da Tidor verſo Settentrione, e

da Celebes verſo Levante, nel primo grado di Latitu

dine Settentrionale, e nel 144. di Longitudine, è

di figura quaſi rotonda, ha trentatre miglia Italiane

di circuito, e nel vederla da lontano pare molto ele

vata per cauſa di un Monte, che le ſta in mezzo ,

alto pertiche 36o.

Queſto Monte ſi va inſenſibilmente innalzando dal

Lido del Mare, perſino a giugnere quaſi tralle nu

vole colla cima, in cui vi ha un buco, per lo quale

dalle ſulfuree caverne, che in sè racchiude, vomita

fuoco continuamente , e ſoffia , e fuma , e ſpeſſo

butta fuori una cenere bianca, de'carboni ardenti,

anzi delle pietre molto grandi, le quali vibra tantº

alto, che in caſcando nelle ſoggette verdi pianure

fan tanto ſtrepito, che ſi ſente ſino in Amboina, tut

- tOC
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tocchè cento e novantadue miglia Italiane diſcoſta.

Molte volte infetta anche l'aria di maniera , che

la gente vi muore in sì gran numero , che non

vi reſta il biſogno per il ſervizio della Compagnia

Olandeſe. E' pieno di folte boſcaglie, e ſpineti ,

tra quali ſi trova una gran quantità di Cignali

Serpenti, ed altri ſimili Animali. La cima ie.

ſto Monte è inacceſſibile per i molti dirupi, e ca

verne , dalle quali eſce ancora un fumo, e una

puzza di zolfo intolerabile. Ciò non oſtante ſcatu

riſcono da lati del medeſimo , dolci ed ameni ru

icelli, che poi ſcorrono in altrettanti fiumicelli ver

ſo il Lido del Mare, innaffiando prima il terreno,

ch'è appiè del Monte, e rendendolo fertile di una

gran quantità di piante fruttifere.

In fra la terra di queſta Iſola vi è un Lago, che

ha quattro miglia di giro, e da ſeſſanta in ſettan

ta pertiche di fondo , e viene ſeparato dal Mare

da una Lingua di terra chiamata Saſſe, piena di

ſcogli. Tentarono gli Spagnuoli di formar in quel

ſito un Porto con tagliar quella terra, ma inutil

mente e

Vi erano anticamente in queſta Iſola molte abi

tazioni, e Comunità, fondate da Neri ; e quando

vi preſero piede gli Spagnuoli, e Portogheſi, fab

bricarono varie Fortezze per metterſi in difeſa con

tro di coloro: ma quaſi tutte eſſi ſteſſi le demoli

rono, quando dovettero sloggiare dal Paeſe; eccet

tuatone il Caſtello di Tolucco , che fu conſegnato

al Re, e quello di Oranie, che fu occupato dagli

Olandeſi.

La Città di Ternate, ſituata nella parte Orien

tale
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tale dell'Iſola , porta con queſta lo ſteſſo nome ,

Ha da uno de' ſuoi lati il Lido, e dall' altro il

Monte ; nel mezzo poi l'accennato Caſtello Oranie,

ch'è cinto di quarto forti baluardi con profonde

foſſe; ben guernito di Artiglieria ; ed adorno di

belle fabbriche di pietra, che ſono abitate dal Go

vernatore Olandeſe, e da Miniſtri . Vi ha pure

in eſſo molti Magazzini, uno Spedale, ed un luo

go per la giudicatura. Alcuni ſon di parere , che

queſto Caſtello ſia forte come quello di Batavia.

Divide la Citta in due parti . Quella verſo Oſtro

ſi chiama Malego, cinta da un muro vecchio. In

eſſa abitano i Criſtiani, tanto Portogheſi, quanto

Olandeſi, chiamati Mardiki, cioè Gente libera; e ſi

ſoſtentano colle loro Arti, e col traffico, che fan

no in Mindanao, ed in altre Iſole. Per eſſer eſenti

di ſervire alla Corte , pagano al Meſe il valore

di una Lira Veneziana per teſta di tributo. L'al

tra parte della Città , poſta verſo il Settentrione

del Caſtello, ſi abita da Mori, nè ha più che una

ſola ſtrada, ma lunga quaſi un miglio . A queſta

parte è anneſſa la Comunità de'Neri di Makaſſar,

e vi ha un Tempio. Gli Abitanti della medeſima

ſono obbligati ai lavori , ed al ſervizio della

Corte.

Il Palagio Reale è lontano un miglio dal Ca

ſtello, ed ha due Corti, eſteriore , ed interiore -

Nella eſteriore, ch'è ampia, e molto bella, vi ha

un Corpo di guardia di dodici Soldati Olandeſi,

comandati da un Sergente, e da un Caporale. Un

miglio lontano da queſto Palazzo ha il Re un'al

tro luogo di divertimento , ornato con belliſſime

pit
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pitture. La Iſoletta, che contiene il Palagio, ed il

Caſtello, è Reſidenza di due gran Perſonaggi, vale

a dire del Re Indiano, e del Governatore Olan

deſe. )

Il primo dunque, ch'è il Re di Ternate, chiama

to da'Nazionali Kolano, pretende jus e dominio ſo-,

pra novanta due Iſole ſpecificate col proprio lor no

me, come anche ſu cento altre ſituate preſſo a Ban

gay; ſulle Iſole dette delle Tartarughe, che ſono in

gran numero, e finalmente ſu venti altre, parte no

te al Mondo, e parte incognite.

Il Governatore Olandeſe, che a nome della Com

pagnia comanda non ſolo a queſta Nazione, ma an

che allo ſteſſo Re di Ternate, ai Re di Tidor, Matyr,

e Batſam, e a tutti finalmente i Re, e Principi loro

feudatari, eſtende la ſua giuriſdizione in moltiſſime

altre Iſole, che ſono obbligate di ſomminiſtrare alla

Compagnia medeſima tributi di riſo, e di Cocco, e,

quando il biſogno lo chieda, Gente, Vaſcelli, mic

cia, badili, e corbe. e

Ne'tempi andati la Compagnia Olandeſe avea ſu

diverſe Iſole le ſue Fortezze, ma ora molte ne ſono

demolite, e le altre, in cui deve mantenere preſidio

per più riguardi, le apportano più aggravio, che uti

le. Oltrecchè pagano gli Olandeſi al Re di Ternate

64oo. Tallari all'anno, per eſſere loro permeſſo lo

ſradicare gli alberi di Garofani; ed un'altra fom

ma quaſi uguale ſpartiſcono a diverſi Grandi del

l'Iſola, -

GIi Abitanti di Ternate ſono la maggior parte Na

zionali, ſebbene vi ſi trovano in non picciol numero

Olandeſi, Portogheſi, Makaſſari, e Chineſi. º".
Cne
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che i Ternateſi ſieno neri con capelli lunghi ,

bravi Soldati, dolci di cuore, civili, nemici di riſ

ſe, ma molto amanti dell'ozio. Oltre il veſtito a

che uſano ſimile agli altri Abitanti delle Molucche,

portano intorno alla teſta una faſcia di ſeta , o di

cotone, che i Grandi adornano con frangia d'oro,

la quale cade loro ſulle ſpalle. Tutti vanno ſcalzi

a riſerva delle Perſone comode, che portano pia

nelle di legno legate traile dita con cordelle.

Le Donne non ſono troppo alte di ſtatura, ſo

no però avvenenti, benchè di color bruno , ed af

fabili nel trattare . Uſano di lavar i capelli, e

tutto il corpo col latte di Klappus, ſugo di Limo

ni, ed acqua: ſi ungono il capo con unguento fat

to di legno di Sandalo: portano i capelli aggrup

pati ſulla nuca, ed adoprano ſomma diligenza nel

ripulirſi i denti. Le più comode coprono il petto,

con un velo, che dalla ſpalla ſiniſtra lor pende giù

ſino a mezza vita ; e al diſotto portano un galante

abitino, coi pendenti agli orecchi, e le ſmaniglie

ai polſi: ma le ſole Donne di rango, tengono, cal

ze , e pianelle . Così pure veſtono quelle di Am

boina.

E' ben proviſta l'Iſola di Ternate di Riſo, Sa

goes, Cera, ed altro: e la Compagnia Olandeſe vi

porta drappi di ſeta, tela, e Cotone.

L'Iſola Tidor è alquanto più grande di quella di

Ternate, e la ſeconda tralle principali delle Moluc

che: ha Ternate verſo mezzodì-, e Motyr verſo Set

tentrione. E' montagnoſa, ed ha una Città del ſuo

nome, dove vi è un Porto comodo, ma alquanto

pericoloſo per le Navi , che vogliono entrarvi, e

C1 O
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ciò a cauſa de molti ſcogli, ond'è ripieno. Vi ſi

trova in abbondanza ogni ſorta di viveri, e di frut

ti, a riſerva del Sagoe. Il Re di queſta Iſola tie

ne in ſoo potere tutte le Fortezze, che vi ſi tro

vano, e tira dalla Compagnia Olandeſe 24oo. Tal

lari annui per la permiſſione di ſvellere i Garofa

ni. Oltre il jus, ohe ha ſopra la Coſta Orientale

di Gilolo, ſi appropria ancora alcune Iſole di Papao,

e vari paeſi nella Guinea Nuova, come pure preten

de diverſe Terre ſoggette al governo di Amboina.

La Iſola Motyr, ſituata nel mezzo grado della

Linea Equinoziale verſo Settentrione, è alquanto

più piccola di Makian, e ſopra di eſſa pretende il

Re di Ternate avere giuriſdizione. Nella parte Set

tentrionale vi hanno gli Olandeſi una Fortezza, e

pagano annualmente 15 eo. Tallari per iſradicar i

Garofani , de quali era anticamente immenſa la

copia . a

Makian, Iſola ſituata verſo Settentrione ſulla Li

nea Equinoziale, ha un'erto ed alto Monte, la di

cui cima paſſa la prima regione dell'aria, vomita

fuoco , e l' anno 1 646. ne vomitò tanto , e con

tanto empito, che crepò coll'eccidio di molte Vil

le adiacenti, del che vi ſi veggono al dì d'oggi li

ſegni . Tra tutte le Molucche queſta era la più fer

tile di Garofani , e dava agli Olandeſi la rendita

più dovizioſa. E abbondante di tutto, eccettocchè

del Sagoe, che, come ſi è detto, ſerve di pane agl'

Indiani . In eſſa vi erano tre Fortezze, fabbricate

ſopra Rupi inacceſſibili ; ma ora non ve n' è che

una ſola, chiamata Zeeburgo, in potere degli Olan

deſi con tredici Uomini di preſidio . Le merci ſi

Tomo II. S cari
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caricano ſotto la Fortezza Gnoffikia , unico Porto

comodo in tutta queſta Iſola. Vi ha in eſſa un'al

bero di Garofani eccedenti gli altri tutti in bellez

za, e qualità, riſerbato però come coſa rariſſima

per uſo del Governatore di Ternate , il quale a'

ſuoi amici, e Perſonaggi di rango in ſegno di

amicizia ſuole mandare un piccolo pugno in re

alo -
g La Iſola di Batſan è reſidenza di uno de tre

principali Re delle Moluche , benchè del minimo

tra eſſi, non perchè la Iſola ſia la minima, aven

do quaranta miglia di circuito; ma perchè eſſo non

è Padrone , che della minima parte della medeſi

ma, eſſendo il reſtante tutto in potere degli Olan

deſi , che vi hanno fabbricata la Fortezza di Bar

nevelt, e comperate dal Re le piccole Iſolette Oebi,

e Latoe. Queſta benchè incolta, abbonda di Sagoe in

sì fatta copia, che provvede tute le altre; ed una

volta era fertile anche di Garofani . Il ſuo ſito è

ſulla Linea Equinoziale verſo Mezzodì. Il Re, che

la governa, pretende qualche jus anche ſopra alcu

ni Villaggi delle Iſole Papao, e ſopra alcune Ter

re ſoggette ad Amboina. I vajuoli , malattia co

mune , e molto cattiva nelle Molucche, fecero nel

17o 6. morire a quel Re deci mila , vale a dire

quaſi tutti i Sudditi, ſtantecchè non ne ha più di

dodici mila. -

Verſo l'Oriente di Ternate, e di Tidor, ne'due

gradi di Latitudine Settentrionale, e nell'uno di

Latitudine Meridionale, è ſituata la Iſola Gilolo º

detta ancora Halamaera, e volgarmente Batochina.

E' lunga a 18. miglia, e larga so. almeno. I tre

Gol
e



DELLE ISOLE MoLUCCHE. 27,

Golfi, che ſono in eſſa, fanno che ſia creduta non

una ſola, ma tre Iſole diſtinte, e danno ſicuro ri

cetto a Navilj. Famoſa è queſta Iſola pel Monte

Gammacamorza, che getta fuoco, e che l'anno 1673.

crepò con grandiſſimo orrore del vicinato. Anche

qui furono ſradicati gli Alberi de Garofani, onde la

Compagnia non vi tiene più alcun preſidio.

Sopra le Coſte di Celebes dalla parte, ch'è ſotto

Ternate, vi ha una ſorta di Peſcatori, che parlano

un Linguaggio particolare, cioè un miſcuglio di

molti Linguaggi indiani : abitano con tutta la Fa

miglia nelle loro Navi, avendo per altro a loro requi

ſizione una Villetta ſu di un'alto Monte, che ha

al di ſotto il Mare di Tambocco. Quaſi ogni Famiglia

ha la ſua Nave, che viene governata non ſolo dagli

Uomini , ma ancora dalle Donne, ammaeſtrate a

perfezione nella Nautica , e nella peſchereccia ,

Hanno queſti Navilj il fondo piano a riferva di una pic

cola carena per fuperare con maggior facilità le ſec

che, e gli ſcogli nella peſca delle Tartarughe, e

Vacche marine, alle quali tagliano la teſta prima di

venderle. Da queſti Pefcatori ſi può avere in abbon

danza il Karet. Finita la peſca ſi ritirano verſo

quelle Iſole , dove poſſono trovare il ſuo biſogno

di Sagoe, che inſieme col Riſo è quaſi l'unico lo

ro cibo. I Padroni delle Ville di Celebes, detti

Orankaya , eſiggono da loro un tributo, che ſo

vente vien loro conteſo con fierezza . Le loro ar

me per l' addietro erano un Legno, ma ora ado

prano la Spada, e lo Scudo. Di Religione pajono

Maomettani, benchè ſieno imbevuti anche di molte

fuperſtizioni Chineſi. Di coſtumi ſono umili, fede

- S a li,
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Hi, e giuſti, nè fanno male a chiccheſſia, ſe non

provocati - -

Dopo Batavia non hanno gli Olandeſi miglior

governo di quello , che uſano in Amboina, Iſola ,

che dà il nome anche alla ſua Capitale, ed ha ſotto

di sè diverſe altre Iſole, fralle quali ſono undici le

più groſſe, cioè Boero, Amblavv, Manipa, Kelang,

Bonoa, Ceram, Laoen, Noeſſa, Honimea, Liaſe, Boan

gheſi, e Oma; tutte ſituate fra il due e mezzo, ed

il quattro e mezzo, gradi di Latitudine Meridiona

le; e fra il 143. ed il 145. di Longitudine. Sono

la più parte Montagnoſe, e diſerte, folte di Alberi

carichi d'erba ſelvaggia, e umide, coſicchè hanno un

brutto aſpetto. Pretendono dominio ſu queſte Iſole

i Re di Ternate, Tidor, e Batſan. Quel di Ternate

vi teneva una volta i ſuoi Governatori, ma preſen

temente confida il governo delle medeſime al Gover

natore della Compagnia Olandeſe; la quale ſtabili

taſi nel poſſeſſo pacifico di queſti Paeſi ha in ſua balìa

tutti gli alberi di Garofani , e Nocimoſcade , che

quivi creſcono in tanta quantità, che la ricolta delle

ſole quattro Iſole , Amboina , Honimoa, Oma , e

Noeſa, baſta a provvedere il Mondo tutto del bi

ſognevole . a

Il Governatore di Amboina ogni anno nella ſtagio

ne più quieta uſa viſitare queſte Iſole con una Flot

ta, che viene armata, e meſſa in acqua dai Regoli

o Principi delle medeſime; e ſarà ſpeſſo compoſta

di ben ſeſſanta, e più Navilj. L'equipaggio mon

terà al numero di ſei mila Uomini, ad ognuno de'qua

li ſi dà giornalmente una libbra di Riſo, e cinque

ſoldi di noſtra moneta. Tali viſite fannoſi per tener

a º - ſog:
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ſoggetti, ed in timore que Popoli; per ſedar le loro

diſcordie; per diſcacciar i Pirati ; per iſradicare gli

Alberi di Garofani, e Nocimoſcade ; e finalmente

per impedire i contrabbandi.

L' Iſola di amicina è arricchita dalla Natura di

alti Monti, folti Boſchi, belliſſime Campagne, di

lettevoli paſſeggi, fiumi, ed acque limpidiſſime; di

viſa pure in due parti da una Lingua di terra, che

non è più larga di mezzo miglio, per cui chi non

vuol paſſare , tragitta in piccole barchette da una

parte all'altra dell'Iſola.

E' ſituata tra il terzo grado e 4o. minuti, e il

quarto grado e 5. minuti: e le ſue due parti, che

ſi chiamano Hitoe, e Leitimor formano un belliſſimo

e ſicuro Golfo, ſerrato verſo Greco dalla ſopraddetta

Lingua -

Oltre alcuni pochi luoghi pegli Uffiziali, e Mi

niſtri del Traffico della Compagnia Olandeſe, pre

ſidiati tutti da Soldati, v'ha in queſt'Iſola una bella

Città , che computatevi le Ville vicine, anzi unite

alla ſteſſa , averà due miglia di circuito , eſſendo

ſituata quattro miglia dentro al Golfo, appiè del Mon

te Soga verſo Settentrione. E abbellita da moltiſſime

ſtrade, da un Palazzo pubblico, da Piazze, da Spe

dali di Orfani e di Orfane, da Templi, Ponti, e

foſſe: e ſi chiama dal nome di tutta l'Iſola Ambon.

In mezzo di eſſa verſo il Mare v'è un Caſtello for

tiſſimo con numeroſa Artiglieria, Baluardi di pietra

riempiuti daddietro di terra, e circondati da foſſe,

e ſi chiama Vittoria. Il Signor Salmon dice, eſſervi in

eſſo da ſette in ottocento Uomini di preſidio, ma

ſembra, che a queſti egli vi annoveri tutta la mili

S 3 zia
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via del governo. Intorno alla Città ſi vedono ſparſi

quà e là delizioſi Giardini , paſſeggi fiancheggiati

da Alberi, e boſcaglie così per le pianure, come

ſu pe' Monti, dove gli Abitanti vanno a divertirſi,

preſſo ai limpidi ruſcelli, e fiumi, ne' quali nuo

tano, e ſi lavano a uſanza del Paeſe. - -

Vi ſi trovano da ogni ſtagione Garofani, Aran

ci, Limoni, Canne di Zucchero, frutti di Cocco,

Potatos, Tabacco, Uve, e moltiſſime altre ſpezie,

delle quali ancora la noſtra Europa va dovizioſa -

Quindi chiaramente ſi vede la falſità di quello rac

conta il Signor Salmon, cioè che gli Olandeſi non

coltivino queſte Iſole, perchè neſſuno ſe ne inna

mori. Certamente per atteſtato del Signor Valentin

vi ſi ſentono ſovente publicar Editti della Compa

gnia, co' quali ſi ordina a Nazionali di ben colti

vare dapertutto le Campagne .

Agli Abitarti è interdetto l'uſcir fuori ſenza paſ

ſaporto. Le Merci, che vi ſi trafficano, conſiſtono

in Riſo, Klappus, Olio , Cera, Mele, Favette di

China, Cipolle, Porri, Carne di Cervo ſecca e ſa

lata, Peſce pure ſecco e ſalato, Uova, Cogome di

Te, Vaſi da ſputare, Candelieri, Bacini, ed altre

Maſſerizie di rame, Stuoie fine, Canne, Drappi di

ſeta a righe d'oro, Schiavi, Vacche, Anitre, Oc

che, ed ancora dell'Oppio, il quale però è di con

trabbando - Si traſporta parimenti da Amboina Olio

di Koelit , che ſpacciaſi di una virtù maraviglioſa

per far paſſare la orina , per guarire le maccatu

re, le piaghe, i Zoppi, e i Podagroſi : un' altro

Olio chiamato Lajoepoeteh, che fa ſudare, e for

tifica i nervi adoperato eſteriormente: e finalmen

- te
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te l' Olio di Schenantb , che medica i dolori co

lici .

Nelle Iſole Molucche regna una certa malattia ,

che non è conoſciuta ſe non ſotto nome di Vajuoli,

o buboni d'Amboina. Principi a queſto male con tu

mori duri per tutto il Corpo: queſti diventano po

co dopo tante apoſteme piene di una materia puru

lenta e corroſiva , che fa piaghe profonde, e mor

tifica la carne. Benchè queſto male ſi medichi, co

me la Lue venerea, è però molto diverſo da queſta

sì nelle ſue cauſe, come in ſoſtanza; venendo dal

medeſimo aſſaliti e giovani , e vecchi ſenza aver

mai avuto commerzio con Donne. I ſoli Nazionali

ſono ſottopoſti a queſta malattia, non ſi sà ſe per

cauſa del Clima, o più toſto per la loro ſregolata

maniera di vivere. Si oſſerva però dal Signor Bon

zio, che quei, che navigano per Amboina, e per

le altre Iſole Molucche, diventano col tempo deboli

di viſta, e ſpeſſo anche affatto ciechi.

Per non attediar il Lettore coa una lunga de

ſcrizione di tutte le Iſole di Amboina, parleremo

di due ſole , che ſono le più grandi, Cevan , e

Bouro -

La Iſola di Cevan , diſcoſta poche miglia da

Amboina verſo Mezzodì, e verſo Settentrione dalle

Iſole Molucche, giace nel terzo grado di Latitudine

Meridionale ; ed è lunga 2 oo. miglia, larga 8o. e

piena di Boſchi e Selve . Kambello ſi chiama la

Città ſua Capitale, che è reſidenza del ke . In

eſſa gli Olandeſi hanno una Fortezza, e tanto il

Re, quanto i ſuoi Sudditi dipendono dalla Com

pagnia Olandeſe . Gli Abitanti di queſta Iſola ſono

. S 4 tu Il



28o STATO PRESENTE

un miſto di gente marittima, e delle Montagne ,

che poco converſano tra di loro, e meno co'Fore

ſtieri, ed ognuno ha il ſuo particolare proprio go

verno. I Montagnuoli ſpezialmente ſono i più roz

zi, e non hanno neſſun'affatto commerzio co Fo

reſtieri. Gli Olandeſi li laſcian vivere a lor talen

to, e giuſto le loro Leggi , baſtando alla Compa

gnia di tenerli in ſoggezione , e farli ſervire in

iſradicare gli Alberi di Garofani e Noci moſcade ,

ſenza che tengano neſſun traffico con altre Na

zioni - r

Vogliono alcuni, che queſti Popoli ſi paſcano di

carne umana ; ma ſenza fondamento : perchè i

barbari modi, co' quali hanno ultimamente tormen

tato i Criſtiani, arroſtendoli vivi, e facendoli mo

rire tra più ſquiſiti ſupplizj , ſi attribuiſcono da

più ſavj, che han viaggiato in queſte Iſole, a Por

togheſi, uſi a trattare in tal maniera i poveri In

diani , onde in vendetta fecero queſti il medeſimo

co' Criſtiani. Certamente non ſi è mai ſentito neſ

ſun'Europeo da colà venuto raccontare, che queſto

Popolo ſi cibi di carne umana , neppure de' ſuoi

nemici capitaliſſimi ; contro i quali dopo avere ri

portate molte Vittorie, ritornarono a caſa colle te

ſte de medeſimi reciſe in ſegno di trionfo , ſenza

mangiarne neppur una. Nè ſi dica, ciò eſſer acca

duto per eſſere coſtoro benchè nemici, compatriotti

nondimeno di queſto Popolo; perchè ſi ſa, aver eſſi

praticato il medeſimo cogli Europei, e ſpezialmente

co'Portogheſi da loro molte volte aſſaliti, e tagliati

in pezzi, od oppreſſi, e privati della libertà, mai

però mangiati da neſſuno.

si
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Il Signor Valentin racconta, ciò non oſtante, due

caſi, che pare abbiano del veriſimile. Il primo è di

un Nazionale, il quale, tuttocchè attuale Miniſtro

tra Criſtiani nel ſervizio della Giuſtizia in Amboina,

ſi cibò delle carni di uno ſchiavo; che però fu ſeve

ramente caſtigato. L'altro, di uno, che di propria

bocca confeſsò al Signor Valentin di aver mangiato

della carne umana, e ſpecificato, la più delicata eſſe

re quella delle mani, e delle guancie.

La Iſola Bouro è ſituata nel quarto grado di Lati

tudine Meridionale, ed ha da Levante Cevam, e da

Scirocco Boeton ; eſſendo lunga ottanta, e larga qua

ranta miglia. Gli Olandeſi vi hanno una Fortezza,

e comandano l'Iſola, nella quale tra alti Monti in

luogo elevato vi è un Lago lungo quattro, largo tre

miglia, e profondo venti pertiche, dove non ſi peſca

altro Peſce, che grandi Anguille. Per vederlo molti

curioſi intraprendono volentieri quel viaggio, tuttoc

chè lungo e diſaſtroſo.

Conchiudo la deſcrizione di queſte due Iſole , con

ragguagliare il Lettore, che ſebbene in eſſe non vi

ſieno Monti, che vomitano fuoco, non vi mancano

però delle acque naturalmente calde. Ma dacchè

abbiam tante volte nominato i Garofani , non ſarà

inutile il deſcriverli qui diſtintamente .

Queſti Garofani ſono frutti di un'Albero, che ha

un tronco uguale e liſcio, la corteccia nou molto

groſſa, le foglie ſimiglianti al pero, benchè alquanto

più grandi, liſcie, dure, odoroſe. I frutti creſcono

ſulle cime de' rami ſottili; e negli anni fertili ſono

così folti, che cuoprono tutte le foglie, hanno il

fior bianco, ma eſſi ſono prima di un color verde

- ſmor
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ſmorto, indi gialli, e finalmente roſſicci. Quando il

frutto ſpunta, ed il fior caſca, allora biſogna rac

cogliere i Garofani, cioè per ordinario dal Meſe

di Ottobre per ſino a Dicembre; benchè allora non

ſieno creſciuti a perfezione, ma ſol tanto maturi

quanto baſta per la raccolta , che ſi fa in queſto

modo. -

Tutta d'intorno appiè del tronco ſi netta la ter

ra con iſvellervi perfino l'erba; indi quello ſpazio

ſi cuopre con tela, ſulla quale , o da ſe cade il

frutto, o ſi batte giù con baſtoni . Si aſciuga poi

in molte guiſe. Altri lo bagnano prima nell'acqua;

altri in un crivello poſto prima nel Mare; poſcia

lo aſciugano al fumo di Canne di Bamboes brucia

te, o lo mettono al Sole per ſino che ſi ſecchi ab

baſtanza. Così aſciugato queſto frutto, diceſi. che

ſia tanto aſſetato, che, ſe vi ſi metta da vicino un

maſtello d'acqua, ſe la tira tutta a sè, ed in tal

maniera creſce molto di peſo; e tale accreſcimento

è molto vantaggioſo agl'ingiuſti, ed infedeli ſervi

dori della Compagnia - - -

I ſoli Nazionali hanno jus di raccorre, e ven

dere i Garofani, ma alla ſola Compagnia, per cin

quanta ſei Tallari al Bahar, miſura, che fa libbre

Olandeſi 55o. La conſegna ſi fa a Mercatanti in

certi tempi già ſtabiliti, e alla preſenza di due De

putati, a quali s'incarica d'invigilare, che il con

tratto paſſi con buon'ordine, e neſſuno ſia maltrat

tato. Al Re, e agli Orankai per ogni Bahar tocca

no ſei Tallari. E' vietato ſotto pena di morte al

volgo il comperare Garofani più del biſogno di ſua

Caſa , che ſuol eſſere una libbra e mezza ; e per

que- 4
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queſto in Ambon ſono per i Cittadini tanto cari ,

quanto nell'olanda.

L'Albero non è ogni anno ugualmente fertile ,

ma ogni tre o quattro anni ſolamente dà una uber

toſa riccolta : ed avanti che un Albero piantato

di freſco dia frutto , vi vogliono almeno anni

nove, -

L'Iſola di Banda è il terzo governo, che ha la

Compagnia Olandeſe nelle Molucche, e ſi eſtende a

poche Iſole unite, conquiſtate dalla medeſima. Sono

elleno nel quarto e mezzo grado di Latitudine Me

ridionale, cento miglia diſcoſte da Amboina. Le al

tre, che ſono ſoggette a queſto ſteſſo governo, e

ſituate verſo Levante, Sirocco, e Garbino, eſſen

do di pochiſſimo momento, e di più molto lonta

ne , non vengono dalla Compagnia guardate con

alcun preſidio. Le prime paſſano ſotto il nome di

Neira ; le altre ſono Gonon Apy , Peolo Ay , Poelo

Rhun, e Roſingein. Tralaſcio le aggiacenti, perchè

molto piccole. Due delle nominate ſono così vici

ne l'una all'altra , che non le ſepara, altro , fuor

chè una ſtretta, e poco profonda acqua ; e vengo

no dalla parte di Mezzodì , e Levante circondate

dall'Iſola Banda in forma di mezza Luna. Per le

Navi v'è un Golfo ſicuro, coſicchè, dov'è più an

guſto, ſi può piantare una groſſa Artiglieria di

Cannoni, per impedire a qualunque altra Nave il

paſſaggio. In più luoghi queſto Golfo non è più

largo di un miglio. . - -

Le altre tre Iſole ſono un pò più lontane tra di

loro verſo Levante e Ponente, e formano con Ban

da, una linea diritta. Sono da molti lati inaceſſi

- bili,
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bili, ma dove ſi può approdare, là ſono abitate da

gente, che maneggia il traffico.

La Iſola di Neira , benchè non ſia molto gran

de, è però la più ragguardevole; eſſendo Reſiden

za del Governatore , e de' principali Miniſtri, ed

Uffiziali di queſto governo, e racchiudendo ella in

sè la Fortezza Capitale di queſte Iſole. Non è più

larga queſta Fortezza di due miglia, nè più lunga

di quattro, piena di Montagne, e Scogli, come lo

ſono ancora le altre due, delle quali l'una chiama ſi

Maſſau vicina al Lido verſo Mezzodì, l'altra Belgica,

che ha una Collina verſo Settentrione, e più verſo

Mezzodì un Cannale, che conduce ne' Porti.

Il Governatore co'Principi, Miniſtri, ed Uffizia

li del Governo riſiedono in Naſſau, in un ſito vici

no ad una bella pianura, che da ambidue i lati, e

nel mezzo apre tre ſtrade, magnifiche per molte

fabbriche, ſpecialmente della Chieſa, dello Spedale,

della Peſcheria , e di altri Palazzi.

Le Caſe ſono fatte di pietre del Mare , unite

con calcina; non hanno più di un ſolajo, a cauſa

de'terremoti; e ſono coperte di Atap. Il pavimen

to è un laſtrico di calcina ben liſciata, che aſciutto

pare marmo grigio. La Compagnia Olandeſe ha

qui un Giardino , come in Amboina ; piantato di

Alberi fruttiferi : un altro ſopra una Iſoletta ne

ha il Governatore, come pure in altri luoghi di

delizia.
-

L'Iſola Gonon Api, ſituata all'Occidente di Neira,

è molto famoſa per il ſuo Monte, 552. paſſi alto,

e, benchè vomiti fuoco, tutto al di fuori verdeg

giante. Atterriſce non oſtante gli Olandeſi collo

ſtre



DELLE ISOLE MOLUCCHE. 285

ſtrepito continuo di tuoni, che ſi odono rimbombare

d'intorno. Queſta Iſola ha due miglia di circuito,

ma non è abitata fuorchè da Serpenti, ed altr

Belve a cauſa della riferita Montagna. e

Lonthor, cioè l'alto Paeſe di Banda, è la più

ampia, e la più ricca di tutte le Iſole di Banda;

forte poi di ſua natura, e più ancora per un Ca

ſtello quaſi inaceſſibile. La Città di Lonthor ( che

paragonata a Neira non è altro al preſente , che

una radunanza di caſupole miſerabili. è fabbricata

ſulla cima di un'alta Rupe, dove non ſi va che

per una Scala ſcavata della ſteſſa Rupe. S'impadro

nirono ciò non oſtante di eſſa gli Olandeſi con

molta facilità di queſta maniera. I Nazionali ſi era

no sfilati dalla parte del Mare per difendere la lo.

ro Città ; quando gli Olandeſi in un'altra parte

dell'Iſola ſcoprirono un luogo incavato dal Mare;

là sbarcarono parte della loro gente, ſenza che i

Nazionali ſe ne accorgeſſero: onde vedendoſi queſti

all'improvviſo il Nemico ſu que'Monti alle ſpalle,

ſi sbigottirono di tal guiſa , che , abbandonato il

Paeſe, ſi diedero alla fuga , e ſi ritirarono nelle

Iſole vicine. Queſta Iſola è più delle altre provve

duta di acqua dolce, e pel ſuo biſogno, e pel bi

ſogno anche delle altre. -.

L'Iſola Poelo A, ſi può con verità dire un Para

diſo Terreſtre , tanto ella è delizioſa, fertile, e

bella. La ſua larghezza non è che di quattro, e

di ſedici miglia la ſua lunghezza. Abbonda di Al

beri di Nocemoſcada, e di frutti ſaporitiſſimi . E

ſituata in una vaſta pianura, in cui ſi ergono poche

colline qua è là ſeminate. Vi ſono poi gli Alberi,
ſo
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ſopradetti con sì bell'ordine, che continuamente ſi

cammina anche ne giorni più caldi all'ombra dei

medeſimi. Non è mai ingombrata da vapori, nè

da calighi, che ſono frequenti nelle altre Iſole, ma

gode una perpetua ſerenità. Non ſolo di Nocimo

ſcade, ma ancora di Garofani abbonda tanto, che

baſterebbe a provvedere il Mondo tutto. Nulla in

ſomma le manca, fuorchè Fonti e Fiumi; in vece

de quali ha però una gran quantità di Pozzi, che

ſomminiſtrano il biſogno d'acqua, la quale, ſe a

caſo per mancanza di pioggia ſcarſeggia, vanno a

prenderla a Lonthor. Gli Olandeſi hanno qui dalla

parte d'Oriente una Fortezza detta Revenge, ſti

mata da eſſi la più ineſpugnabile, che ſiavi nelle

Indie. In eſſa abitano per lo più i loro Gover

natori. - .

Verſo l'Occidente dieci miglia diſcoſta da queſt'

Iſola vi è Poelo Rhun più grande, e di figura biſ

lunga. Gl' Ingleſi, e gli Olandeſi hanno molto

tempo contraſtato per impadronirſene ; finalmente

nell'anno 1667. reſtarono vincitori i ſecondi, ſenza

però punto di vantaggio, per eſſer ella un tugurio

di Peſcatori, ſterile d'ogni frutto, perchè la Com

pagnia Olandeſe vi ſradicò tutti gli Alberi di No

cemoſcada ; ed affinchè niſſun' altra Nazione vi

metta piede, la tiene ſempre cuſtodita da un Pre

ſidio.

Simile a queſta è anche l'Iſola Roſingein, poſta

all'Oriente di Neira, piena di Monti, ſu i quali -

ſi abbruccia la Calcina delle pietre tirate dal Mare,

e ſi tagliano legna sì per fuoco, come per fabbri

cas Navili, da relegati e condannati; eſſendo ella

- - , luo
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luogo di eſilio, e di penitenza. Tutto, quanro ha

di buono, conſiſte in acqua freſca , ( della quale

ſono prive Neira, e Poelo Ay) ed in terra, buona

per fare vaſi. -

Qoeſte Iſole tutte ſono ſaſſoſe, e piene di Sco

gli; ſcarſe ancora di Carname, e di Peſce, e di

altre vivande al contrario di Amboina. Quella poca

carne però, che hanno di Manzo, di Pecore, di

Capre, di Cervi , e di Selvaggina , è di ottima

qualità. Sono finalmente prive di Erbe, o altre

piante di rimarco.

I Venti cominciano quì a ſoffiare da Levante nel

Meſe di Maggio, e nel Dicembre da Ponente -

Mentre ſoffia il primo, non piove tanto, quanto in

Amboina. Il Mare ne'Meſi di Giugno, Agoſto, e

Settembre, di notte pare bianco come il latte, ſpe

zialmente dalla banda di ceram. Si dice, che i paſ.

faggieri al primo arrivo in queſte l ſole vengano aſ

faliti da febbre calda: ſi trova però gente molto

avanzata in età, tra gli Abitanti.

Queſti anticamente erano un Popolo cattivo ,

oſtinato, e perfido , ed indomito : perciò la mag

gior parte di eſſi o è morta in guerra, o altrove

traſportata. Al preſente vi abitano per lo più Cri

ſtiani, che parlano in Lingua Malaccatica, benchè

abbiano ancora il loro proprio Linguaggio. Vi ci

fono pure degli Europei, ed altri Uomini liberi ,

oltre gli Schiavi, condottivi da quei di Banda dal

le Iſole Orientali ed Auſtrali, per coltivare la No

cemoſcada. Queſti Schiavi faranno in tutti da cin

que mila Anime.

Le tre Iſole, Neira, Lonthor, e Poelo Ay, ſono ,

dalla
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dalla Compagnia Olandeſe raccommandate a Uomi

ni liberi per piantarvi , e coltivarvi gli Alberi di

Nocemoſcada. Una volta il tributo era la decima

parte di tuttº i frutti, ora non danno altro, che le

Droghe; ma ſe qualcuno voleſſe vendere i ſuoi

Serragli, cioè que luoghi chiuſi , ne'quali vi ſono

gli Alberi di Nocemoſcada, ſono obbligati a pagare

la decima della metà del danaro ricavato ; l'altra

metà ſi rilaſcia loro per le ſpeſe . I Padroni di

queſti Serragli debbon vendere la Nocemoſca da alla

Compagnia Olandeſe a ragion di quindici Tallari

in circa per mille libre Olandeſi: che ſe le Noci

/ han qualche difetto, cioè ſe ſieno rotte o tarlate ,

non ſi pagano, che la metà della ſumma ſu ddetta.

La foglia ſana vale quindeci Tallari per cento lib

bre Olandeſi, e la metà vale la foglia maccata .

La maggior parte de' Padroni di queſti Serragli è

gente ricca, onde abitano in belle e comode Caſe ,

fabbricate appreſſo que Serragli.

L'Albero di Nocemoſcada raſſomiglia piuttoſto

al Melo, che al Pero; ha la corteccia liſcia, e di

color grigio ſcuro ; le foglie verdi e luſtre come

quelle del Pero, che creſcono a due a due per ra

metto, e tramandano un'odore gratiſſimo a chi le

tocca. Da'rami, che ſi rompono, eſce un ſugo roſ

ſo: nè alla quantità de'fiori corriſponde il numero

de'frutti, che ſpuntano dal fiore come il Perſico ,

di cui ha anche la figura. Racchiudeſi la foglia en

tro di uno ſcorcio, ch'è attorniato da un'altro più

duro, dentro cui v'è la noce.

Nello ſteſſo tempo produce queſt'Albero e fiori

e frutti, ma vi vuole nove Meſi per maturarli ; e

pu
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pure tre volte all'anno ſe ne fa la riccolta. Quando

la Noce è matura, principia a crepare lo ſcorcio, da

cui ella eſce coperta d'una foglia roſſa e bella, e

d'una corteccia nera. Agli Schiavi tocca il racco

gliere, nel che ſi conſumano intere giornate. Rac

colte le mettono in ceſtelli, cavano loro lo ſcorcio,

le ſeparano dalla lor foglia, che poſcia , ſcelta la

migliore, la fanno raſciugar al Sole. Ma le Noci ſi

aſciugano in luoghi a tal fine deſtinati, ne' quali

vi ſono certe cave, o grotte : quivi ſopra grate di

ferro per ſei ſettimane di ſeguito vengono laſciate

a diſſeccarſi al fuoco , che di ſettimana in ſetti

mana ſi và diminuendo . -

Un Meſe pria di conſegnarle , le cavano dalla

corteccia , e le vanno ſeparando in diverſe claſſi

ſecondo la loro qualità, e poi ſi danno alla Com

pagnia Olandeſe. Queſta le fa tre volte bagnare

in acqua di calcina; indi altre ſei ſettimane ſudare

in cave a ciò ſtabilite, ſeparando le migliori dalle

difettoſe, le quali dalla calcina facilmente ſi ſcuo

prono, e ſe v'è qualche danno, tutto ridonda in

diſcapito della Compagnia.

I Maſchi di queſte Nocimoſcade creſcono ſu Al

beri diverſi , in queſte medeſime Iſole però , e

benchè naſcano ſenza coltura, ſono ciò non oſtan

te rari. Eſſi pure hanno, e foglia e ſcorcio, ma

di neſſun ſapore. L'Albero di queſti non è così

alto, e le foglie ſono più corte.

In queſte Iſole non vi ſono Rane , bensì Ser

penti tanto grandi, che diceſi poſſano inghiottire

un Vitello, ed un'Uomo in un boccone. E' co

ſa maraviglioſa , che , ſendo queſti Mari pieni

Tomo II, T di
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di Coccodrilli, a Banda ſe ne veggano tanto po

chi . -

Le Iſole ſciroccali di Aroe, Kay, ed altre molte

ſituate in queſti contorni, appartengono al gover

no di Banda ; e gli Abitanti di Banda trafficano

ſoli in queſte Iſole ad eſcluſione de Sudditi degli

altri governi . Quello , che ſi porta via di qua ,

conſiſte in Schiavi, belle Scatole fatte di foglie ,

Katſang, ch'è una ſpezie di favetta, legni da fab

bricar Navi, Pinang, Peſce ſecco, Noci di Cocco,

Batatas, diverſe radici da mangiare, Riſo, Padi,

Tela bianca, panno roſſo, piccole mannaje, Caſſia

lignea, Legno di Sandalo &c.

L'Iſola Timor è molto grande, ſendo lunga 36o.

miglia, e larga 72. E' ſoggetta al Re di Portogal

lo, ed ha in parte abbracciata la Cattolica Reli

gione. In eſſa vi è la Colonia di Makao, dove i

Portogheſi abitano, ed hanno una Fortezza chia

mata Leifa . Ve ne hanno una pure gli Olandeſi

detta Koupang; ma i Nazionali non permettono ,

che nè gli uni, nè gli altri abbiano maneggio nel

governo del Paeſe. -

Tempo fa i Portogheſi da Makao trafficavano

vantaggioſamente con que” di Timor, e credendo

di trovare i Nazionali inclinati alla Cattolica Fede,

proccurarono con dolci maniere ſoggettarli all'ub

bidienza della Chieſa; ma non riuſcendo loro que

ſto mezzo, paſſarono alla forza; ma videro con do

lore, che coſtoro a neſſun prezzo vender volevano

la loro libertà. Vi crearono per tanto ſupremo Co

naandante un tal Gonzalez Gomez, nativo di Timor,

ma pratico di Makao, e di Goa. I Nazionali fecero

ll ma
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una oſtinata guerra, dichiarandoſi però , che non

avrebbero ripugnanza di riconoſcere per loro Monar

ca il Re di Portogallo, quando loro accordaſſe di poter

vivere ſecondo le loro Leggi, ed in libertà di co

ſcienza. Durò la Guerra dal 1 688. ſino al 17 o 3. con

tanta perdita di Makao, che di mille Cittadini ap

pena ve ne reſtarono ſuperſtiti cinquanta, e di qua

ranta Vaſcelli Mercantili ne rimaſero cinque ſoli.

Avea in queſto ſpazio di tempo il Vicerè di Goa

ſpedito loro più volte propoſizioni di pace, purchè fi

aſſoggettaſſero a ricevere un ſupremo Comandante

nel temporale, e nello Spirituale l'Arciveſcovo di

Goa: ma eglino rifiutarono e l'uno, e l'altro.

Abbonda queſta Iſola, come le altre ancora, di

molte coſe; ma non ha fondo abile a trattenere le

ancore; nè vi è per eſſe altro luogo, che intorno

a Leifa, e Koupang. Sopra le ſue Coſte ſi ſentono di

gran venti, e tempeſte. -

C A P I T O L O III. a

Deſcrizione della Iſola Celebes , o Makaſſar ,

A Iſola Celebes, con altro nome detta Makaſ

ſar, è ſituata verſo il Mezzodì delle Filippi

ne, e ſtendeſi del grado primo e minuti 3o. di La

titudine Settentrionale perſino al grado quinto e mi

nuti pur 3o. di Latitudine Meridionale. Verſo Po

nente ha la grand'Iſola Borneo, e verſo Levante le

Molucche. La ſua lunghezza ſi ſtende a miglia 5oo.

La parte di eſſa Meridionale è diviſa da un Golfo

largo 28. miglia, e lungo 16o in circa, che pene

T 2 tra
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tra molto addentro del Paeſe. A Levante di eſſa

vi ſono parecchi Porti, Golfi, Iſolette, ed acque po

co profonde. Verſo Settentrione ella è alquanto ele

vata, ma verſo Oriente ſi va abbaſſando, dove anche

ha molti Boſchi, e molte pianure bagnate da più

Fiumicelli, che vi ſcorrono.

Alcuni vogliono, che queſt'Iſola ſia in ſei pic

coli Regni diviſa: ma il Signor Valentin ne numera

più di venti, tra i quali ſi contano i ſeguenti: Boni,

Makaſſar, Goa, Loeboe, Tello, Soping , Vadjoe, Ta

nette, Layo, Bankala, Toeratte , Badjing, Panna,

Bakka, Mandbar. Tutti queſti governano i ſuoi ſtati

ſotto diverſi nomi; per eſempio di Raja, che ſignifica

Re; di Crain, che vuol dir Principe, 8cc. Ben è vero,

che tutti queſti Principi ſono aſſoluti Padroni de'

loro Stati , ma ſtanno ſotto la protezzione della

Compagnia Olandeſe ſecondo i patti ſtabiliti l'anno

1669. Ciò però non oſtante, vengono molto temuti

dagli altri i Re di Goa, e di Boni, che ſono i più po

tenti, e pretendono la ſovranità ſopra tutti. I Paeſi

più ragguardevoli ſono, Celebes, e Makaſſar: il primo

è ſituato verſo la parte maeſtrale ſotto la Linea Equi

noziale; il ſecondo comprende tutta la parte Meri

dionale. Le rimanenti Provincie erano ſoggette or

all'una di queſte due, ed or all'altra; e però l'Iſola

ſi chiama ora col nome della prima, ora con quel

lo della ſeconda .

Celebes eon diverſe Iſole vicine ſoggiace al Re di

Ternate, il quale tiene là diverſi Principi in figura

di ſuoi Feudatarj; ma il Governo Olandeſe di Ter

nate vi eſercita il comando. La parte Meridionale

pare, che ſin ab antico ſpettaſſe al Re di Makaſſar,

Pa
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Padrone allora di molti Principi . Nel 1669. gli

Olandeſi ſoggiogarono la Provincia di Makaſſar

ſotto la direzione del Signor Spelman. Allora ſi ſtabilì

tra tutti que Principi una Lega, ed amicizia per.

petua, della quale fu fatta mallevadrice, e Pro

tettrice la Compagnia , come la principale tragli

Alleati . Queſta Lega forma una unione reciproca

in difeſa ed offeſa, tanto contro de'Foreſtieri, quan

to contro di loro ſteſſi, ſe moveſſero qualche tur

bolenza, nel qual caſo la Compagnia, che deve eſ

ſerne avviſata, toſto provvede. In caſo poi, che la

Compagnia non poteſſe rimettere la pubblica tran

quillità, fu ſaggiamente iſtituito un Conſiglio del

Paeſe , con obbligo a tutti di contribuire quanto

ognuno può, acciocchè venga effettuato tutto quel

lo avrà deciſo. Membri di eſſo ſono diverſi Re, e

Principi, che v'intervengono col loro voto libero;

còsì pure il Governatore della Compagnia come

Capo con alcuni Deputati del ſuo Conſiglio; non

potendoſi ſenza di lui conchiudere mai nulla.

Si raduna il Conſiglio in queſta forma. I Re di

Goa, e di Boni, come primi nel rango, dal Gover

natore vengono avviſati della materia , di cui ſi

deve trattare. Il ſecondo di queſti due Re convoca

poſcia il Conſiglio, al quale tutti gli altri Principi

ſono ſoggetti non altrimenti di quel che lo ſieno a

loro i lor propri Sudditi: onde poſſono eſſere caſti

gati ſecondo il loro demerito, e con tutta la fa

cilità , perchè ognun di eſſi è ſtato coſtretto a

conſegnar tutti i ſuoi Cannoni, e demolire tutte

le Fortezze; coſicchè la ſola Compagnia ha e Ar

tiglieria, e fortificazioni:

T 3 I Re
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I Regni di Goa, Makaſſar, e Boni, ſono ereditari

ſecondo il jus ereditario delle Iſole Molucche: ciò pe.

rò non oſtante faſſi ſempre una elezione dai Pitos, che

ſono Principi Elettori, ſette di numero. Il Re morto

dee fra ſette ore eſſere ſepolto, e toſto eſſer eletto il

ſucceſſore in preſenza di due Deputati della Compa

gnia Olandeſe, che ha l'arbitrio di farn'elegger un'al

tro quando vi naſceſſe qualche diſparere o tumulto, e

molto più quando l'eletto non foſſe di ſuo genio.

Quando i Re di Goa, e Boni vengono alla For

tezza Capitale, o ſia per intervenire al Conſiglio, o

per qualunque altro affare , ſono ricevuti da due

membri del Conſiglio del Governatore, e ſerviti con

pompa da un battaglione di Soldati a bandiera ſpie

gata, con tre ſalve di Schioppo, e nove tiri di Can

none . Il Governatore va loro incontro fino alla

prima Sala. In ſomma vengono diſtinti ſopra gli al

tri minori Re, come quelli, che ſono i principali

tra gli Alleati.

I regali, che a queſti Principi ſogliono inviarſi,

ſi accompagnano fuori della Fortezza con ſeguito

di gente, col triplicato ſparo de' Schioppi , e collo

ſcarico di cinque Cannoni. Quelli poi, che da'ſud

detti Principi vengono alla Compagnia Olandeſe

ſpediti nella Fortezza, ſono ricevuti collo ſparo delli

Schioppi, e di undici Cannoni.

La Compagnia Olandeſe teneva una volta in Ma

kaſſar un Capo ſupremo col ſolo nome di Merca

tante: ma nel fine del Secolo paſſato gli ha accreſciu

to il luſtro, e gli diede il titolo di Governatore, per

poter ſoſtenere con più decoro l'autorità della Com

pagnia, eſercitandola quando ſia duopo ancora ſopra

que'



DELLE ISOLE MOLUCCHE . 295

que Principi. In fatti queſto Governatore in vigila

ſu gli andamenti loro, ed oſſerva, ſe ambiſcano di

accreſcere ſoverchiamente le loro forze, per impedire

ogni pregiudizio, che naſcer poteſſe alla Compagnia;

la quale per altro, quantunque per la ſua forza e

potenza ſia Padrona di queſti Principi, ordina tut

tavia al Governatore, che ſempra difenda la loro

autorità, ſicchè nel Conſiglio nulla ſi conchiuda con

tro il lor parere, e piacere.

Il Clima di queſta Iſola è caldo, e umido: cal

do, perchè eſſa è ſituata o immediatamente ſotto,

o vicino alla Linea Equinoziale; ed umido, perchè

appunto per queſto è ſoggetta a gran pioggie. Il

vento Settentrionale la mantiene ſerena . Ma ſe

queſto manchi, ciocchè rare volte accade, l'aria è

mal ſana.

Vi ſono Miniere di Rame, di Stagno, e di Oro,

ma non ſi ſcavano. Onde tutto l'Oro , che vi ſi

trova , ſi ha dalla rena de Fiumi, portata nelle

Valli dalla corrente .

I Boſchi abbondano di Ebano, Kalambak, San

dalo, e di altri Legni, che ſervono per tignere ,

Le Canne di Bamboes in neſſun altro Paeſe ſono

così lunghe, nè così groſſe, giacchè alcune ſupera

no di lunghezza le quattro, e le cinque pertiche,

e di larghezza i due piedi e mezzo: di eſſe fabbri

cano e Caſe, e Barche.

Eſſendo i Fiori, e Frutti di queſta Iſola gli

ſteſſi con quei delle Filippine, non ne apporterò ſe

non quelli , che hanno qualche coſa di ſingolare.

Non v'è in tutta l'India il miglior Riſo di que

ſta Iſola, credeſi per la diligenza degli Agricoltori

T 4 nell'
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nell'innaffiar , e coltivar il terreno ; oltrecchè la

compleſſione di queſti Nazionali è molto più forte,

che quella degli altri Indiani, e de'Siameſ.

Le Pianure ſono piene di piante di Cotone, che

pure rieſce in Makaſſar migliore degli altri luoghi.

Queſte Piante producono un fior roſſo , il quale

caſcando laſciº una bacca grande come una Noce,

da cui ſi cava il Cotone.

Di neſſuna però altra Pianta fan tanta ſtima ,

quanta dell' Oppio, che creſce nelle Valli, e tra

ſaſſi. Da ſuoi rami ſi eſtrae un ſugo, ch'è come

il vino delle palme , e ſi coagula , ſe venga ri

poſto in un vaſo ben chiuſo ; così che ne fanno

anche delle pillole. Il Popolo di Makaſſar per teſti

monio del Signor Kempfer raccoglie l'oppio in que

ſta maniera. Con un Coltello di cinque tagli, in

quattro luoghi più baſſi della cima, tagliano le bac

che già mature; e dalle inciſure eſce un ſugo, che

dall'aria calda conglutinandoſi alla corteccia delle

bacche, il giorno ſeguente ſi raſpa via. Alcuni di

cono, che ſieno ſoliti a peſtare inſieme colle bac

che la pianta, e così ſpremere un denſo ſugo, che

è l'oppio. Queſto alle volte fan dileguare in acqua,

con cui bagnano il loro Tabacco: chi a tale Ta

bacco ſi uſa una volta, appena può più diſuſarſi,

benchè ſtrani effetti gli ſi eagionino ; mentre per

l'ordinario fa cadere l' Uomo in un ſonno pro

fondo, e gli ſtordiſce la teſta non altrimenti, che ſe

ſi foſſe ubbriacato. Certo è, che l'Oppio conſuma gli

ſpiriti in ecceſſo, ed abbrevia la vita. Quando van

no que Popoli alla guerra, ciaſcuno ne piglia la

quantità di un grano di Pepe in una Pipa di Ta

bac
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bacco, e queſto fa che non temano alcun pericolo,

nè ſentano alcun dolore, ſe vengano feriti.

Gli Abitanti di Makaſſar ſono famoſi per i veleni,

che ſanno cavare dalle Droghe, e dall' Erbe del

lor Paeſe. Queſti veleni ſono così fieri, che il ſolo

odorarli, anzi ſovente il ſolo toccarli, fa morire

improviſamente: con quelli bagnano le punte de'

loro pugnali, delle freccie, e delle altre armi; ed

il veleno vi ſi conſerva anche per venti anni, ca

gionando ferite tutte mortali, e con tale preſtez

za, che non vi ſi può arrecar rimedio . Fu fatta

l'eſperienza in un reo condannato a morte . Co

ſtui ferito con uno di quel coltelli avvelenati alla

preſenza di due periti Chirurgi Europei, che ſu

bito ſi affaticarono per medicarlo, morì prima che

queſti incominciaſſero le loro operazioni.

L'Albero, che produce veleno così gagliardo, è

grande, ed alto; ha le foglie come quelle del Lau

ro, ed il Legno quando roſſiccio, quando nero,

e quando giallo. E' pericoloſo perſino l'accoſtar

ſegli, quando ciò non ſi faccia a ſeconda del ven

to: onde la ricolta ſe ne incarica a ſoli rei con

dannati a morire. Queſti s'infaſciano tutte le parti

ignude del corpo , affinchè per neſſun poro vi ſi

poſſa inſinuar il veleno : ſi avvicinano così bene

infaſciati all'Albero, e fattovi nel tronco un taglio,

v'inſeriſcono una Canna di Bamboes, per cui cola

ed eſce un ſugo, ch'è appunto il veleno, di cui

parliamo. Poche per gran ventura ſe ne ritrovano

di queſte Piante, e quaſi tutte nel Paeſe di Tu

ratte. Intorno a quelle non alligna altra pianta ,

nè creſce Erba di qualſiſia ſorte.

- Al
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Alcune altre Piante raſſomigliano all'Oppio sì fat

tamente, che ſembra difficile il diſtinguerlo da quel

le. Ma le beſtie hanno per iſtinto naturale di co

noſcerle in tal modo, che non v'è pericolo, che

ſi avvelenino.

Pochi Paeſi abbondano tanto di Animali, quanto

Makaſſar. I Gatti Mammoni, o Scenancimie, ren

dono a paſſaggieri pericoloſe le ſtrade, per le quali

convien camminare ben armato per difenderſi con

tro quelli. Parte di loro hanno la coda, e parte nd ,

parte camminano co'due piedi di dietro, e le zam

pe adoperano in vece di Mani; ſono grandi come

i Cani d'Inghilterra, altri bianchi, altri gialli, altri

foſchi, i primi peggiori degli altri, e tutti più fu

rioſi contro le Donne, che contro gli Uomini. Se

incontrano una Donna, chiamano tutt'i Compagni,

che uniti inſieme le ſaltano addoſſo, la uccidono, e

la lacerano in mille pezzi. I ſoli Serpenti poſſono

atterrirli, perchè li perſeguitano per ſino ſulle cime

degli Alberi; e tuttocchè camminino ſempre a truppe

a truppe uniti inſieme, e diſprezzino qualſiſia più fie

ra beſtia del boſco, i Serpenti però o li mettono in fu

ga, o gl'ingiottiſcono vivi. Si dice, che in alcune di

queſte Scimie ſi trovi la pietra Belzoar migliore di

quella, che trovaſi nelle Capre .

Elefanti non naſcono in queſt' Iſola; bensì una

gran quantità di Cavalli piccoli, de'quali ſi ſervono

per montar a bardoſſo, uſando in vece di ſella una

roba dipinta, ſenza ſtaffe, ed in vece di briglia una

corda con un piccolo legno per morſo. Queſti Ca

valli non s'inferrano mai, perchè hanno l'unghia

duriſſima; nè mai li mettono a tirare, avendo a tal

eſfeta
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effetto i Manzi, e Bufali. De'Cervi ſe ne prendo

no a migliaja, la carne de quali ſecca mandano nelle

Iſole Molucche , ed altrove . Di pollame convien

pur dire, che ſieno ben proveduti, dacchè le uova

ſi portano in Amboina , ed altri luoghi in gran

quantità .

In queſta Iſola non v'è, che un Fiume ſolo, e

grande , che ſcorre dal Settentrione verſo Mezzodì

nel Golfo di Makaſſar. E largo un miglio, e bagna

le Mura della Città di Makaſſar. Il tragittarlo è

molto pericoloſo pe'Coccodrilli, che ſonovi in tanto

numero, e tanto arditi, che attaccano i paſſeggieri

nelle loro Barche: benchè ciò a molti ſembri falſo.

In alcuni ſiti è fondo quel che baſta per dar paſſag

gio a più groſſi Navilj, ed in alcuni appena può

navigarvi una Barca di cinquanta Botti. Hanno gli

Olandeſi nell'Iſola un'altro Porto detto Jampadan

tanto comodo, quanto qualſiſia altro nel Mare delle

Indie; e queſta fu la prima conſiderabile conquiſta

degli Olandeſi in queſto Paeſe.

La Città di Makaſſar, chiamata preſentemente da

gli Olandeſi Ulaerdingen, è ſituata ſulla Spiaggia del

poco fa deſcritto Fiume. Vi ha la Compagnia una

buona Fortezza, chiamata Roterdam, ben guernita

di artiglieria e preſidiata con ſette in ottocento uo

mini. Le ſtrade della Città ſono larghe e nette,

ma non laſtricate; fiancheggiate dall'una e dall'al

tra banda da Alberi. Le Moſchee, i Palagi, e le

Caſe de' Grandi ſono di pietra, ma quelle del Vol

go di legno di vari colori, che le nobilitano alquan

to. Sono per altro fabbricate ſu pali, come quelle

di Siam, e coperte con foglie di Palma, e di Cocco.

Lungo
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Lungo alle ſtrade vi ſono delle Botteghe; e qua

e là diſperſe molte Piazze, nelle quali ſi fa Mer

cato due volte al giorno; la mattina innanzi al levar

del Sole, e la ſera innanzi al tramontare. Guarda,

che al Mercato ſi trovaſſe un ſolo uomo, ſarebbe

burlato da tutti; eſſendo alle ſole Donne lecito il

vendere e comprare in queſti luoghi, e ſi veggono

da tutti i Villaggi venire una gran quantità di belle

e giovani zittelle, cariche di Carne, Peſce, Riſo,

Uccelli . Queſti popoli ſi aſtengono dalla Carne

Porcina, perchè ſono di Religione Maomettani.

Alquanti anni ſono ſi diceva, che in queſta Iſo

la ſi trovaſſero ben 16oooo. uomini d'arme: Ma

di preſente non v'è la metà ; perchè , dopo che

gli Olandeſi han loro levato il traffico, hanno eſſi

abbandonato il Paeſe.

Sono gli Abitanti d' una corporatura groſſa e

forte; tolleranti, e voglioſi di faticare al pari di

qualſiſia altro Popolo del Mondo; ed inclinati alle

armi; tanto che queſti ſoli poſſono dirſi Soldati tra

gli Abitanti di quella parte del Mondo; e perciò

vengono dai Principi circonvicini ſtipendiati, co

me gli Svizzeri in Europa. Gli Europei medeſimi

ſi ſervono di eſſi qualche volta, ma la ſperienza

gli ha ammaeſtrati , non tornar loro conto il fi

darſi troppo di eſſi.

Sono di cclor giallo ſcuro, e quaſi nero; hanno

le Maſcelle in fuori, ed il naſo ſchiacciato, ciocchè

ſtimano un vezzo, e però impiegano tutta la dili

genza per i ſchiacciarſelo nella gioventù, come le

Donne Chineſi per fare il piede piccolo.

Ungono con certo Olio i lombi a loro fanciulli, così

maſ
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maſchi, come femmine, per farli più ſvelti, pie

ghevoli, e diritti; perciò pochi ſi trovano in que

ſto Paeſe ſtorpj. I loro Figli vengono iſtruiti da'

Sacerdoti a leggere, e ſcrivere; e poi nell'Aritme

tica, e nelle Leggi dell'Alcorano; indi ſi applica

no a qualche arte, ſe ſono del volgo, ſpezialmente

alla peſca, o all'agricoltura; ma ſe ſono di qual

che rango, ſi danno agli eſercizi della guerra -

Sono geloſiſſimi della loro libertà. In fatti eſſi

ſono ſtati gli ultimi di tutti i popoli delle Indie

ad aſſoggettarſi agli Olandeſi dopo una lunga e

ſanguinoſa guerra, nella quale agli Olandeſi è con

venuto impiegare tutte le forze loro.

Le Donne moſtrano di eſſere molto caſte, viven

do in una perpetua ritiratezza, e con tale modera

zione, che un ſorriſo, un'occhiata in preſenza di al

tro uomo, è colpa baſtante per i ſciogliere il Matri

monio. Nemmeno da Fratelli poſſono ricever viſita

in aſſenza del Marito; il quale ſe ammazza la Moglie

trovata da ſola a ſolo con un uomo, è aſſolto da

ogni colpa e pena in virtù delle loro Leggi.

L'uomo può prender quante Mogli a lui piace,

e quante ne può mantenere. Anzi è tra loro coſa

ſpreggevole l'aver una Moglie ſola, come pure il

non aver prole; ed un'Uomo è riputato tanto più

felice, quante più Mogli, e Figliuoli ſi ritrova avere.

Con tutta però la loro ritiratezza non è vietato

alle Donne di rango l' uſcir di Caſa , andar per

le ſtrade, converſar in pubblico, ballare, e diver

tirſi ſecondo l' uſo del Paeſe ; ma ſempre Donne

con Donne , nè mai miſte con Uomini, come ſi

uſa in Europa,

I Ge.
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I Genitori ſogliono unire in Matrimonio la loro

prole nell'età tenera, ed alle volte nell'infanzia.

Lo Spoſo arrivato all'età di ſedici o dieci ſette anni, ed

imparati che abbia tutti i ſuoi eſercizj di cavalcare,

tirar di ſchioppo, ſcoccare l'arco, maneggiar la

ſpada &c. ſerve la ſua Spoſa, e poco dopo celebra con

eſſa il Matrimonio . Imparano pure i Giovani a

ſoffiar da una Canna d'Ebano, o d'altro legno certe

ſaettucce avvelenate, ed armate in cima con un'

acutiſſimo dente di Peſce, e le ſoſfiano venti pertiche

lontano, ſenza mai fallar il berſaglio.

Tra loro divertimenti hanno un giuoco non mol

to differente dai noſtri Scacchi, non ardiſcono per

arò giuocare per danaro, onde ſi ricreano ſenza contra

ſti. Tanto i vecchi , quanto i giovani ſenza roſ

ſore ſi dilettano di far per aria ſvolazzare certe bande

ruole di carta, che uſano anche in Europa per le ſtra

dei Fanciulli della plebe. Mirano pur con piacere il

combattimento, che fanno i Galli tra loro.

Alle Donzelle inſegnano filare, cucire, ricamare,

e far veſti tanto da Uomo, quanto da Donna, on

de tra di loro vi ſono pochiſſimi Sarti; e per la fruga

lità delle loro menſe pochiſſimi Cuochi.

Il loro vitto ordinario è Riſo, Erbe, Radiche,

Frutti, Peſce, ma pochiſſima Carne di Manzo, di

Capra, e di Uccelli. Il tutto poi preparano ſenza

luſſo. Fanno due paſti: l'uno la mattina a buon'ora;

l'altro verſo il tramontar del Sole , che ſupera,

quello della mattina. Il rimanente del giorno ma

ſticano del Betel, e Arak; o piglian Tabacco in

fieme coll'Oppio.

La loro bevanda ordinaria è Acqua; per altro beo

- DO
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fio ſovente il Te, il Caffè, la Cioccolata, che vien

loro portata dagli Spagnuoli delle Iſole Filippine.

Hanno ancora del Vino di Palma, ed un'altro li

quore, che chiamano Arek, e miſchiano alle volte

col Serbet, tuttocchè il vino venga loro vietato dall'

Alcorano .

Mangiano in tavole baſſe e vernicate, ſedendoſi

in terra colle gambe incrocicchiate. Non uſano nè

forchette, nè cucchiaj, nè ſalviette; ma pigliano il

riſo colle mani , ne fanno come pallottole grandi

quanto un uovo, e intere ſe le ficcano in bocca

L'abito degli Uomini di rango è ſtretto, lungo

ſino alle ginocchia, di ſeta, o di ſcarlatto con bottoni

d'oro. Se lo chiudono a polſi colla camiſcia, e lega

no a lombi con cinta prezioſa, le di cui eſtremitadi

laſciano pendere ſino al ginocchio. Alla medeſima at

taccano la borſa, ed un coltello. Il volgo veſte di Co

tone, nè porta mai calze, o ſcarpe. In teſta portano

tutti una ſpezie di Turbante non alla Turcheſca, ma

di tela di vari colori. Hanno i capelli neri e luſtri, le

gati ſotto al ſuddetto Turbante, in vece del quale al

le volte portano un cappello, o berretta. Tingono

le ugne di color roſſo, ed i denti o di roſſo , o

di nero. -

Le Donne portano camiſcie di tela d'Ortica fi

niſſima, lunghe ſino al ginocchio, colle maniche

ſtrette e ſino al gomito; chiuſe al collo così, che

non ſi vegga loro il petto. Nell'uſcire di Caſa cuo

prono la teſta, e tutto il reſtante del Corpo con

tela ſciolta di Ortica finiſſima. I capelli, unti ſem

pre con olio odoroſo per comparir neri e luſtri ,

legano in un nodo ſulla nuca. Gli Uomini porta

-
IlO
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no delle gioie ſulla teſta, e le Donne non hanno

che un cordon d'oro attorno al collo.

Benchè per Legge della lora Religione non poſ

ſano metter in iſchiavitù quelli , che ſono dello

ſteſſo rito, hanno non di meno moltiſſimi Schiavi

d' altre Sette ; de quali però non ſe ne ſervono

ne' loro lavori, eſſendo eſſi ſteſſi molto tolleranti

della fatica. Gli Schiavi dunque fanno ſolamente

corte al Padrone nelle pubbliche comparſe : anzi

a tal fine con poco ſoldo ſi noleggiano da que ,

che non ne hanno di propri .

Tengono le loro Caſe con grandiſſima pulizia,

nettandone ogni giorno il legname , e le ſtuoie .

Per ciò quando maſticano il Betel, o il Tabacco,

ſputano in vaſi, che hanno in pronto a queſt'uſo.

Quanto a Maſſerizie, non hanno che il puro bi

ſogno di vaſi e piatti per la Cucina, di tapeti, cu

ſcini, e ſtramazzi per le Camere di ripoſo.

Le Perſone Nobili non eſcono mai di Caſa ſen

za un certo numero di Servi; e nelle viſite in vece

di ſedia ſi dà all'Oſpite un tapeto ed un cuſcino;

oſſervandoſi da coſtoro nel rimanente tutte le ce

rimonie de'Chineſi, ſtati una volta Padroni di que

ſta Iſola , con poche parole , e meno compli

menti .

Vi ſono tre ordini di Grandi. Quelli della pri

ma Claſſe occupano il primo poſto dopo i Principi

del ſangue , nè vengono mai alla Corte ſenza il

ſeguito di ottanta in cento de loro Sudditi : in

queſta Claſſe ſi comprendono quelli, che comanda

no una Provincia. Nel ſecondo ordine ſi annove

rano que Nobili, che poſſeggono pochi territori: e

nel
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nel terzo quelli, che hanno al loro comando una

ſola Villa .

La principale tra le Mogli di queſti Magnati ſi

onora col titolo del Marito, ma ritiene il ſuo pro

prio nome. Tutti i Figli ereditano tutti i titoli,

e tutte le dignità del Padre, ma nel poſſeſſo de'

beni ſuccede il ſolo Primogenito . Onde avviene,

che la loro nobiltà è alle volte così numeroſa, e

così povera, come in certi luoghi d'Europa.

Il Re ſolo è Capo ſupremo del Governo , cui

ſuccede ſempre il Fratello più vecchio ad eſcluſio

ne de Figli , affinchè la Corona non vada mai a

poſar ſulla teſta d'un Fanciullo inabile a governare

i ſuoi Popoli : per lo ſteſſo motivo ſi è dato il

caſo, che ſia ſucceduta nel Regno una Femmina

del ſangue, trovandoſi queſta maggiore de'Maſchi.

Queſto Principe, aſſolute Monarca ne' ſuoi Sta

ti, tiene un primo Miniſtro , che eſercita grande

autorità, conferendo tutte le dignitadi, e tutte le

Cariche a chi più gli piace, dandone però prima

al Re una Liſta, che viene da eſſo ſenza eccezione

confermata. Il Re attende principalmente al gover

no militare, ed alla riſcoſſione delle rendite, chia

mando due volte al Meſe le ſue Truppe a pub

blica raſſegna. Il Civile però è tutto incaricato al

primo Miniſtro.

Le Milizie del Re di Makaſſar in tempo di pace

vivono a ſpeſe proprie , non avendo dal Re altro

che il veſtito, e le Arme; ma in tempo di guerra

tirano paga. Diceſi, che nelle ultime Guerre arri

vaſſero a dodici mila Cavalli, e ottanta mila Fan

ti; e ſono i migliori Soldati, che abbiano le Indie.

Tomo II, V I lo
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i loro Cavalli ſon piccoli, né hanno bardature ,

o ſelle per fornirli. Oltre le Arme già riferite por

tano per ſua difeſa uno Scudo fatto di Canne leg.

giere, e coperto di pelle di Buffalo. Hanno Can

noni di bocca aſſai larga, ma la loro polvere non

ha quella forza, che ha la noſtra. Dividono l'E-

ſercito in molti Reggimenti, e queſti in più Com

pagnie , ognuna delle quali ha dugento Uomini

ſotto il comando di tre Uffiziali maggiori , che

ſono, come in Europa, il Capitano, il Tenente,

e l'Alfiere.

In queſto Paeſe non vi ſono nè Dottori di Leg.

ge, nè Avvocati, nè Sollecitatori; ma ognuno in

perſona eſpone le ſue ragioni , e ſu due piedi ſi

pronuncia la ſentenza, come negli altri Paeſi Mao

mettani . Sul fatto è lecito ammazzare i Ladri ,

gli Aſſaſſini, e gli Adulteri.

Le Spoſe non hanno nè Dote , nè Contraddo

te, ma i ſoli regali, che fa loro il Marito prima

dello Spoſalizio , il quale ſi celebra da un Sacer

dote. Finita la Cerimonia, gli Spoſi ſi chiudono

inſieme in una Camera per tre giorni ſenz' altra

compagnia , che di un Servo per portare loro da

mangiare, mentre frattanto i Convitati ſi traſtul

lano in Caſa del Suocero . Compiuto il triduo ,

gli Spoſi ricevono i complimenti da Parenti ed

Amici ; dopo i quali lo Spoſo mena la Spoſa in

Caſa ſua. Se la Moglie reſta vedova ſenza prole,

è in obbligo di reſtituir la metà de regali al Suo

cero : ſe poi ha Figliuoli , è padrona di tutto ,

educandogli a ſuo piacere : che ſe voleſſe paſſare

a ſeconde nozze, non le reſta che la terza parte -

"Il
t
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il divorzio ſi fa con avviſarne il Sacerdote. Che

ſe la Moglie poteſſe reſtar convinta di qualche in

fedeltà, vengono ſeparati da Giudici Secolari ; e

ſecondo i patti, che han fatto tra di loro, poſſo

no entrambi rimaritarſi liberamente.

Eſſendo le Concubine occaſione di molti e gra

vi diſordini nelle Caſe, gli Uomini di rango ſo

gliono tenerle lontane . Le Mogli legittime di

Makaſſar ſon così ardite nella geloſia, che hanno

bene ſpeſſo ucciſe le Concubine più care a loro

Mariti . -

Della loro Circonſione parleremo nella Storia

degli altri Paeſi Maomettani . Neſſuna ſolennità

celebraſi in queſta Iſola con tanta pompa, e ſpe

ſa, quanto quella de Funerali; però mentre ſono

ſani , raccolgono quel danaro , che poſſono , a

queſt'effetto. Ad ogni accidente pericoloſo in tem

po di malattia mandano a chiamare il Sacerdote,

il quale vi accorre ſubito, e dà di mano agli ſcon

giuri , incolpando certi Spiriti cattivi per autori

del male ; oppure ſcrive il nome di Dio, e di

Maometto in una cartuccia, che lega al collo dell'

ammalato, il quale ſe peggiora , viene confortato

alla morte .

Morto che ſia , lavano il cadavere , lo profu

mano , lo veſtono di bianco con Turbante in te

ſta, e lo collocano in una Camera fornita di bian

co, nella quale abbruciano di continuo profumi .

Alla ſepoltura ſi porta ſopra un Palanchino, o ſia

letto, da'di lui Schiavi, accompagnato da Sacer

doti, e da profumi per tutta la ſtrada. Si ſeppel

2 liſce

-
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liſce in terra coperto colla tavola , ſu cui diſteſo

giaceva, indi ſopra la foſſa vi alzano un'avello,

che onorano con fiori, con incenſi, e profumi per

ben quaranta interi giorni: e tutto il luttuoſo ap

parato termina finalmente con un ſontuoſo convi

to a tutti quelli, che hanno accompagnato il mor

to alla ſepoltura,

Fine della deſcrizione delle Iſole Molucche,
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ſe
A V V E R T IM E N TO

D E LL' IN T E R P R E T E

O L A N D E S E .

Al tradurre la deſcrizione fatta dal

Signor Salmon della China non

era pervenuta alla mia notizia una

coſa, che giudico annotare in queſto luo
l

go, ed è, che non tutte le Provincie di

quel vaſto lmperio ſienſi ſottomeſſe al gio

go de Tartari: ciocche dopo finita la ſud

detta traduzione mi venne fatto d'inten

dere, come pure alcune notizie della Pro

vincia di Quanſi . Colla ſteſſa occaſione

ho ſtimato buon ordine, il parlare qui del

Regno di Kochinchina, ſituato all' Oc

cidente della China medeſima, e del Re

no di Tonkin, confinante pure , e con

quello di Kochinchina , e coll' Imperio

Chineſe . Con tanto maggior coraggio fo

queſto traſporto, perchè il Traduttor Ale
V º4 ºa hº



manno mi ha preceduto coll'eſempio, aven

do anch'egli dopo l'Imperio della China ,

dopo quello del Giappone, dopo le ſole

adiacenti, deſcritto lo Stato preſente di

Kochinchina, di Tonkin, e di Quanfi.

Collo ſteſſo ordine noi pure parleremo in que

ſta Appendice.
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D E L R E G N O D I

K O C H I N C H I N A.

C A P I T O L O P R I M O.

stjo NoME , sito , CoNFINI , PRUVINCIE , TERRENo,

cdsTE, FIUMI, CLIMA , E frAGIöNi.

Tſiena, come ne inſegna a pronunciarlo, e

ſcriverlo il Signor Valentin, ſituato all'Oc

cidente della China, viene da Nazionali chiamato

Anam, che vuol dire Paeſe occidentale.

Stendeſi dal grado ottavo di Latitudine Setten

trionale perſino al decimoſettimo ; e per conſe

guenza è lungo più di cinquecento miglia , com

preſavi però Chiampa , Provincia conquiſtata da

queſto Regno, o almeno al medeſimo tributaria -

La Coſta poi, a motivo del Seno, che in sè rac

chiude, è lunga 763 miglia in circa. La ſua lun

ghezza è di 24e. miglia , e confina verſo Setten

trione con Tonkin, a Levante col Mare della Chi

na, verſo Oſtro coll'Oceano Indico, ed a Ponen

te co' Monti, e Deſerto di Kemois , e col Regno

di Kambodia.

E' diviſo in cinque Provincie, che ſono, Sinuva,

Racbiam, Quamquim, Pulokambi, e Renam; benchè

altri ne contino più ancora . Il Re riſiede nella

Pro

Pºi eſſer il Regno di Kochinchina , o Kotſen
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Provincia Sinuva, che confina con Tonkin , ed è

ſituata nel grado 16. di Latitudine verſo Setten

trione.

La Capitale di Chiampa, Provincia tributaria di

queſto Regno, è ſituata, ſecondo alcuni, alla Co

ſta del Mare nel grado 12. di Latitudine verſo

Settentrione. Lungo le Coſte, ed i Fiumi è abi

tato queſto Paeſe , come la maggior parte delle

Indie ; ma nelle parti più interne è quaſi ſolita

rio. Ha de' Monti alti , ma piccoli di circuito ;

delle Pianure, parte ſterili, e parte feconde; del

le Paludi, de Laghi, de Fiumi, e de Boſchi.

Secondo la relazione del Signor Hamilton vi ſo

no ſulle Coſte di queſto Regno parecchi buoni Por

ti, e verſo Levante alcuni molto profondi, coſic

chè vi ſi può approdare vicino alla ſpiaggia, ſen

dovi di fondo da 6o. in 8o. pertiche.

Lungo queſte Coſte vi ha delle Iſole, parte abi

tate, parte nò; quali ſono Pulo Kondore, Kanton,

Kampella &c. e gran numero di pericoloſi Scogli,

noti ſotto il nome di Paracelles. Il Signor Hamilton

dice, che que luoghi pericoloſi, i quali mal ſi di

ſtinguono dal reſto del Mare, ſi paſſano meglio a

caſo , laſciandoſi portar giù dalla corrente , che

commettendoſi alla perizia di valente Piloto. Tante

ſono le diſgrazie, che in queſti luoghi accadono a

paſſaggieri , che il Re di Kochinchina è ſolito in

certi tempi mandare Navilj per peſcar, e trar fuo

ra le merci, che qui fanno naufragio, come lo fe

ce miſeramente ſopra una delle Secche Meridionali

il famoſo Vaſcello Arion l'anno 17 14. e ſopra un'

altra delle Settentrionali una Nave Nazionale l'an

no
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no 169o. ſendoſi ſalvati quattro ſoli Portogheſi ,

ambaſciadori funeſti dell'accaduta diſgrazia, i quali

a nuoto arrivarono ad una delle Iſolette con al

quante tavole, e poca farina: queſta ſervì loro di

cibo per qualche tempo, e quelle di ricovero con

tro le tempeſte, e la intemperie dell'aria: la be

vanda fu loro ſomminiſtrata dalle caverne di que"

Scogli: ma in tempo di ſiccità furono coſtretti di

ſcavare una ciſterna, in cui conſervar l'acqua pio

vana: e dopo conſumata la farina ſi alimentarono

di Tartarughe, e Uccelli marini. Dentro i primi

tre anni ve ne morirono tre, ed il quarto viſſe in

quell' orrida ſolitudine ſino al 17 o 1. quando una

Nave Portogheſe, udita nel paſſare la di lui voce,

lo ricuperò , e traſportollo a Makao , daddove ſi

reſtituì egli poſcia in Kochinchina,

Ha queſto Regno alquanti Fiumi navigabili ,

preſſo de'quali ſono ſituate alcune belle Città, co

me Kainam, Taifoe, e la Capitale di tutto il Re

gno, che chiamaſi Foefoe,

E molto ſottopoſto alle inondazioni , le quali

però lo rendono fertile di Riſo, ſervendo alle Cam

pagne di letame quel fango, che vi rimane dopo

le inondazioni. Quando vi ſoffia il vento da Gre

co , ſi vede in queſte Coſte la corrente rapidiſ

ſima verſo Oſtro ; onde il perito Nocchiero ſi

ſtudia di ſchivarla per non rompere nelle Para

celles .

Alcuni vogliono, che quantunque queſto Paeſe º

ſia ſituato più verſo Mezzodì, che Tonkino , pure

goda la ſteſſa placidezza dell' aria , e clemenza

delle ſtagioni . Se ciò è vero , la cagione ſarà ,

per
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perchè è più aperto verſo il Mare, dal quale per

ciò viene rinfreſcato.

C A P I T O L O I I.

Del Monarca di Kochinchina, Governo delle Pro

vincie, ſue Leggi, Gabelle, Milizie,

Udienze, e Pompea

L Re di Kochinchina è un Monarca ſupremo, ed

aſſoluto. Con eſſo niſſuno può abboccarſi ſe non

per mezzo del Miniſtri, i quali, ſecondo che a loro

torna conto, o permettono, o proibiſcono l'accoſtarſi

a lui. Quindi è, che le loro frodi e ſoperchierie

non vanno mai all'orecchie del Sovrano , ed eſſi

mai vengono caſtigati , per quanto ſprezzar che

facciano gli Ordini, e le Leggi del medeſimo.

Tra Miniſtri di Stato, altri ſono primarj, altri

ſecondarj. Nel ſuo Serraglio tra Eunuchi, e Guar

die vi ſaranno da dugento Perſone in circa. Si rac

conta, che neſſuno può venire tra quei annoverato,

il quale in una volta non ſi abbia sforzato a man

giare una certa quantirà di Riſo. Certa coſa è ,

che tutti coſtoro ſono Uomini robuſtiſſimi, e por

tano in mano le loro ſpade guernite d'oro e d'ar

gento, veſtiti per altro giuſta il coſtume del Paeſe.

L' incombenza de primi Miniſtri di Stato ſi è

il trattare co Foreſtieri, che vengono a vedere il

Paeſe , o a ſtabilirviſi : aſſiſtono pure al Re coi

loro conſigli negli affari di Stato , ed in qualun

que altra urgenza. - -

Le Provincie ſono governate da Mandarini, la

inas
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mala condotta de'quali ſi caſtiga ſovente dal Re col

la morte; quando però rieſca agli oppreſſi il poter

comparire dinanzi al loro Principe.

Le Leggi del Regno ſono rigoroſiſſime. Il tra

dimento ſi caſtiga non ſolo col far morire il Tra

ditore di morte crudeliſſima, ma ancora collo ſter

minio di tutta la ſua Famiglia , come nel Giappo

ne , Di altri delitti men gravi ſi paga il fio , o

colla mutilazione delle membra, o con una morte

meno crudele . Per altro i regali poſſono anche

qui aſſolvere il Reo da ogni caſtigo: e gli Olan

deſi videro riſcattarſi con bagatelle, donate a Mi

niſtri di Giuſtizia, un aſſaſſino, ch'era ſtato con

dannato a perder col taglio una mano.

Nel dare Udienza ſtaſſene il Re ſedendo vicino

alla Porta di ſua Corte colle gambe in croce in una

ſpezie di Lettiga alta e dorata, molto ſimigliante -

ad una Gabbia . Quello, che viene ammeſſo all'

udienza, ſta ſempre almeno ottanta piedi diſcoſto

dal Monarca , il quale a lui parla per mezzo de'

ſuoi Miniſtri, che ſtanno accanto del ſupplicante.

Il Monarca poi è circondato da dodici Soldati col

la ſpada nel fodero in mano, dietro a quali dall'

un e l' altro canto ſtanno altri quaranta armati

nella medeſima guiſa. Somma è la riverenza, che

a lui ſi porta, perchè alla ſua preſenza tutti ſtan

no inginocchiati col capo in terra .

L'Entrate del Re conſiſtono in Riſo, per riporre

il quale dappertutto ſi veggono fabbricati de'Magaz

zini. Non tutte però le Provincie ſono ſoggette a

tal tributo, perchè alcune provvedono la Corte di

Serventi, Cortigiani, e Soldati, altre di Navilj,

Vet
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Vetture, Cavalli, e Foraggi. Sia poi, che tal pee

ſo ſembri loro troppo grave ; ſia che i Miniſtri

eſigano le contribuzioni con troppo rigore: ſia che

i Sudditi ſieno ritroſi, ed oſtinati nell' ubbidire ;

certamente, quando ſi ſparga nuova , che immi

nente ſia il paſſaggio di gente della Corte, tutti

ad un tratto ſi veggono i Villaggi abbandonati ,

e cangiati in Deſerti. - - -

Ugualmente, che l'Entrata, ignote ſono le for

ze di queſto Re: pare bensì, che le di lui Trup

pe ſieno poco regolate, e non ben perite dell'arte

militare. Raſſomigliano in ciò a circonvicini Pae

ſi, ne'quali ognuno è obbligato alla Guerra, quan

do il Re lo chiami: ciocchè tra di loro può age

volmente praticarſi, sì perchè quivi le Guerre du

rano poco, sì perchè il Popolo, contento del po

co, può facilmente mantenerſi. -

Arde perpetuamente tra quei di Kochinchina, e

quei di Tonkino un'odio ineſtinguibile, che ſpeſſo è

origine di Guerre, le quali però ſi poſſono piuttoſto

chiamare ſcorrerie, e leggieri combattimenti, che

Guerre formali. Cauſa di queſt'odio molti voglion,

che ſia l'eſſer Tonkino ſtato una volta ſoggetto a

Kochinchina; diviſo poi, e fatto Regno diſtinto dall'

ambizione, e dal tradimento del Cognato di un Re,

a cui egli per amore della Sorella conferito avea il

governo: e queſta è l'opinione del Signor Hamilton.

Quella degli altri ſarà da noi riferita, quando par.

leremo di Tonkino. Checcheſſia di ciò, l'iſperienza

ne inſegna, che quei di Tonkino accolgono con civil

tà, e corteſia quei di Kochinchina; laddove queſti fan

no ſubito ſchiavi i Tonchineſi, qualor vadano a rico

- Ve
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verarſi ne' loro Porti: ma uſando la medeſima bar,

barie con tutti gli altri Foreſtieri, convien dire,

che queſt' odio ſia effetto della loro fiera indole ,

e del loro inumano coſtume.

Il Re ha il ſuo Palazzo a Foefoe , ed un Ser

raglio , nel quale tutti gli Uomini , che ſono al

ſervizio, ſono caſtrati. Fuori della Città ha un Ca

ſtello , dove vicino al Fiume ha fatto fabbricare

un bel Caſino. Il Palazzo per altro è quadrato con

un recinto all'intorno di legno, e dentro di queſto

ve n'è un'altro di pietra viva. Avanti di arrivare

agli appartamenti del Re, convien paſſare per ſette

Porte. Sull'uſcio della prima, ch'è la più grande,

vi ſono montati tre Cannoni di bronzo ben grandi;

ognuno dei quali ſi carica con palla di diciotto lib

bre di ferro: e ſi cuoprono tutti con drappo di ſe.

ta gialla, ricamato d'oro . I cantoni del Palazzo

ſono fortificati con baluardi , ed armati di 4oo.

Cannoni, altri grandi, altri piccoli, altri di bron

zc, altri di ferro : quattro di queſti furono fon

duti in Amſterdam l' anno 165 6. ma gli altri in

Portogallo. Sul Fiume, che ſcorre avanti il Palaz

zo, vi è fabbricato un Caſino di delizia molto co

modo , cinto all' intorno di legno ; e fatto al di

dietro in forma di un Navilio grande Chineſe.

Per numeroſo che ſia il Corpo di Guardia , il

Re non ſi fida ne' ſuoi Gabinetti, che di due Mo

ri; ſtando ſempre in gran timore, che il Popolo ſi

ribelli. Una volta all'anno va a ſolennizzare l'an

niverſario della morte di ſuo Padre, portandoſi la

mattina a buon'ora con pompa in un Tempio fuo

ri della Città, dove offeriſce i ſuoi Sagrifizj. Se

ne
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ne va allora in una Nave dorata col ſeguito di

molte altre Barche a più remi; e per terra lo ac

compagna un grande numero di Fanti, e di Ca

valli, ma ſenza ordine.

L'unica Meneta, che corre in queſto Paeſe, è

una certa ſpezie di ſoldi di rame , coniati nella

China, e portati qua. Tutti hanno nel mezzo un

buco, pel quale ne infilzano inſieme ſino a ſecen

to, che fanno un Tikol.

C A P I T O L O III.

Stato del Gentileſimo, e del Criſtianeſimo

in queſto Paeſe.

& Ochinchina è Chineſe di Religione; adora gli

ſteſſi Dei , ed ha i medeſimi riti : eſſendo

tanto gli Abitanti di queſto Regno, quanto quei di

Tonkino, diſcendenti de'Chineſi. Qui dunque io non

perderò tempo in ridire della loro Religione ciò,

che diffuſamente fu riferito nella China : vi aggiun

go ſol tanto, che in Kochinchina non ſi trova neſ

ſun Tempio magnifico; ſendo tutti fabbricati o di

paglia, o di mattoni, e per lo più rovinoſi: anzi

molte volte ſi ſervono per qualche ſagrifizio di una

Caſa fatta all'infretta, la quale poi convertono ſen

za rimorſo in altro uſo profano, anzi anche viliſſi

mo, come di Oſteria &c. Le Vittime, che offrono

a loro Dei , ſono Porci ; e ſi perſuadono di farſi

gran merito con tale obblazione ; nè ſi fan punto -

ſcrupolo di ſpargere il ſangue, come gli altri Po

polilor vicini. Celebrano le loro ſolennità con ſom

Inna
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ma allegria , viſitando i Templi, ed eſercitando

altre opere religioſe. Il primo giorno del loro An

no, certi giorni de'loro Meſi Lunari, come per

cagion d'eſempio il quinto dì del quinto Meſe,

l'ottavo dell'ottavo &c. ſono i loro giorni più

ſolenni, ne'quali fan feſte, e paſſano tra di loro

ſcambievoli uffizi di congratulazione.

Non vi è gran numeri di Criſtiani. Sebbene gli

Olandeſi, che qui naufragarono l'anno 17 14. dicono

di avervi ritrovati molti Miſſionarj Franceſi, e Por

togheſi, ed anche un Veſcovo tra di loro; ed aggiun

gono di eſſere ſtati trattati con gran carità da Fran

ceſi, con tutto che i Portogheſi ſi moſtraſſero loro

contrari. Inteſero queſti Olandeſi da' caritatevoli

Religioſi, che nella Provincia di Roe vi erano da

dieci mila Criſtiani con più di quaranta Chieſe;

e che altrettanti abitavano nella Provincia di Siam ;

anzi, che non ſolo la plebe ſi era convertita al

la Cattolica Religione, ma ancora molti ragguar

devoliſſimi Miniſtri , ed Uffiziali, a quali il Re

appoggiava cariche di autorità nella ſua Corte,

C A P I T O L O IV.

Statura , Indole , Coſtumi, Veſtito , Maſſerizie,

Divertimenti, Convitti, Navili, e Vetture

de Kochinchineſi.

Imili ſono i Kochinchineſi a Chineſi nella ſtatu

ra, e nel ſembiante; eccettocchè portano la zaz

zera lunga, come anche i Tonkineſi, e quei di Pu

lokondore, che ſono una razza di Kochinchineſi, co

Tomo II, X me
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me ne atteſta il Signor Dampier. Hanno dunque

unitamente tutti coteſti Popoli la faccia lunga, i

capelli neri e lunghi, gli occhi pur neri, ma pic

coli, naſo groſſo, e alto, labbra ſottili, bocca pic

ciola, denti bianchi. Sono baſſi, ma ben fatti di

corporatura, ed alquanto più gialli , e bruni de'

Mindanaiti.

. Sono ſtimati molto più robuſti per la guerra,

e tolleranti della fatica, che quei di Kambodia,

ma men buoni, e trattabili del medeſimi. Il Signor

Salmon li dipinge corteſi co Foreſtieri, ma gli

Olandeſi gli hanno ſperimentati crudeli, perſidi,

ingiuſti, ingrati, dediti al furto, alla rapina, ed

alle eſtorſioni, tuttocchè il Re proccuri eolla ſe

verità de'caſtighi ridurli in dovere. Guardate qui

di pagar anticipatamente il danaro, perchè ſareb

be gittato infallibilmente ; mentre coſtoro ſi di

menticano toſto dell'obbligo contratto. Sono dip

più molto ſuperbi: con tutto ciò non ſi vede tra

di eſſi alcuna bella manifattura d'oro, o d'argen

to; perchè, ſe lor ne capita qualcheduna, la fon

dono ſubito , non tenendo alcun conto della fat

tura, ma ſolo del metallo.

Sobrio è il loro vitto, come quello degli altri

Popoli Orientali. Si alimentano di Riſo, e Pefce,

ſpezialmente di Sardelle putride. Il Mam ſerve loro

in vece di frutti il dopo paſto: mangiano però tal

volta della Carne, del Lardo, e dell'Erbe. Han

no una bevanda di Riſo, e Zucchero , che può

ubbriacare. I viveri ſono a buon mercato, tantoc

chè con un ſoldo di moneta Veneziana ſi può com

perare, e Riſo, e Peſce, ed Erbe tutto inſieme.

Sono
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Sono per altro coteſti Popoli all'ecceſſo luſſu

rioſi, e le Meretrici, che abbondano in gran nu

mero, coſtan pochiſſimo. Il Signor Dampier aſſe

riſce, che i Mariti ſono qui liberali in eſibire le

loro Mogli, come ancora quei di Kondore.

La Plebe ſiede collegambe in croce ſulle ſtuo

je, ond'è coperto il pavimento; ma la Nobiltà tie

ne intorno le pareti di caſa delle ſedie lunghe co

me letticciuoli, alti due o tre piedi , non molto

diſſimili da quei, che noi adoperiamo in Europa;

e quando mangiano, fannoſi portare le Tavole d'

appreſſo, ma uſano in vece di forchetta e cuchia

jo le bacchette Chineſi. Le vivande non ſi cuci

nano mai dentro la Caſa , ma vicino a Fiumi,

per iſchifare ogni diſgrazia ; e toſtocchè incomin

cia a ſoffiar il vento dal Mare , va in ronda un

Soldato , che con una ſpezie di Tamburo dà a

tutti il ſegno di ſmorzar ſubito il fuoco.

Veſtono di ſeta di molti colori, e portano un'

abito ſopra l'altro; i calzoni larghi alla Chineſe,

e ne' piedi certe pianelle alla Turcheſca.

Le loro Arme ſono Lance, Archibugi, Spade,

e certi Coltelli grandi, e curvi , che portano in

cima delle Lance.

Ne' luoghi ſoggetti alle inondazioni fabbricano

ſu pali le Caſe di legno, o di Bamboes, e le cuo

prono con foglie di Cocco. I muri ſono fatti di

canne intrecciate a guiſa di corba, e poi incroſtati

con creta, o calcina. Non v'ha nelle loro Caſe

diviſioni di Appartamenti, ſe non con Paraventi,

co'quali allargano, e reſtringono a lor piacimento

le Camere, che ricevono il lume dalle fineſtre fatte

X 2 di
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di carta Giapponeſe, o di Conchiglie. Si trovano

delle Caſe di due ſolaj, ma la maggior parte ne ha

un ſolo - Tutte hanno un recinto di Bamboes ; e,

quando vi regnano le inondazioni, fanno le loro

viſite in barca. I Chineſi, che abitono in Kochin

china, hanno le loro Caſe fabbricate di pietra a

uſanza del loro Paeſe. -

Il luſſo, e la magnificenza han bando da queſto

Paeſe, ch'è molto povero, perchè le maggiori ric

chezze conſiſtono in avere al ſuo comando ottanta

in cento Filippi.

I loro Navilj ſono lunghi e ſtretti, fatti a poppa

e a prora come quei della China. Le tavole ſi uni

ſcono inſieme con canne, e ſi va a due remi come

da Chineſi. Le vele ſon fatte in forma di Conchi

glia, e quando il vento favoriſce, ſi va volando.

Hanno pure una ſpezie di Navilio di moltiſſimi

remi, che gl'Ingleſi chiamano Millepiedi, e di que

ſti ſi ſervono in Guerra per traſportare tanto gli

Uomini, quanto l'Artiglieria. Hanno de' piccoli

Battelli , co quali però non ſi allontanano molto

dalle loro Caſe.

Le loro Vetture conſiſtono in Cavalli, ed in una

ſpezie di Lettiga fatta di due legni, in mezzo de'

quali v'è una Rete di corda, ſu cui giace chi vie

ne portato, e la portano due Uomini, che piglia

no que'due legni ſull'una, e l'altro ſpalla. Al collo

de Cavalli attaccano certe Campanelle, che dan ſuo

no quando camminano : nè v'è altro comodo per

viaggiare, benchè ſpeſſo ſia d' uopo il ſalire alte

Montagne, e paſſar Fiumi larghi un miglio. Si tro

vano però in alcuni luoghi Barche da traghettare.

- Le
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Le loro Città non hanno Baluardi, ſe crediamo

al Signor Voogt : e la ſteſſa Capitale è fabbricata

con poco buon'ordine, ſendo le Caſe in alcuni ſiti

aggruppate inſieme, ed in altri molto diſcoſte l'una

dall'altra. Taifoe è una Città lunga due miglia ,

vicina ad un Fiume, con molte ſtrade, che ſi at

traverſano inſieme, e da lontano fanno una bella

comparſa . Qui abitano i Chineſi nelle loro Caſe

di pietra, trafficano nelle loro Botteghe, ed hanno

un Tempio della loro Nazione.

Il Signor Hamilton deſcrive le Città di coteſto

Paeſe come diviſe in tante Contrade, le quali la

notte ſi chiudono con grandi porte. Ma non avendo

il Signor Voogt vedute coteſte porte, nè udita ceſa

alcuna di tale diviſione, ſi potrebbe metter in dub

bio il racconto dell' Hamilton.

Grand'è il numero de Chineſi, che abitano nelle

Città di coteſto Regno, e vivono ſoggetti a que”

Capi, che loro ſteſſi ſi ſcelgono, come ſi uſa in

tutte le Indie. Sonoſi coſtoro qua rifugiati, quando

i Tartari ſi ſono impadroniti della China.

Ne giorni feſtivi tengono i più Ricchi tavole

imbandite per gli Amici, Parenti, e foreſtieri .

Mangiano ſovente tutti inſieme nelle pubbliche

Piazze , ſedendo ſopra ſtuoje in circolo, e por

tando ciaſcheduno la ſua parte . Vi ſi trovano

anche de' Comici, che vanno per le Caſe a rap

preſentare le loro Scene , ſpezialmente dopo il

pranzo, per dar piacere a Convitati.

De Funerali loro altro non poſſiamo dire , ſe

non ch'eſſi ſeppelliſcono i Cadaveri dentro una

Caſſa fuori della Città in qualche aperta Campa

X 3 gna:
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gna : e per ſcoruccio uſano il Cotone non im- -

biancato. «

C A P I T O L O V.

Arti , Scienze, Cronologia, Traffico, Minerali ,

e Frutta di Kochinchina.

Ulla ſi coltivano le Scienze da queſto Popolo

incolto, pochiſſimo le Arti. Non vi mancano

però alcuni, che lavorano il ferro, ed altri, che

fabbricano drappi di ſeta di miglior qualità che quei

di Tonkino. Su i Campi ſeminati di Riſo traſpor

tano l'acqua con Mulini. Hanno ancora de' Mu

lini per Zucchero , e fanno Sale in abbondanza.

Dicono alcuni, ch'eſſi ſappiano tirar al Berſaglio

col Cannone molto meglio di quello, che noi Eu

ropei coll'archibuſo. E pur è certo, ch'eglino

non hanno neſſuna perizia di fonder Cannoni ,

Bombe , o altri ſtrumenti d'Artiglieria. Tra le

Fortezze d'Europa, e quelle di coteſto Paeſe non

v'è paragone, benchè riguardo a luoghi, dove ſo

no piantate, ſieno aſſai forti, coſicchè pochi Can- -

noni montati ſulle loro mura le rendono affatto

ineſpugnabili. Quando poi gli Scrittori racconta

no, che le loro Galee, per sè ſteſſe molto mal

fatte, portino Cannoni, come i noſtri Vaſcelli di

guerra, biſogna credere, che favoleggino, o che

ſi ſieno laſciati ingannare.

Circa la fine del noſtro Gennajo cominciano l'

anno alla Chineſe: ed i loro Anni ſi dividono col

la Luna, come nel Siam, in dodici Meſi, altri

di
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di 3o. altri di 29. giorni, ed ogni tre anni han

no un Biſeſtile di Meſi tredici. -

I viveri ſi vendono in ogni Città, ed in ogni

Villaggio in certi luoghi determinati, dove ſi tro

va il biſogno per ciaſcheduno. Vi ſono pure i

Mercati, dove i Chineſi fanno molto bene il loro

intereſſe. Hanno anche Locande, ed Oſterie, do

ve i paſſeggieri col loro contante vengono allog

giati, e ben ſerviti.

Il Traffico co' Foreſtieri è di poca conſidera

zione, e conſiſte in Aloe , Betel, Seta , Cotone,

Marmi, legno di Sappan , Cera , Zucchero, e

Caſſia. I Chineſi ſono i loro principali Mercatan

ti; e queſti vanno anche nel Giappone, a Canton,

Johor, Batavia ec. perche i Kochinchineſi ſono

poco pratici della Nautica. I loro Peſcatori van

no bene ſpeſſo a Pulokanton alla peſca del Peſce

Porco , che raſſomiglia al Delfino, è ſaporitiſſi

mo, e ſi trova in gran copia in certe ſtagioni

dell'anno. Spezialmente ſe ne approffittano del

graſſo, che ripongono in Botti.

Hanno Miniere di Marmo, e di Ferro. Il Si

gnor Hamilton aggiunge anche Miniere fertiliſſime

d'Oro. Ma avendone gli Olandeſi veduto molto

poco , e chiamandoſi queſto Paeſe da tutti molto

miſerabile, non pare ſi poſſa preſtar piena fede

alla relazione dell' Hamilton.

Eccettuato un Legno così duro e forte, che ſe

ne ſervono per far le Ancore, hanno i medeſimi

Alberi, le medeſime Piante, e Frutta, che ha Ton

kino; val a dire, Riſo, Canne di Zucchero, ec.

Han pure l'Albero detto dell'Aquila molto odorife

X 4 IO ,
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ro, che creſce ſulle Montagne di Kemois, benchè «

il Signor Dampier dica, che lo portano dal Gol

fo di Siam. Il legno più odoroſo, che ſi chiama

Kalambak , è riſerbato dal Re ſolamente per uſo

ſuo, ed è creduto da molti quello ſteſſo legno di

Aloe, che tanto ſi ſtima nella China, e nel Giap

pone, e ſi adopera da Ricchi per cuſcino di let- -

to , come dagl'Indiani ſi adopera per accendere

il Rogo, in cui abbruciano i loro cadaveri.

Vi ſono delle intere boſcaglie di Gelſi, onde

ſi trova qui della Seta cruda in gran copia , che

da Chineſi ſi porta via per trafficare. Vi creſce

pure del Te, ma poco buono, del Pepe, del Pi

nang, e del Betel.

Si trovano qui ancora que Nidi d' Uccelli, che

vengono tanto ſtimati, e nell'Europa, e nelle In- g

die. Queſti ſi fabbricano da Uccellini non più
groſſi di una Rondinella ſulle Coſte de Scogli, ed r

altro non ſono, che un compoſto della ſpuma del

Mare, che reſta a Scogli attaccata, e d'un'umo
re, che ſtilla dallo ſtomaco dell'Uccello. Queſto a

compoſto a raggi del Sole s'indura, e diviene

come diafano. Li diſtaccano dunque dallo Scoglio,

li bagnano con acqua calda, che li fa divenir te

neri ; indi li tagliano in bocconi, e con queſti

condiſcono le vivande più delicate, e ſi pretende,

che diano un'ottimo nutrimento ; non piacciono

però ugualmente ad ogni palato.

Hanno pure con Tonkino i medeſimi Animali º

così domeſtici, come ſelvatici: così di terra, come

di acqua. Vi ſono dunque Scimie, Buffali, Tigri,

Porci, Manzi, e Liofanti, co'denti de quali il

Prin- d

l



REGNO DI KOCHINCHINA. 32g

Principe fa il ſuo miglior traffico. I loro Cavalli

ſono ſnelli, e focoſi. Caricano di campanelle la

loro bardatura, perchè, eſſendo i Nazionali poco

periti nell'addeſtrarli, e maneggiarli, ſi previene

col ſuono delle medeſime ogni ſiniſtro incontro

Vi ſi trovano ancora Tartarughe di terra ; e tra

Peſci l'ottimo è la Sardella, ed il Rombo.

C A P I T O L O VI.

Delle Iſole Kondore, e del disfacimento della

- Colonia Ingleſe.

D" la nuova Compagnia Ingleſe delle Indie

Orientali fabbricò una Fortezza ſu una delle

Iſole di Kondore, ſoggette a Kochinchina, abbiamo

di là ricevute di queſti Popoli notizie più diſtinte.

Le Iſole di Kondore, o Pulokondore, ſono ſitua

te nell'ottavo grado di Latitudine Settentrionale

non molto lungi dall'imboccatura del Fiume Kam

bodia. La più ampla di queſte ha di lunghezza

ſino a quindici miglia, e di larghezza nove. Do

po queſta la più grande ha quattro miglia di

lunghezza, e di larghezza uno; e fa inſieme coll'

altra un Porto comodo.

Creſce in queſte Iſole gran copia di legname

per molti uſi, eſſendo gli Alberi molto groſſi ; e

ve n'ha uno detto Damar, dal quale ſi cava una

ſpezie di Trementina, o Catrame.

I loro Frutti ſono Mangoes, cioè una ſpezie di

uva: Nocemoſcada ſelvatica, che raſſomiglia le vera;

e, ſe ſi crede al Signor Lokyer, Cocco ſelvatico

Gli
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Gli Animali ſono Porci, Pappagalli , Colom

bini , Galli ſelvatici, Galline grandi come il Cor

vo, Tartarughe in copia, e Conchiglie.

Vi ha poi molti Ruſcelli d'acqua freſca, che

dieci Meſi dell'anno abbondano , e due ſon ſec

chi, ſpezialmente nel Meſe di Aprile. Il Signor

Dampier ha ſcritto, che qui vi ſarebbe un luogo

comodiſſimo per la creazione di una Colonia Ingleſe.

Gli Abitanti ſono Kochonchineſi, e parlano Malac

catico. La loro maggior occupazione conſiſte in eſtrar

Catrame dal ſopradetto Albero Damar, e di pigliar

le Tartarughe, dalle quali cavano un'Olio, che

portano a vendere a Kochinchina. Lo ſteſſo Signor

Dampier racconta, che i loro Mariti conducono a

bordo delle Navi foreſtiere le loro Mogli, e le eſi

biſcono a Marinaj , perchè con eſſe ſi ſolazzino;

e dice, queſto eſſere un coſtume comuniſſimo a

tutte queſte , ed alle vicine Iſole ; ma forſi chi

voleſſe fare l'eſperienza, troverebbe tutto l'oppoſto.

Quanto alla loro Religione, atteſta lo ſteſſo Au

tore di aver ſu d'un'Iſola trovato un Tempio,

in cui era vi la ſtatua d'un Idolo in forma di Lio

fante da un canto , e di Cavallo dall'altro, alta

cinque piedi dal primo, dal ſecondo un poco più

baſſa. A lato di queſto Tempio vi ha trovata una

fabbrica molto baſſa di legno , coperta di paglia

e canne, come le Caſe del Paeſe.

La nuova Compagnia Ingleſe dell'Indie Orientali

incoraggita, come dice il Signor Salmon, dalla ſu

riferita relazione del Signor Dampier, per erigervi

una Colonia, fece qui fabbricare una Fortezza di

terra difeſa da alquanti Cannoni, e cinta di pali

- all'
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all'intorno in vece di foſſe.

Il Signor Mokyer nel ſuo viaggio verſo Kanton

approdò l'anno 17 o4. in queſta Fortezza , e rac

conta di aver ivi trovato prima quarantacinque

Soldati Europei, ch'erano al ſervizio della Com

pagnia ; poi ſette in otto Topaſſi , che ſono certi

Uomini gialli aſſoldati dalla medeſima Compa

gnia, e finalmente quindici Bongioj, nativi di Ma

kaſſar, i quali ſono i migliori Soldati delle Indie,

ma poco fedeli agl'Ingleſi. In fatti queſti Bongioj

con tradimento hanno la notte delli 2. Marzo

17 o 5. meſſo fuoco nella Fortezza , ed ucciſi gl'

Ingleſi, mentre giacevano nel loro letto.

Il diſtinto ragguaglio di queſta Tragedia, l'ab

biamo nella ſeguente Lettera, ſcritta alli Sopraca

richi della Cbina dal Signor Kuningham ; la quale

noi prenderemo la libertà di traſcrivere tutta intera.

M I E I SI G NO RI -

Ria, che queſta mia giunga nelle voſtre mani,

vi ſaranno in confuſo arrivate le nuove della ro

vina del Caſtello ſtabilito in Kandore. Di tutto vi

ragguagliarò diſtintamente col preſente mio foglio,

perchè ne poſſiate far avvertiti i noſtri Padroni. Pare

certamente, che i Soldati di Makaſſar abbiano avuto

impulſo a sì crudele vendetta dalle minacce fatte

loro da noſtri, perchè avevano di naſcoſto data la

libertà a due Schiavi, ch'erano ſotto la loro cuſto

dia. Perciò alli 2. Marzo in tempo di mezza notte

poſero il fuoco alla Fortezza, e nello ſteſſo tempo

ucciſero il Governatore con altri al numero di dicia-.

laOn
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nove. Undici , o dodici, ſi ſono ſalvati in una

Barca, colla quale andarono a Malacca, e di là in

Batavia . I rimanenti andarono qua e là così diſper

ſi, che appena ſi ſono ritrovati due inſieme. Ricorſi

io dagli Kochinchineſi per implorare il loro ajuto,

ma li trovai così ſpaventati, che erano unicamente

intenti in fare un recinto per difeſa di loro ſteſſi. I

Makaſſarini, rei di coteſta iniquità, entrarono in un

Vaſcello Kochinchineſe per ſalvarſi in Mare , ma

furono aſſaltati dalla gente di una Nave di Kambo

dia, la quale appunto ritrovoſſi nell'Iſola; e coll'

ajuto di una delle noſtre ammazzarono uno di loro,

ferirono mortalmente due, ed obbligarono tutti gli

altri a sbarcare, e rintanarſi ne' Boſchi. La mattina

per tempo i Kochinchineſi s'impoſſeſſarono della For

tezza, temendo, come io ſuppongo, che noi non ci

uniſſimo con quei di Kambodia, e ricuperaſſimo tutte

quelle coſe, alle quali il fuoco avea perdonato. In

tutti eravamo ſedici ſoli Ingleſi, quattro de quali

erano mortalmente feriti, ſei Topaſſi, ed in circa

venti Schiavi: onde non eravamo in iſtato di poter

contraſtare con eſſi, ch'erano più di dugento. Fum

mo dunque coſtretti a ricercar i Chineſi, ch'erano

in Kochinchina, di aſſiſtenza, la quale anche impe

trammo. Si ſerrò tutto il danaro in Caſſe, ſi pesò,

e ſi die a loro in cuſtodia. In queſto tempo i Ma

Kaſſariti, fuggiti ne' Boſchi, tentarono d'impadro

nirſi di un'altro Navilio per partirſene, ma furono

meſſi in fuga da Kochinchineſi, i quali ci promiſero

di conſegnarli tutti nelle noſtre mani o vivi, o morti

fra pochi giorni. La maggior parte di noi entrammo

in ſoſpetto, che ſimulata foſſe coteſta loro eſibizione;

nè
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nè ci potevamo riſolvere d'abbandonar tutto il ri

manente del ſoldo, che avevamo di ragione de'

noſtri Padroni : onde non abbiam voluto partire

colla Nave di Kambodia, che a ſette ſe n'andò,

ſendoſi in eſſa imbarcati due de'noſtri, per paſſare

di là con miglior comodo a Batavia.

Il giorno dopo la partenza di queſti , fecero i

Kochinchineſi prigione uno de' Makaſſariti, e gli

tagliarono la teſta: ciocchè noi interpretammo qual

certo contraſſegno della loro amicizia. Ma il dì 1 o.

ſenza che noi aveſſimo loro data alcuna occaſione,

ma ſolo per metter in ſicuro la loro preda, ucciſero

con ſomma crudeltà tutti gl' Ingleſi con quattro

Topaſſi, e ſei Schiavi ; laſciando in vita me ſolo

degl'Ingleſi con due Topaſſi , e quindici Schiavi,

dopo però di avermi ferito leggiermente nel brac

cio, e più gravemente nel fianco ſiniſtro: ſebbene

ora ſono per la Diograzia guarito pienamente dall'

una e dall'altra ferita. Alli 18. giunſero da Borea

quattro Galee Kochinchineſi con ſeſſantacinque altri

Navilj , ne quali erane circa 3oo. Soldati, oltre

altrettanti e più, ch'erano nelle Galee . Imbarca

rono tutto ciò, che meritava di eſſere traſportato,

e tre o quattro volte andarono a cercare nel Boſchi

i Makaſſariti, e ritrovatine quattro , gli ucciſero,

Alli 7. di Aprile ebbi ordine di andare a bordo

di una delle loro Galee accompagnato ſempre

uu Soldato, che mi ſeguiva. Vidi, e inteſi , che

tutta la gente ſpettante a Madia sloep ſi cuſtodiva

in catene, a riſerva del Capitan Ridly. Pregai mol

te volte di poter parlare al Governatore , ma in

darno, perchè era occupato nel carico della roba

Ve
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venuta da Pulokondore, ed in peſar ii denaro, che

trovoſſi montare alla ſumma di 2 13oo. Tayl.

Alli 28. finalmente ſono ſtato chiamato avanti

al Governatore, e ſuo Conſiglio in figura di reo,

e tutti gli Schiavi erano in catena. Fui accuſato

di tre delitti. Il primo, che gl'Ingleſi venuti a

Pulokondore ſi erano eſpreſſi di volervi ſi ſtabilire an

che a diſpetto del Re di Kochinchina. Il ſecondo,

che i medeſimi l'ultimo anno non ſi erano laſciati

vedere alla Corte co' ſoliti regali. Il terzo, che

noi avevamo mandata una nave a Kambodia ſenza

farne prima conſapevole il Governatore di Borea.

Al primo riſpoſi , che noi nemmeno avevamo

udita ſimil coſa, perchè al noſtro arrivo non co

noſcevamo anima vivente ſopra l'Iſola; e che aven

do il Governator noſtro ſpedite delle ſue Navi

nella China ; mandò ſubito un'Inviato a Kochin

china , il quale di mandaſſe al Re la licenza di

reſtare in quel Paeſe.

Al ſecondo diſſi, che gl'Ingleſi erano allora tut

ti tanto mal ridotti dalle malattie, ehe non ave

vamo neſſuno in iſtato da poter ſpedire alla Corte;

anzi ch'eravamo ſtati d'accordo con un Capitano

Chineſe di portarviſi eſſo da parte noſtra, ma il

Raifu, cioè Dragomano, ſi era impegnato di por

tar egli in perſona le noſtre ſcuſe. A queſto repli

carono, che tanto era mandar un Chineſe, quanto

il Dragomanno; e che un'Ingleſe avrebbe ſempre

fatto meglio le loro parti. Io riſpoſi, che tutta la

colpa era del Dragomanno; il quale avrebbe dovu

to informarci un po meglio. Perchè, ſoggiunſero,

non pigliar uno da qualche Vaſcello, e ſpedirlo

alla
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alla Corte? Perchè, riſpoſi, non ſta in noſtra ba

lìa trar fuora di Nave neſſuno.

Al terzo diſſi, che non eravamo ſtati da chic

che ſia avvertiti di tal obbligo, cioè di far conſa

pevole il Governator di Borea , ogni qualvolta ſi

avea da ſpedire un qualche Vaſcello a Kambodia

Mi fu replicato dal Governatore, che nell'imboc

catura del Fiume di Kambodia comandato fu agl'

Ingleſi di venir a bordo della ſua Nave, e che neſ

ſuno era venuto. Riſpoſi, che quella Nave non era

mai ritornata a Pulokondore; per il che io non ſa

peva dar conto di tale mancamento.

Fui finalmente licenziato, e mi furono levate le

Kongas, o ſieno catene. Il giorno ſeguente andai dal

Figliuolo del Governatore, ma il Padre vedutomi a

caſo, mi fece chiamare a Caſa ſua; nè d'altro m'

interrogò, ſe non per qual cagione io aveſſi mandato

due Ingleſi a Kambodia, e quanto aveſſi dato a me

deſimi? Dopo di averlo ſoddisfatto con una ſincera

riſpoſta, lo pregai mi diceſſe, che coſa egli aveſſe

contro di noi, e quale foſſe la ſua intenzione ? Mi

riſpoſe, che ci fermaſſimo qua ſino ad altro ordi

ne, che fra due Meſi ci ſarebbe venuto dalla Corte.

Alla ricerca dello ſteſſo Capitan Ridl, ammalato a

Denquay, ſeſſanta miglia lontano di qua ; ed alla

ſupplica fattagli di liberar la noſtra gente dalle

catene, diſſe ſolo, che frappoco riſolverebbe. In

tale ſtato di coſe noi preſentemente ci troviamo,

e Dio ſa qual fine ci ſovraſti. Non ſo a qual

partito ſieno per appigliarſi i noſtri Padroni ; nè

ſaprei qual conſiglio dar loro. Sono con riſpetto.

D. VV., SS. &c.

Il
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Il Signor Kuningham dopo eſſere ſtato meſſo in -

libertà , fu fatto Preſidente dl Bania, ſull'Iſola «

di Borneo. Ma queſta Fortezza , come ci dice il

Sig. Lokyer, fu pure demolita da i Nazionali ,

avanti ch'eſſo Signor Kuningham vi foſſe ſtato

dieci giorni ; non però in una maniera così tra

gica, come a Kondore: del che daremo al Letto

re qualche più diſtinto ragguaglio , quando paſ

ſeremo alla defcrizione di Borneo.

e

Fine della deſcrizione del Regno di

Rochinchina,

e
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Sito, Eſtenſione, Provincie, Golfi , Fiumi, Sta

gioni , e Venti , che ſi fanno ſentire

in TONIKINO -

T L Regno di Tonkino confina a Settentrione con

dl Junan Provincia della China, a Levante colla

Provincia di Kanton, e con quella di Quanſi; ad

Oſtro col Golfo di Kochinchina ; ed al Ponente col

Regno di Laos. Si ſtende dal grado 17. di Latitu

dine Settentrionale per ſino a 23. e mezzo : coſic

chè ha di lunghezza quattrocento e più miglia, e

di larghezza in alcuni ſiti ſino a cento e cinquanta

miglia; eſſendo queſta larghezza da Levante a Po

nente molto diſuguale,

E' diviſo in otto Provincie, che ſono le ſeguen

ti . I. Tenan. II. Il Paeſe Orientale. III. Il Paeſe

Auſtrale. IV. Tenboa. V. Ngeam. VI. Il Paeſe Oc

cidentale. VII. Il Paeſe Settentrionale. VIII. La

Provincia di Cacao. Il Signor Dampier, che ſi trat

tenne qualche tempo in coteſte Provincie, le de

ſcrive come ſegue.

I. La Provincia Tenan confina a Levante, ed O

ſtro colla China, e col Mare di Aynam: a Ponente,

Tomo II. Y a Tra
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e Tramontana colla Provincia, chiamata Paeſe O

rientale. E' una Provincia molto anguſta , ed il

ſuo principale prodotto è il Riſo. -

II. Il Paeſe Orientale ſi ſtende da Tenan ſino

alla Provincia detta Paeſe Settentrionale . Verſo

Ponente ha Cacao , e verſo Oſtro il Golfo di

Tonkin, o Aynam. Queſta Provincia è vaſta, pie

na di Pianure, Paeſi baſſi, ed Iſole, maſſime verſo

Scirocco. E' abitata per lo più da Peſcatori ; ha

ottimi paſcoli , ed abbondanza di Beſtiame , e di

Riſo . La ſua Capitale è Ilean , dove riſiede il

Governatore -

III. Il Paeſe Auſtrale è un'Iſola triangolare for

mata dal Mare, e da'Fiumi di Domea, e Rockbo.

Queſta Provincia pure ha il terreno molto baſſo,

buoni paſcoli, e abbondanza di Riſo.

IV. Tenhoa confina a Levante col Fiume Rockbo,

a Settentrione col Paeſe Occidentale , ed a Mez

zodì col Golfo di Tonkino . Anche queſta ha il

terreno baſſo , produce Riſo in abbondanza ; ed i

ſuoi Abitanti nelle parti Meridionali trafficano

molto colla peſca.

V. Ngeam è ſituata fra Tenboa a Oriente , fra

Kochinchina a Ponente, Oſtro, e fra il Paeſe Oc

cidentale a Settentrione. E' una Provincia grande,

che abbonda di Riſo , Paſcoli, e Beſtiami; ed eſ.

ſendo la Frontiera contro Kocbinchina , è ſempre

cuſtodita da un Corpo di Truppe quivi quartie

rate º - -

VI. Il Paeſe Occidentale ha verſo Oſtro la Pro

vincia di Ngeam, il Regno di Laos verſo Ponente,

Cacao verſo Levante, e verſo Tramontana il Paeſe

Set

sta
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Settentrionale. Ha grandi pianure, terreno ricco,

e quanto baſta di Legni, e Paſcoli.

VII. Il Paeſe Settentrionale è vaſto aſſai , com

prendendo tutta quaſi la parte Boreale di queſto

Regno . Verſo Ponente confina con Laos, verſo

Levante colla China, e verſo Mezzodì con Cacao.

In queſta Provincia v'è una gran varietà di Pia

nure e Montagne, di Campagne e Boſchi , ne'

quali ſi trovano ſpezialmente Lionfanti ſelvatici .

Produce una gran quantità di Seta, e di Lacca ,

o Vern1ce e

VIII. La Provincia di Cacao , ſituata nel cuore

del Regno, è cinta dalle ſopraddette Provincie .

E amena per la diverſità di Pianure , Monti , e

Boſchi . Ha il terreno giallo, abbondantiſſimo di

Riſo, Seta, e Vernice; e benchè tutte le altre ſie

no baſtevolmente di tutto ciò provedute, non però

lo ſono come queſta.

Il Golfo di Tonkino, che conduce gli Europei

in queſto Regno, ſecondo il Dampier, viene forma

to dal Capo Sciroccale di Chiampa, ch'è ſituato nel

duodecimo grado di Latitudine a Ponente del Gol

fo, e dall'Iſola di Aynam , che ſta ſotto il grado

18. Queſto Golfo ha trenta Leghe al più di lar

ghezza, nel mezzo quarantaſei pertiche di profon

dità, e dappertutto quanto baſta buon fondo per le

Ancore.

Su i confini del medeſimo Golfo vi ſono diverſe

Iſolette, e due gran Fiumi, o piutoſto un ſolo ,

che in due ſi dirama . L'un Ramo ſi chiama Rok

bo, e la ſua imboccatura è nel grado 2 o. minuti 6.

di Latitudine Settentrionale. L'altro più largo, e

Y 2 più
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più profondo, dal Dampier ſi chiama Domea, per

la Città, ch'è ſulle ſue ſponde la prima - Ha la

ſua imboccatura nel grado 2o minuti 45. quaſi

cento miglia più verſo Greco, che quella del Rokbo

Tra queſti due Fiumi vi ſono molte ſecche peri

coloſe, anzi tutta la Coſta Occidentale di Rochin

china n'è ripiena. I Vaſcelli Europei entrano in

Tonkino per il Fiume Domea. All'imboccatura l'on

da è larga in circa due miglia; la corrente per lo

ſpazio di quaſi un miglio ha della ſabbia; onde le

Navi, che arrivano, aſpettano un Piloto, che le

conduca , quando però il Mare è in piena bo

naccia.

Queſto Fiume ſi diſtingue per una quantità di

alte Montagne, che ſono chiamate il Liofante; on

de volendo entrar nel Fiume, biſogna proccurare

di tenerſi in tale corſo, che coteſte Montagne re

ſtino a Sirocco. E quando ſi vuole un Piloto, ſi

dà ſegno collo ſcarico di un Cannone , udito il

quale, ſe il tempo ſia favorevole, egli viene a bor

do ſicuramente.

Il Signor Dampier in paſſando ſull'onda mente

vata, trovola profonda quattordici piedi e mezzo

d'acqua, nel Fiume poi vi oſſervò maggiore pro

fondità, ed il fondo più molle, e paſſate preſſo a

ventotto miglia arrivò a Domea, ch'è ſituata a ma

no diritta . Le Navi Olandeſi ſi fermavano qui a

trafficare. I noſtri Marinaj furono cari agli Abitan

ti, perchè hanno loro inſegnata l'arte del Giardi

niere; e vivevano inſieme con quelle Donne tanto

liberamente, come avrebbono fatto in Caſa propria.

Gl'Ingleſi ſogliono gettare le Ancore tre miglia

-
piu
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più in sù, dove non è l'impeto della corrente così

forte. Toſtocchè giungono qua delle Navi, i Na

zionali ſi mettono a fabbricar una quantltà di Ca

panne, nelle quali laſciano a Foraſtieri a nolo le

loro Mogli con tutto quello , che può loro abbi

ſognare.

Ma il traffico principale ſi fa a cacao, luogo ca

pitale del negozio delle Compagnie delle Indie O

rientali, tanto Ingleſe, quant'Olandeſe ; ognuna

delle quali ha ivi il ſuo Banco. Queſta Città è fi

tuata 1og. miglia più alto del Fiume : ed ottanta

dal luogo, dove gittan le Ancore . Tutto il gran

tratto di terra, che ſi ſtende a lati di queſto Fiume,

rallegra l'occhio con un belliſſimo teatro di pianure

fertili di Riſo, e di Paſcoli; giacchè quella parte di

Terraferma , ch'è alle Coſte del Mare per ſino a

venti miglia in dentro, e dodici miglia ſopra Cacao,

è tutta piana, non eſſendovi altri Monti, che il

Lionfante, ed alcuni pochi verſo l'imboccatura del

Fiume Domea. Verſo Settentrione bensì avvi una

quantità di Montagne, che attraverſano il Paeſe

da Levante a Ponente. Per altro nelle Pianure fo

praddette non ſi vede neppur un'Albero, ſe non in

torno alle Cittadi , e ai Vilaggi , che ſono tutti

circondati da ogni lato d'Alberi, a riſerva di quel

lo, che guarda il Fiume, ove le Caſe ſtanno libere,

ed aperte,

Il Terreno di queſte Pianure è molto graſſo; e

per lo più nero nelle baſſe lungo il Mare; ma in

dentro generalmente è di color griggio giallicio, ſi

mile in molti luoghi all'argilla. Vicino alle Monta

gne dall'uno e l'altro canto ſono degli Scogli alti,

Y 3 ed
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ed erti di marmo, che pajono tante Torri, o Roc

che, tanto più da lungi viſibili, quanto meno in

gombrate dagli Alberi.

Hean, Citta ſituata alla parte Orientale del Fiu

me, è diſcoſta ſeſſanta miglia in circa dal luogo,

dove le Navi ferman le Ancore, ed ottanta dal

Mare. Un pò più baſſo ſi diramano i Fiumi Do

mea, e Rokbo, che ſcorrendo per ben venti miglia

prima d'entrar in Mare, formano nel mezzo come

un'Iſola. Queſta Città contiene due mila Caſe in

circa, abitate perlopiù da gente povera, e da Sol

dati, che vi ſtanno di preſidio; bench'eſſa per al

tro ſproveduta ſia di Mura, e di Baluardi, e di

Artiglieria. Vi è qui pure una Contrada di Mer

catanti Chineſi , che anticamente abitavano a Ca

cao, ma non accordandoſi con que Cittadini , fu

rono coſtretti a partirſene . Molti de' Nazionali

uſcirono con eſſi dal Paeſe, nel quale non v'è al

tro luogo a propoſito per il traffico, fuor di Ca

cao , e vennero a ſtabilirſi a Hean . E' però loro

lecito portarſi qualche volta a Cacao per iſmaltire

le loro Merci, e comperar delle altre, ma non vi

ſi poſſono trattenere molto a lungo . Alcuni di

queſti Mercatanti fanno nel Giappone negozio di

feta cruda , e tirata , che cambiano con argento

non COn12tO e -

Il Signor Dampier profeſſa di non aver mai oſ

ſervato , che le Navi Europee vadano alle alte

del Fiume Rokbo , bensì le Chineſi, e le Siami

te perſino a Hean . Da Hean poi perſino a Cacao

vi vogliono a Vaſcelli almeno due giorni , ben

chè vi ſieno poco più di 22. miglia di ſtrada , e

ciò
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ciò per cauſa della troppo rapida corrente del

Fiume. - - -

Il Regno di Tonkino è di un Cielo ſaniſſimo, e

dilizioſiſſimo, ſpezialmente quando corre la ſtagione

aſciutta - Tanto qui, quanto negli altri luoghi ſi

tuati ſotto al Zodiaco, le Stagioni ſi diſtinguono

in Secche, e Piovoſe, in vece di State, ed inver.

no. Il tempo ſi cambia all' improvviſo, ma nel fi

ne della ſtagione ſecca vi ſono delle pioggie lente,

che precedono le precipitoſe ; e nel fine della ſta

gione piovoſa riſplendono alquanti giorni ſereni ,

che indicano l'avvicinamento della ſtagione ſecca .

Queſte ſtagioni, giuſto le oſſervazioni del Dampier,

ſono in tutti i Paeſi poſti dalla ſteſſa parte della

Linea Equinoziale, e ſotto la medeſima Latitudine,

eccettuatine quelli, che ſtanno tra i gradi due, e

tre della Linea Meridionale, dove i Venti, e i

tempi ſono mutabili, ed incoſtanti.

Quanto al freddo, e al caldo conviene oſſerva

re, che i Paeſi vicini al Tropico e ſpezialmente i

ſituati tre o quattro gradi dentro del medeſimo ,

ſono più caldi di quei, che giaciono ſotto la Linea

Equinoziale . Il Signor Dampier ne adduce le ſe

guenti ragioni. 1. Perchè ſotto la Linea il giorno

più lungo è uguale alla notte, vale a dire ore do

dici; ma vicino al Tropico il giorno giugne ad

eſſere un'ora e mezza più lungo della notte, vale

a dire di ore tredici e mezza. 2. Ne Paeſi ſituati

tre gradi al di dentro del Zodiaco ſul principio di

Maggio il Sole giunto a due o tre gradi del Ze

mith non ſi avanza più , ma ritorna, coſicchè per

tre Meſi almeno ſta tra il quarto grado di Zenith,

4 CIOC
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cioè dal primo di Maggio ſino all'ultimo di Lu

glio, vale a dire ſe ne ſta perpendicolarmente ſul (

loro capo ſcottandoli; laddove, paſſata che abbia la

Linea Equinoziale , ſe ne va ſubito verſo Mezzo

dì, o Tramontana, e reſta pochiſſimo tempo ſulla

lor teſta , nè gli ſcotta tanto , quanto vicino al

Tropico, dove in oltre le notti, che ſervono di re

frigerio, ſono tanto più corte. 3. Perchè Tonkino ,

ed il reſtante de'Paeſi ecceſſivamente caldi, ſtanno

in un Golfo, dove non ſpira alcun vento freſco,

come in altri luoghi men caldi.

La ſtagione piovoſa comincia verſo la fine d'A-

prile, o principo di Maggio, e dura ſino al ter

mine d'Agoſto ; ed alle volte per alquante ore ,

anzi per due, o tre giorni continui cadono delle

pioggie orrende continue, che da pochi giorni ſe

reni vengono interrotte . Quindi naſcono le inon

dazioni ne' luoghi poſti ſotto al Zodiaco ogni an

no, le quali poi fanno, che il Nilo, il quale paſſa

per molti Paeſi caldi, allaghi tutto, e ſpezialmente

le pianure dell'Egitto a lui vicine. Nell'Agoſto ri

torna la ſtagione temperata tanto per le pioggie,

quanto per il caldo, benchè di paſſaggio cada a pre

cipizio qualche pioggia: ma nel Settembre, e Otto

bre il tempo corre più mite , a riſerva di certi

Venti orribili, detti Tifoni , che trattengono i Na

vilj ne'Porti. Indi perſino alla nuova ſtagione non

v'è altro pericolo di burraſca, che ſuole per lo più

incalzare verſo i Novilunj, e Plenilunj, preceduta

da tempo ſereno, venti quieti, ed aura placida. Il

vento pacifico, che ſoffia da Libeccio, ſi volge ver

ſo Greco, o Tramontana, e dodici ore prima della

bur
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burraſca ſi vede ſempre in aria una nera e orrenda

nuvola, che col moverſi dà ſegno, che ſi avvicina

maltempo. Queſto, tra orribili venti da Greco, tra

tuoni, e lampi, e pioggie, dura altre dodici ore con

tinue; indi all'improvviſo ſi calma per un ſpazio di

un'ora, ed incomincia a ſoffiar il vento placido da

Libeccio, ma con tanta veemenza, con quanta il

vento cattivo,

I Meſi di Novembre e Dicembre ſono molto ſec

chi, ſani, e delizioſi, Quei di Gennajo, Febbrajo,

e Marzo perloppiù ſecchi, ma interrotti la mattina

da una nebbia denſa, e ſpeſſo da una pioggia minuta,

e fredda . Nel Gennajo , e Febbrajo l'aria è cruda

aſſai, ſpezialmente quando il vento ſoffia da Greco.

L'Aprile è un Meſe temperato, nè troppo caldo ,

nè troppo freddo.

Benchè queſte ſieno le vicende ordinarie del loro

anno , ſi cangiano però , coſicchè un'anno non è

ſempre uguale all'altro, anzi qualche anno non han

no pioggia, che baſti pel loro Riſo. Tanto Tonkino,

quanto gli altri Paeſi ſituati fra 'l Zodiaco tutta la

loro ſperanza ripongono nelle pioggie, ed inonda

zioni per ingraſſare, e render fertili le loro Campa

gne: ed in difetto di quelle la raccolta è miſera, e

li poveri languiſcono a tal ſegno, che vengono alle

volte coſtretti a vendere i propri Figliuoli, come in

molti altri Paeſi dell'India ciò ſi coſtuma, per man

/ tenerſi in vita. In Tonkino però ciò non accade così

frequentemente, come nelle Coſte di Malabar e Ko

romandel.

Le parti baſſe di queſto Regno vengono bene

ſpeſſo dalla pioggia ſmoderata pregiudicate, ſpezial

men

º
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mente quando cade fuori di tempo. E ben vero 3

che allora le loro Campagne ſi fecondano, onde

la povertà non è in pericolo di morir di fame ,

come nelle ſtagioni ſecche , ma ſi muore poi mi

ſeramente per mancanza di lavoro , e di go

Verno, - - - - -

Come in queſte Coſte molto diverſe dal noſtro

è il fluſſo, e rifluſſo del Mare, così non riuſcirà

diſcaro all'erudito Lettore il leggere qui le Regole

ſtabilite in queſto propoſito nelle Diſſertazioni Fi.

loſofiche della Compagnia Reale di Londra. Il fluſſo, e

rifluſſo del Mare dura 24. ore; dodici il fluſſo, e

altre dodici il rifluſſo: ſi veggon però in una me

tà della Luna de'fluſſi e refluſſi , che nell'altra

metà ſono appena viſibili. Creſcono nelle ſtagioni

brevi ſino alla maggior altezza in ſette giorni, e

in altri ſette ſi gonfiano; coſicchè in giorni quat

tordici arrivano al loro ſegno. In oltre convien av

vertire, che ne quattordici di , ne quali il fluſ.

ſo è altiſſimo, l'acqua comincia a creſcere col le

var della Luna ; e ne'quattordici dì , ne'quali il

fluſſo è baſſiſſimo, creſce l' acqua col tramontar

della Luna. L'acqua per altro allora è più alta, o

più baſſa, quando la Luna paſſa pe' Segni Setten

trionali del Cielo; quando poi ha paſſata la Linea

Equinoziale, e ſi trattiene ne' Segni Celeſti Meri

dionali, l'acqua allora nè creſce, nè cala.

Oltre i due ſopradctti Fiumi , che ſecondo il

Signor Dampier ſono rami di un ſolo Fiume, che

viene dalle altezze di Hean , o dalle Montagne

Settentrionali di Tonkino, le quali ſono ſopra ca

cao quaranta o cinquanta miglia, vi ha nel Paeſe

de'
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de Ruſcelli, e de'Laghi, e degli altri Fiumi più

piccoli , che lo innaffiano tutto ; ſi uniſcono di

poi, e compongono un Fiume a Cacao, ch'è lar

go aſſai , ma così poco profondo, che, quando

corre la ſtagion ſecca, ſi puo paſſare a Cavallo -

A Hean venti miglia più baſſo per ſino al dira

marſi, che fa ne due più volte mentovati Fiumi,

è largo come il Tamigi a Graveſend. E' impoſſibile

alle volte navigar queſto Fiume all'insù contro la

corrente , ſe non col fluſſo , o colla calma ; gia

chè è così rapido , che a Cacao biſognò fabbricar

una Machina molto peſante, che ſormonta l'acqua

ſedici in diciaſette piedi, per far argine all'im

petuoſa violenza, che vieppiù va creſcendo, quan

do le pioggie ſono dirotte. Gli altri Fiumicelli ,

che ſi trovano nel Paeſe, e che non ſono così na

vigabili, come il ſopraddetto, dopo diverſi giri ſi

vanno finalmente a ſgravare nel Mare, coſicchè

queſto Regno ha acque abbaſtanza anche pel como"

do del traffico,

CA
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Città, Fortezze, Fabbriche, Maſſerizie, Genio, Statu

ra, Veſtito. Vitto, Divertimenti, Strade, e

modo di viaggiare de'Tonkineſi.

Endo il Regno di Tonkin molto popolato, ha

altresì una gran quantità di Terre, e di Vil

laggi. Non ſi veggono Caſe ſparſe quà e là, ma

unite inſieme, e cinte d'Alberi così folti, che non

ſi diſtinguono ſe non da ppreſſo. Sono ugualmente

rare le Caſe ſenza boſchetti, e i boſchetti ſenza buon

numero di Caſe. Se non meritano il nome di Città

que'luoghi, che chiuſi non ſono di mura, convien

dire, che in Tonkino non ſiavi neſſuna Città . Onde

quando ſi parla delle Città di queſto Regno, dee

intenderſi una radunanza di molte Caſe; e quando

ſi parla di Villaggi, s'intende una radunanza di mi

nor numero di Caſe. Dell'una e dell'altra ſpezie bre

vemente diſcorreremo.

Cacao è la Capitale di tutto il Regno, in cui ri

ſiede la Regia Maeſtà, ed è ſituata in una pianura

non lungi dal Fiume Domea. Non ha nè Mura, nè

Baluardi, nè Foſſe, nè meno di ventimila Caſe, ma

poche fabbricate di pietra, e coperte di tegoli. Le

ſtrade regie ſono larghe, ma molto mal laſtricate,

però fangoſe dopo la pioggia. Nelle ſtagioni aſciut

te l'aria di queſta Città ſi tiene per moſto ſana .

Ognuno vicino alla ſua Caſa tiene una ſpezie di

Forno fatto di pietre, in cui ſalvar le ſue robe in

caſo d'incendio, che ſuol eſſere frequente, perchè

le
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le Caſe ſono fatte di Canna. Tutti debbono aver

pure preſſo la Caſa una Ciſterna piena d'acqua, afº

fine di ſmorzar il fuoco, come anche una ſpezie di

ſecchia attaccata ad una lunga pertica, con cui at

tigner l'acqua da Fiumi, e verſarla ſulle Caſe; e

quando con ciò non ſi poſſa eſtinguer l'incendio,

hanno certe Mannaje taglientiſſime con lungo ma

nico per tagliare il tetto, e buttarlo abbaſſo, cioc

chè agevolmente ſi fa, ſendo di paglia. Chiunque

non è provveduto di queſti ſtromenti, ſoggiace a

ſeveriſſimi caſtighi .

Due gran Palaggi vi ſono in queſta Città. Nel

primo abita il Bova, cioè il Re, ed è il più ſontuo

ſo degli altri, aperto da ogni banda come i Divani

in Turchia. Ha nove miglia di circuito ed un mu

ro quindici piedi alto, ed altrettanti largo e groſſo,

che lo cinge, fabbricato poi di mattoni da tutti i

lati. In queſto ſi entra e ſi eſce per molte Porte ;

ma una, ch'è la principale verſo la Città ſi riſerba

pel ſolo Re . Oltre gli Appartamenti del Re , e

de' ſuoi Cortigiani , fatti tutti di legno, vi ſono

ancora de'Serragli d'Animali, degli Orti, delle Foſ

ſe, come nell'Imperiale Palazzo della China.

Nel ſecondo, ch'è più volgare, ſoggiorna il Cho

va, cioè il Comandante Generale, ed ha avanti la

Porta un gran Campo quadro, da un canto del

quale vi ſono luoghi comodi pe'Capi ſupremi, e

Mandarini, quando vengono a vedere gli eſerciz}

militari. Dirimpetto poi v'è una Fabbrica baſſa ,

dove ſi conſerva l'Artiglieria, che conſiſte in 5o.

o 6o. Cannoni di ferro, ed alquanti Mortaj; ma

i loro Carri ſono in peſſimo ſtato. - - -

Vi
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Vicino a queſto Palazzo v'è una Stalla di 2oo.

Lionfanti, cadauno de'quali ha la ſua Tana ſepa

rata. Queſti ſi adoperano pe'combattimenti, o per

condur il bagaglio degli Uffiziali. Avvi ancora un'

altra Stalla per trecento Cavalli.

Nè vi ſono in queſta Città altre fabbriche rag

guardevoli. Il Banco, o ſia l'Alloggio degl'Ingle

ſi, ſituato nella parte Settentrionale di eſſa colla

facciata verſo il Fiume , benchè ſia una Fabbrica

baſſa, e ordinaria, ciò non oſtante è la migliore di

tutte le altre della Città . Vicino a queſto verſo

Oſtro è ſituato il Banco degli Olandeſi, che però

non è tanto grande.

Dopo Cacao la più ſtimata Città è Hean, che

avrà zooo. Caſe; aperta anch'eſſa come le altre ,

ſenza mura, e ſenza foſſe.

I Villaggi per tutto il Regno ſono in gran nu

mero. Ciaſcuno conſiſte in trenta , o quaranta Ca

ſe. Tutti ſono ſituati in pianure, e circondati da

Alberi, come dicemmo. Le Pianure poi ſono cinte

da Foſſe larghe, e terrapieni a guiſa di Baluardi

innalzati dietro agli Alberi, e alle boſcaglie; a ri

ſerva di quelle de'Paeſi alti , che ſono fuor di pe.

ricolo di eſſere inondate. Non oſtante però tal ri

paro, con cui pretendono di difendere i Giardini,

e le Caſe dalle acque, il terreno è aſſai fangoſo,

e tutto il Paeſe va alle volte ſott'acqua due o tre

piedi , ed allora ſi ſervono di Battelli per paſſare

da un Villaggio all'altro, o camminano per ſino

alle ginocchia ſott'acqua. -

Nella ſtagione aſciutta le Foſſe, che ſono d'in

torno a Villaggi, ſervono per far ſcorrer l'acqua

- in
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in certe altre piccole Foſſe , che ſeparano l'un

dall'altro i loro fondi. Ma ne'Paeſi Montuoſi non

vi ſono nè coteſte foſſe, nè coteſti recinti d'intor

no a Villaggi, onde l'aria è più ſana. Sulle ſpiag

gie de'Fiumi ſi trovano diverſe piccole Terre, vi

cino alle quali s'incontrano molti miſerabili Leproſi,

che in Battelletti di vinchi incroſtati d'argilla ſi ac

coſtano a chieder limoſina , e partono contenti, ſe

lor ſi dia poco Riſo,

Queſti Villaggi han pochiſſimi Mercati. Cinque

ſolamente, o ſei a vicenda, d'accordo fan Mercato

tra di loro una volta per cadauno.

Le Fabbriche de Tonkineſi ſono miſere, ſendo

le loro Caſe anguſte, e baſſe , coperte d'argilla,

e con tetti per lo più di paglia; benchè a cacao

ve ne ſieno alcune di pietra con tetti di mattoni.

Le Caſe ſi fabbricano qui ſempre in I ſola in mez

zo di un Cortile, e dalla porta, dalla foſſa, e da

un recinto ſi ſeparano una dall'altra . I loro Giar

dini ſon piantati dietro le Caſe per ſino alle foſſe

della Città, daddove attingono l'acqua per innaf.

fiarli, e ne ritraggono da eſſi molte ſpezie di frut

ti ed erbaggi. Le Caſe per altro non hanno più

d'un ſolajo, ma diviſo con Canne ſpaccate in più

Camere, che ricevono il lume da un piccolo foro

quadrato. -

Le loro Maſſerizie conſiſtono in tavole, ſedie,

ſcagni, ed uno o due letti nelle Camere più ri

mote. Ognuno ha in Caſa ſua un'Altarino, ſu cui

tiene un Quadro, e due turriboli, dove offrono in

cenſo, e fanno le loro preghiere. Cucinano perlop

più nel Giardino, o avanti la porta di Caſa ; e

- quan
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quando piove, in mezzo d'una delle prime Cameº

re; onde ſono molto moleſtati dal fumo, per non

eſſervi camino.

Il Popolo, e ſpezialmente chi attende al traffico,

è molto civile, e corteſe co Foreſtieri - Havvi de'

buoni Mercatanti, e meno ingannatori de'Chineſi a

I Mandarini, e Magnati ſono d'ordinario ambizioſi,

i Soldati molto temerari, ed i poveri Ladri per ec

cellenza,

Sono poi tutti periti nelle Arti mecchaniche; ma

perchè poveri, non tutti hanno gli ſtrumenti da la

vorare, perchè numeroſi, non trovano tutti da im

piegarſi. Mentre ſervono, ſono fedeli, diligenti, e

tanto umili, che dimoſtrano uno ſpirito abjettiſſimo,

effetto forſe del barbaro governo, ſotto cui vivono,

Sono anche tolleranti della fatica, ma nelle malattie

ſi perdono di coraggio. Univerſalmente poi ſon dati

al giuoco tanto, che perdono per ſino i loro abiti .

Sono di color giallo, non però così bruni, come

molti Popoli a lor vicini, di ſtatura mediocre, e

buona ſimetria di membra . Hanno i capelli lun

ghi e folti, che loro pendono ſin giù per le ſpal

le ; le labbra , e il naſo ben fatti , ma la faccia

alquanto ſchiacciata , ed ovale . Paſſati che abbia

no i tredici anni, e le Zittelle, perduta che abbia

no la loro Verginità, tingono i denti di color oſcu

ro per lo ſpazio di tre o quattro giorni, nel qual

tempo appena poſſono mangiare , perchè la compo

ſizione di quel colore cagiona molta nauſea, e, fe

condo molti, è anche velenoſa: lo fanno però, per

chè ſi vergognano di portare i denti bianchi, come

le beſtie, oppure perchè tal'è il coſtume del Paeſe,

che,
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che , per quanto ridicolo ſiaſi , viene ſempre da

Nazionali ſeguito.

Si veſtono di Seta, e Cotone. Il loro abito eſte

riore è una veſte lunga, che cingono a mezza vita,

e nulla affatto ſono differenti le Donne dagli Uo

mini. I ſoggetti di rango, quando vanno in galla,

uſano panno d' Inghilterra roſſo, e verde, e della

medeſima robba portano le berrette: non poſſono com

parire avanti il Re ſenza una veſte lunga, che arriva

loro ſino a calcagni. I ſemplici Soldati hanno abiti

di cotone ſcuro, e la ſopravveſta non paſſa loro le

ginocchia, e portano certi calzoni larghi ſino a mez

za gamba. I Poveri vanno ſempre col capo ſcoperto,

eccetto che ne'tempi piovoſi , portando allora un

Cappello fatto di canne, o foglie di palme; e di

rado uſano calze, ſcarpe, o camiſcia, ma veſtono

ſolamente i calzoni. Nel ſedere tengono le gambe in

croce, come gli altri Popoli dell'Aſia. Intorno le pa

reti di Caſa hanno degli ſcanni coperti con ſtuoie

bianche, alti da terra poco più d'un piede; e ſu

queſti ſi ſiedono quei, che vengono a far loro vi.

ſita, con un baldachino di ſopra, di ſotto un cu

ſcino, ed alla ſchiena un'altro per appoggiarſi.

Le loro vivande ſono fatte con ſomma pulizia,

e piene di odori, che agli Europei cagionano nau

ſea. Le più comuni, cltre il Riſo, ſono Carne por

cina in piccoli bocconi tagliata, ed arroſtita ſullo

ſpiedo, Uccelli, Carne di Manzo, di Bufalo, i di

Capra, di Cavallo, di Cane, di Gatto; Locuſte ;

Rane grandi e gialle; diverſe ſpezie di Radici; Er

be; Uova, e Peſce. Tagliano la Carne in piccoli

bocconi, e la involgono in certe foglie con gran

Tomo II, Z pu
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pulizia, e così la mangiano. Dopo che hanno tè

nuto la carne abbruſtolita in aceto per tre o quat

tr'ore, la mangiano con molto guſto , e ſtimano

quella del Cavallo tanto, quanto quella del Man

zo . I Poveri poi mangiano i Liofanti morti di

morte naturale, donando la proboſcide a Mandari

ni, come coſa molto delicata. Hanno Tartarughe,

Granchi, Squille, ed una ſpezie di Peſce marino

piccolo, che chiamano Pravvas; ed un'altra, che

raſſomiglia alle noſtre Sardelle, e che marinano .

I Peſciatoli colle Squille mettono in infuſione in

acqua ſalſa , perſino che queſta ſi coaguli , come

una colla, che chiamano Ballachaun ; ſcolano poi

l'acqua più liquida, che tanto i Nazionali, quan

to gli Europei adoperano per ſalſa da condir le

vivande , e dicono che ſia molto ſaporita , chia,

mandola Neukmum. La gente comoda imbandiſce

giornalmente la ſua Tavola con Carne , Peſce ,

Uccellami . Mettono le vivande in piccoli Piatti

vernicati , dodici per ſorta alla volta. Non ado

perano nè coltelli, nè forchette , nè cucchiai, nè

tovaglie, nè ſalviette alla Chineſe. -

Hanno un certo ſegreto per conſervare le Uova

per molti anni in ſale dentro un vaſo di terra ben

ſerrato. Queſte poi mangiano col Riſo cotto.

La lor ordinaria bevanda è il Te, che vendono

le Donne nelle Piazze; e l'Arak, ch'è una bevan

dangagliarda, e che miſchiano col Te: benchè ſia

di un ſapore ingratiſſimo, e la più cattiva, che ſi

trovi nelle Indie, da eſſi però è ſtimata un gran ri

ſtoro: condita poi con Serpenti, e Scorpioni, poſtivi

in infuſione, la tengono in conto di un'Eliſirvite,

e ne
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e ne regalano gli Amici, pretendendo di far lo

ro una finezza diſtintiſſima nelle viſite , e ne'

Conviti - e -; i , . .

Ma più comunemente offeriſcono nelle viſite il

Betel, e l'Arak, che maſticano preparato. Ognuno

ha la ſua ſcatola piena di tali foglie già prepar -

te ; e gli Uomini di rango ſi diſtinguono colle

ſcatole vernicate, e dorate. Toſtocchè qualchedu

no viene a viſitarli , gli eſibiſcono coteſte delica

tezze , ed il rifiutarle ſaria una inciviltà ; come

pure il pigliarle colla mano manca, ſendo preſſo

gl' Indiani una ſpezie di ſomma miſeria l' eſſere

manco di mano anche in uno , che per altro do

tato foſſe d' ogni altra bella prerogativa. A Fo

reſtieri loro amici ogni terzo o quarto giorno man

dano un regalo di Betel , informandoſi del buop

i loro ſtato di ſalute, e chi vuol fare coſa grata al

Padrone , che regala , dee dare la mancia allo

Schiavo, che porta il regalo. . . .

; Il Betel, e l'Arak è un ſoporifero, che gl' In

diani ſtimano aſſai, perchè lor laſcia roſſe, le lab

bra dopo averlo maſticato . Perchè poi lo ſputo

roſſo, che fanno, muove nauſea agli Europei, han

no ſempre i Nobili uno Schiavo dietro, che porta

loro un vaſo da ſputarvi dentro, quando maſtica

no il Betel, e l'Arak.

Celebrano due Feſte ſolenni ogni Anno. La pri

ma è il principio dell'Anno nuovo, che comincia

colla prima Luna nuova , dopo la metà di Gen

najo. Allora per dodici giorni conti cui ſi traſtulla

no col giuoco, col bere, e con altri divertimenti.

Neſſuno lavora , e tutti ſi veſtono in galla . La

Z 2 ſe
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ſeconda è dopo la prima ricolta ſul principio di

Giugno, che celebrano pure nella medeſima gui

ſa. Il primo poi, e il quindiceſimo giorno di cia

ſcun Meſe ſono per loro giorni di ſingolar divo

zione, e giorni feſtivi , ne' quali portano le vi

vande ſu i Sepolcri de loro maggiori, che poi re

ſtano a Sacerdoti . I Perſonaggi grandi ſolenniz

zano con pompa tra le congratulazioni de'Paren

ti, ed Amici il giorno loro natalizio.

In ogni ſolenne Convito ſi rappreſenta una Com

media , ſendo coteſti Popoli eccellenti nello ſce

neggiare; e durerà per lo più una notte intera dal

tramontare al levar del Sole. La aſcoltano anche

mangiando, e bevendo; badando però più a que

ſto, che alla Commedia.

, I Tonkineſi amano molto la ſplendidezza ne'

Conviti; e quei che più mangiano e beono, ſono

invitati più ſpeſſo, e più ben veduti.

Gli altri loro divertimenti conſiſtono nella Cac

cia, e nella Peſca ; ma di quella ſi dilettan più

che di queſta: perchè i loro Mari , e Fiumi ſon

pieni di Peſce; laddove il ſalvatico è molto raro,

ſendo il Paeſe ſcarſo di ritiri per le Fiere.

Viaggiano ordinariamente per acqua per il gran

comodo, che hanno de' Fiumi. Per altro anche le

ſtrade di terra, ed i Ponti ſon ben tenuti . Non

v'ha in queſto Paeſe Oſterie; non oſtante per viag

gio non manca mai al paſſeggiere nè fuoco , nè

acqua , nè punto del biſognevole per riſtorarſi .

Ne' Paeſi alti, dove non hanno molti Animali di

carico, ſi ſervono de' Facchini.
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Manifatture, Traffico, Navigazione, Agricoltura,

Frutti, Piante, Animali, e Minerali

di Tonkino,

S' fabbricano in queſto Paeſe Drappi di Seta di

varie ſorte, che nel loro linguaggio ſi chiama

no Pelangbi, Soejei, Penaskoei, ec. Queſti vengono

comprati dagl'Ingleſi, ed Olandeſi, ma non rieſco

no troppo fini. Il Baas, che comunemente tingo

no nero, è il migliore de' loro drappi, perchè non

è tanto aſpro, ed il ſuo colore ſi fa ſempre coll”

uſarlo più buono .

Le robe , che qui vengono vernicate , ſono in

molto pregio, al pari quaſi di quelle del Giappone,

non eſſendovi altra differenza , che nel legno, il

quale in quelle del Giappone è migliore. Il Signor

Dampier dice, che la Vernice di Tonkino altro non

ſia, che una Gomma, che ſtilla da un'Albero ſel

vaggio, e viene dal Popolo raccolta in abbondan

za. E' queſt'umore viſcoſo aſſai, e denſo come il

fior del latte . E bianco di ſua natura , ma dall'

aria ſi cangia in nero. Di Pino fabbricano Caſſe,

Scrigni , ec. che abbelliſcono poi colla ſopraddet

ta Vernice; ma i Legnajuoli ſono poco ſvelti nel

la loro arte.

Le Botteghe de Vernicatori ſi ſtimano poco ſa

ne per la qualità de colori, che agli Artefici ca

gionano nella vita ulcere, ed a poſteme. Dell'odore

però ne atteſta il Signor Dampier, che non ſia così

i Z 3 in
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ingrato. Nella ſola ſtagione aſciutta ſi può verni

care, perchè dovendoſi replicar molte volte, con

viene, che la vernicatura antecedente ſia aſciutta -

Data poi che abbiano l'ultima mano, la puliſcono

di maniera, che divien luſtra, e riſplendente. Di

queſta Vernice ſi fa una colla perfettiſſima , che

nel Paeſe ſi truova a buon mercato come la Vernice,

ina guai a chi la portaſſe fuora. Uſano di vernicare

anche certi Vaſi, e Corbe fatte di canne.

Fabbricano pure altri Vaſi di terra , e Pentole

di color grigio, ma molto groſſolane: e queſte le

portano per tutti i Paeſi Malaccatici , e per tutte

le Indie; come anche la Trementina , il Sale, il

Muſchio , il Riobarbaro , la Galanga , la Radice

China , il Cinnabro , ed altre Droghe , le quali

però molti vogliono, che a Tonkino vengano traſ

portate dalla China. - -

Non hanno Miniere di alcun Metallo, ricevendo

l'O o più fino dalla China, e l'Argento dal Giap.

pone. Hanno bensì il legno d'Aloe. Il Signor Ta

vernier dice, tanta eſſere la differenza , che paſſa

tra Aloe e Aloe per quello riſguarda la ſua virtù,

e prezzo , che altro coſterà tre Filippi la libbra ,

ed altro mille; e quando eſſo è forte, ed olioſo,

una briciola ſola gittata nel fuoco empie la Caſa

tutta d'odore, laddove un gran tronco dell' altra

ſorta appena ſi ſentirà da vicino . Qui ſi trova

pure il legno di Sappan, di cui ſi ſervono nel far

la tintura, e raſſomiglia al legno detto Campeos .

Comecchè Tonkino fertile ſia di Seta, il Pop lo

però non la lavora, ſe non quando vi arrivano le

Navi . I Poveri ſono tenuti dai Ricchi in tanta

- (m 1 e
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miſeria , che non hanno neppur danaro per pro

vederſi degli ſtromenti neceſſarj al lavoro: onde a

Mercatanti convien dar loro avanti tratto del ſol

do, perchè ſi provveggano del medeſimi, ed aſpet

tare poi alquanti meſi, perſino che la Seta ſia la

vorata. Gli Olandeſi, che qui trafficano, contrag

gono colle Donne del Paeſe un Matrimonio a tem

po, affinchè queſte abbiano la cura di comperare a

poveri il biſogno per lavorare , coſicchè tutto ſia

in pronto quando capitano le Navi a far il carico.

Si dice, che molti Olandeſi ſieno divenuti ricchi

colla induſtrioſa aſſiſtenza di coteſte Femmine, che

ſono ſempre fedeliſſime. Molte pure di eſſe ſi ſono

arricchite nella ſteſſa maniera, ed hanno avuto la

buona fortuna di maritarſi poi co primi Perſonaggi

del Paeſe, dopo la partenza del loro Mariti poſticci.

La Compagnia Olandeſe delle Indie Orientali,

e la Ingleſe ancora, teneva in Tonkino tempo fa i

ſuoi Banchi di giro; ma furono levati. Il Banco

degl'Ingleſi fu danneggiato l'anno 17 19. dall'aver

voluto un Ingleſe rapire da Cacao una Ragazza ;

perchè accortiſene i Parenti fecero ricorſo al Ma

giſtrato, il quale mandò incontinente a bordo del

Vaſcello, ch' era per partirſi, a ricercar la Don

zella : ma non volendo queſta abbandonare il ſuo

Amante, inſorſero molte oſtilità fra gl'Ingleſi, ed

i Tor kineſi, e reſtarono molti nella zuffa, e tra

quelli il Capo della Nave , la quale nulla di meno

fece vela col bottino, funeſta cagione ſovente del

le diſgrazie, che accadono a Mortali.

Gli Olandeſi poi altra volta levato aveano il

loro Banco , e di bel nuovo rimeſſolo ad iſtanza

Z 4 del
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del Re: ma finalmente l'anno 17oo. non potendo

più ſoffrire le tirannie, che facevanſi agli Uffizia

li della Compagnia da Tonkineſi col preteſto, che

i regali pareſſero al Re troppo vili , lo levarono

affatto , richiamando il Capo con tutti gli altri

Miniſtri del Commerzio. - . -

I Tonkineſi non fanno viaggi molto lunghi, nè

traſportano co propri Navilj alcuna Mercatanzia

in altri luoghi , fuorchè ſolo Peſce, e Riſo : ſi

valgono bensì di Navi foreſtiere , perchè eſſi ne

hanno pochiſſime , che reſiſter poſſano al Mare -

Le Merci, poi, che coſtà vengono , conſiſtono in

Salnitro, Zolfo, Panno d'Inghilterra, Drappado, |

Pepe, ed altre Droghe, Cannoni, e Colombrine. -

Sanno fonder anch' eſſi , ma non ſanno poi dare

ai Cannoni buona forma » -

Queſto Popolo pare ſia molto più onorato , e

ſincero nel traffico, che il Chineſe , ſtando pun

tualmente a contratti, e agli accordi. Il gran ma

le conſiſte ſolo in dover tanti meſi aſpettar le Mer

ci, dopo d'avere sborſate gran ſomme di danaro

anticipatamente, come abbiam narrato di ſopra .

Il Re è il più infedele di tutti nel pagar i Can

noni, ed il Panno d' Inghilterra, che compera ;

onde tutti i Mercatanti proccurano di sfuggir le

occaſioni di contrattar col medeſimo.

Non hanno Navigazione, che meriti tal nome,

ſendo i loro Navilj Battelli da Peſcatori, e Galee,

che non poſſono viaggiare ſe non ne Fiumi, ed alle

Coſte del Mare, quando è buon tempo. E come il

loro Paeſe è pieno di Coſte Marittime, e di Fiumi,

una gran parte di eſſi attende alla peſca, e molti

- Vi



REGNO DI TONKINO , 361

ſiſ

ſi

Ciº

ſi

f ;

ſt)

ti,

l

i!

gi

ſº

gi

ſi

vivono quaſi ſempre ſull' acqua con tutta la loro

Famiglia. Sulle Coſte de loro Mari ſi trovano

Tartarughe in gran copia. » ?

Il Paeſe abbonda di Riſo, ma non d'altra ſorta

di grano, nè hanno vigne di ſorta alcuna. Il Signor

Dampier conta, che la Portulacca vi creſce in tanta

copia ne Paeſi alti di queſto Regno , che ſono

sforzati a ſvellerla di quando in quando come la

zizania, perchè non ſoffochi le altre piante. Ogni

anno fan due ricolte di Riſo , quando le pioggie

hanno baſtevolmente innaffiato il terreno. Le inon

dazioni non fanno gran danno alla ricolta, perchè

preſto ſi diſſeccano i manipoli di Riſo al Sole in

un Paeſe così caldo.

Tra le diverſe ſpezie di Frutti, che abbondano

negli Orti loro, vi ha due ſorte di Melangoli ;

altri grandi, che ſono molto odoriferi e ſaporiti,

ed i Viandanti li tengono pegli ottimi, che ſi ri

trovino al Mondo, altri piccoli, che ſono roſſi al

di dentro, e nella ſcorza, la quale è molto tene

ra: hanno il medeſimo ſapore de primi , ma ſono

mal ſani , e cagionano la diarrea . Dura queſto

frutto dall' Ottobre al Febbrajo. I lor Limoncini

ſono come i noſtri nella mole, ma non così gar

bi, ed hanno la ſcorza teneriſſima. -

Il Betel è comune a tutti; ed i Gelſi creſconvi pe

eccellenza, ed in abbondanza, perchè ogni anno ne

piantano di novelli, le foglie de' quali ſono migliori

pe'bachi di Seta, che quelle de grandi, ma il frutto

di ambidue è piccolo , e ſecco , nulla perciò ſti

mato nè dai Nazionali, nè dai Foreſtieri. Hanno

qui pure il frutto detto Lichea, o Letchi, che noi

ab
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abbiam deſcritto nella Storia della China. Legna

me per fabbricare loro non manca: per far Caſſe,

e Scrigni ne adoperano uno, che chiamano Pope,

non è però così buono, come l'Abete.

Ne' Monti, e nelle Boſcaglie di queſto Regno

vi ſono Liofanti d' una ſmiſurata grandezza. Non

hanno molti Cavalli, bensì molti Manzi, Bufali,

Porci, Cani, Gatti, Lucerte, Locuſte, Serpenti,

Scorpioni, Millepiedi, Rane, ec. Non hanno nè

Lioni, nè Aſini , nè molte Pecore ; e quelle po

che, che vi ſono, ſi riſervano a ſervigio del Re.

Hanno pochiſſimi Cervi , pochiſſime Lepri, ma

Uccellame tanto ſelvaggio , quanto domeſtico in

abbondanza .

Avanti che imparaſſero dagl' Ingleſi a tirar di

Schioppo, pigliavano i Mazorini colle reti, come

noi pigliamo i Beccafichi. Han certe Locuſte gran

di un dito ne' fianchi de' loro Fiumi, e ſono da'

Nazionali tenute per vivande delizioſe. Vi ſi mol

tiplicano queſte ne'Meſi di Gennajo, e Febbrajo,

ne' quali diventano bianche, ed hanno le ale pic

cole, come le Api; onde volendo ſvolazzare, man

ca loro la forza, e cadono nelle acque, daddove

i Nazionali le raccolgono, priacchè reſtino preda

del Peſce: raccolte, o le arroſtiſcono così freſche

ſu carboni, e le mangiano ; o le mettono in ſa

le. Sono groſſe, e graſſe; cibo non meno ſtimato

da' ricchi, che dalla povertà.

I lor Giardini non hanno altro Fiore, che rieſca

gradito, fuorchè il Bange, che creſce da un ceſpu

glio, che va ſerpeggiando per terra. Le Moſche,

e le Formiche ſono in queſto Paeſe così inſolenti,

- che
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che il Tavernier atteſta , roder eſſe per mezzo in

ventiquattr'ore una Trabbacca di tal guiſa , che

parrebbe tagliata con un coltello.

La loro maniera di peſcare è quaſi ſimile alla

noſtra ; ſolamente non ſanno eſſi mettere in tal

maniera le maglie delle lor naſſe, che ſcorrer poſ

ſano dietro alla corrente dell' acqua , onde nel

fondo vi mettono dei baſtoni lunghi e ſottili , i

quali dalla tepidezza del Fiume agitati, collo ſtre

pito, che fanno , invitano il Peſce a entrar nelle

reti. Quando i Mandarini, o altri Perſonaggi per

lor diporto peſcane nelle loro peſchiere, fanno in

torbidar l'acqua , per poter prender con una pic

cola rete , che tengono in mano , il Peſce , che

guizza in ſuſo a fior d'acqua.

c A P 1 T o L o Iv.

Letteratura, Arti Mecchaniche, Linguaggio, Scrittura,

Governo, Milizie, Magiſtrati, Leggi, e

Moneta de' Tonkineſi. -

Eſſuno vien promoſſo a Carica alcuna, il qua

le non abbia prima terminata la carriera tut

ta de' ſuoi ſtudi , e non ſia ſtato onorato colle

Lauree , come i Chineſi , co quali hanno e gli

onori , e gl' impieghi Letterari comuni, che qui

ridir non voglio, perchè già deſcritti nella China.

I Tonkineſi hanno le medeſime Lettere come i

Chineſi, benchè le pronunziano differentemente con

una certa gorga, e fra'denti. Così il loro Linguag

gio ha molta conneſſione col Chineſe ; onde , ſe

- Cre
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crediamo al Signor Dampier, non ſi parla in quee

ſto Paeſe il Linguaggio Malaccatico , come vuole

il Tavernier .

Non iſcrivono come gli Europei al Tavolino,

ma pigliano la carta in una mano , e la penna

nell'altra, e formano le righe perpendicolarmente

come nella China , e nel Giappone . Tanto ſape

vano di Aritmetica, e Geometria , quanto i loro

vicini: ma ora, che alcuni Miſſionari hanno meſe

ſo ſu Scuola, ne ſanno un pò più .

Tutta l' Arte Medica di queſti Popoli conſiſte

nella Botanica, e nella cognizione del polſo. Non

apron mai la vena , ma abbruciano la parte , co

me i Chineſi,

Le Arti Meccaniche fioriſcono aſſai in Tonkino,

e però vi ſono de' buoni Fabbri , Legnajuoli ,

Teſtori, Sarti, Vaſaj, Pittori, Cartari, Vernica

tori, Fonditori, ec. Due ſorte di Carta ſi fabbri

cano in queſto Regno; l'una di Seta, l'altra del

la corteccia di cert'Albero peſta in vaſi grandi con

peſtelli di legno; e queſta è la migliore. Le Don

ne fan le banchiere, e cambiano le monete ; nel

qual traffico, ch' è di gran rimarco , ſon elleno

molto abili, e perite.

La loro maniera di governare è la più infelice

di quante mai ne raccontino le Storie. Due ſono

i lor Principi, o Capi ſupremi del Governo: l'uno

ſi chiama Bova , l' altro Chova . Il primo , che

pure è il vero Monarca, non ha di Re altro che

il nome; e l'altro, che non è più che Miniſtro di

Stato, è il Padrone di tutte le ricchezze del Re

gno ; ond'è il corteggiato , e riverito da tutti -

Suc
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Succeſſore del Bova è il Figlio; e Succeſſore del

Chova è quello, ch'egli fa ſuo erede.

Il Re di Tonkin anticamente era anche Re di Ko

cbinchina, e creava due Governatori, o Vicerè in

ogni Regno, all'uno de'quali conferiva un'autorità

poco men che illimitata: ma quello di Kochinchina ſi

ſottraſſe dal giogo, e fecevi ſi acclamare Re di Ko

chinchina. Quello di Tonkin, ciò udito, s'impadronì

ſubito dell'entrate, e di tutta l'autorità. Il Bova,

o Re di Tonkino, ſtaſſene rinchiuſo nel ſuo Palagio

come un prigione di Stato, e là ſi divertiſce colle

ſue Mogli, e co' Figliuoli a ſuo talento. In certi

tempi riceve apparentemente l' omaggio da ſuoi

Mandarini, e Magnati tra gli applauſi del Popolo,

ch'è a lui molto affezionato, e prega per la di lui

proſperità: che ſe a caſo ei muoja ſenza Succeſſore,

queſta vien da loro creduta la maſſima delle diſgra

zie. Il Chova, che non lo vede, ſe non due o tre

volte all'anno, allora gli dimoſtra alla preſenza del

Popolo tutta la venerazione, proteſtandoſi di caricar

ſopra di sè tutto il peſo del governo a ſolo oggetto,

che S. M. poſſa con quiete godere i ſuoi divertimen

ti. Gli Ambaſciadori vanno ſempre dal Bova, come

s'egli aveſſe l'autorità ſuprema, tuttocchè egli non

ſia in realtà che un Re da ſcena. In fatti non ha

che pochiſſimi ſervi, che a lui dà il Chova a ſuo

piacere; e coſtoro hanno un'ordine ſeveriſſimo di

non laſciar andar neſſuno a parlare col Re, quando

non ſia dipendente, ed amorevole del Cbova, nè

debbono mai laſciarlo ſolo co' Foreſtieri . Non è

cuſtodito da guardie, nè diſtribuiſce neſſuna Carica

o Civile, o Militare, dipendendo tutte dall'arbitrio

del

a -4-
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del chova, che ha pure in ſue mani tutte l'en

trate, e tutte le forze del Regno. Il Chova bensì

ha le ſue Guardie di Fanteria , e Cavalleria ; di

più due in trecento Cavalli, e cento in dugento

Liofanti ſempre pronti, ed un'Eſercito di trenta

mila Uomini , che ſta ſempre accampato intorno

la Città di Cacao , ed un altro di ſeſſanta in ot

tanta mila ſparſo pel Regno, la maggior parte del

quale conſiſte in Fanti armati di corto , ma pe

ſante Archibuſo, e di una Spada larga.

Da una Lettera del Re di Tonkino ſcritta alla

Compagnia Olandeſe l'anno i 647. ſi rileva la mi

lanteria di queſta Nazione. Scriv'egli così. Io ho

3ooooo. Soldati ſcelti: 2 ooo. Liofanti : 1ooo. ben

agguerriti Cavalli: 1 ooo. Galee : 5ooo. Cannoni di

ferro: 3oooo. Archibuſ: e mile pezzi di cannone di

bronzo. E con tutto queſto apparato ſoggiunge di

aver biſogno degli Olandeſi , che lo aiutino con

tre Navi, e dugento Soldati contro i ſuoi Nemici

di Kvvinam . Dunque , o le ſue forze non eran

tante, o molto egli confidava nella deſtrezza degli

Olandeſi: ma è più veriſimile il primo.

I Soldati ſi fanno da sè la polvere con certi Mu

lini a mano, che loro vengono dati: ma nè queſti,

nè gli altri indiani ſanno farla granita. Ogni Solda

to ha una Scatola, in cui tiene delle canne di tal

grandezza, che capir poſſano un giuſto carico di

polvere; e ſi dice, che neſſuna Nazione ſappia con

ugual preſtezza caricar, e ſcaricar le ſue armi, che

loro, neſſuna le tenga con maggior pulizia, difen

dendole dall'aria umida entro d'una canna vernica

ta. Tutti li Soldati ſono Uomini ben fatti, ſendo

11m
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in debito tutte le Città di fare ſcelta de' migliori

per mandarli alla guerra: e la prova, che danno

della loro robuſtezza, conſiſte, ſe crediamo al Dam

pier, nel mangiar aſſai. Chi più mangia, ſi reputa

il migliore per la guerra. - , , -

Il Regno di Tonkino non ha Fortezze ; ed il

maggior nerbo dell' Eſercito ſi trattiene ſempre ſu

i confini di Rochinchina, dove ha il ſuo unico Ne

mico: e ſpeſſo tra le Vanguardie di queſti due Re

gni ſuccedono delle ſcaramuccie, non arrivano però

mai a una battaglia formale. Oltre i Soldati, che

guardano i Confini , ve ne ſono altri qua e là

diſperſi per le Città, e diverſe parti del Regno ,

ſpezialmente ſulle ſtrade maeſtre, e ſu i fiumi più

grandi: a queſti incombe il fermare i contrabban

di, e far sì, che il Re abbia i ſuoi diritti, tras

tando con eſtremo rigore tutti coloro, de'quali han

qualche menomo ſoſpetto. - - -

L'Eſercito non può ſtare in Campagna, ſe non

quando ſcorre la ſtagione aſciutta, perchè, quando

piove , non v' è caſo fermar un paſſo in terra .

Quando marcia, gli Uffiziali maggiori ſtanno ſe

dendo in piccole Camerette di legno, poſte ſulle

ſchiene de' Liofanti . Si fanno portar dietro da

Animali i Cannoni, a riſerva di quelli, che ſono

lunghi ſolamente ſei o ſette piedi , li quali ven

gono portati dagli Uomini. Conducono ſeco così

poco bagaglio , che pare vadano piuttoſto a fare

una breve ſcaramuccia, che una guerra formale.

L'Armata Navale di queſto Principe è di poca

conſiderazione, conſiſtendo in ſeſſanta ſole Galee,

non più lunghe di ſettanta piedi, nè larghe più ſi

do
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dodici, che peſcano due piedi e mezzo d'acqua,

ed ognuna porta da trenta in quaranta Soldati. La

prova, e la poppa ſtanno ſopr acqua dieci piedi,

ma la colomba appena due e mezzo : non ſono,

tuttavia di ſtatura moſtruoſa . Il Capitano , e il

Comandante han la loro abitazione a poppa, ch'è

ſempre più commoda , e più alta della prora , e

molte volte dorata. I Soldati , che ſervono tutto

ad un tempo anche di rematori , ſtan ſotto un

coperto, che li difende dalla pioggia, e dal Sole.

I remi ſi metton fuori tra poppa e prora, ognuna

delle quali ha un albero piccolo con una vela di

ſtuoja. V'è ſempre uno , che pe rematori dà la

battuta ſopra un Gong, cioè Tamburo, a cui eſſi

riſpondono con voce rauca. Benchè coteſti Navilj

per eſſere molto baſſi non ſervano a nulla in Ma

re, ſe non in tempo di calma , ſono però molto

utili ne' Fiumi di largo letto , perchè ſono velo

ciſſimi, quando non ſieno troppo carichi: imbarca

no alle volte da ſeſſanta in cento Uomini: pajono

fatti più a oſtentazione di pompa vana, che a uſo

di guerreggiare. Quando non ſi adoperano, li ti

rano in terra ſotto Tane fatte a bella poſta.

I Soldati tanto da Terra, quanto di Mare, van

quaſi ignudi, non coprendo altro, che le vergogne

con tela a lombi, che fan paſſare al di ſotto fra le

gambe. Le loro Armi ſono Lancia, Arco, Spada,

ma le Sentinelle non uſano altre Armi , che un

baſtone lungo; ſono non oſtante inſolentiſſime, e

moleſtiſſime a quei, che paſſano, nè giova punto

a queſti il lamentarſi di loro con gli Uffiziali; perchè

anzi, chi ſi lamenta , riporta in vece di ſollievo

ag
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aggravi di pene pecuniarie per le accuſe, con pic

cola mancia però di notte ſi paſſa liberamente.

Per altro tengono i Tonkineſi un belliſſimo or

dine nelle Città più grandi, avendovi delle Guar

die molto forti per le Contrade, cioè in ogni Con

trada un Corpo di Guardia, avanti il quale è ti

rata uua corda alta mezz'Uomo; onde neſſuno può

paſſarvi, ſenza che la Sentinella lo vegga, e lo eſa

mini a piacere, e ſecondo l'ordine di chi governa .

Sono molto agili nell' adoperare que loro baſtoni ,

e ſe qualcuno tenra di uſar loro violenza, lo per

cuotono traverſo alle gambe. Quei , che vengono

fermati la notte , ſtan prigioni ſino alla mattina

vegnente ; ed allora vengono condotti dal Giudi

ce, il quale caſtiga tutti, per innocenti che foſ

ſero,

I Magiſtrati han per loro prima e principal maſ

ſima il fare il loro intereſſe, ſicchè , quando un

Giudice deve dar ſentenza tra due litiganti, da'

quali può ſperar poco, pronuncia per lo più contro

quello che ha torto, ma lo condanna a convitar l'

avverſario con dell'Arak, Uccelli, ec. partecipando

egli pure dei regali, e dell' allegria del ban

chetto. -

Nel deſcrivere lo Stato di Kocbinchina , nomi

nammo un gaſtigo , che là ſi dà a rei, chiamato

Kang, ed è una ſpezie di ſcala , che metteſi al

collo del delinquente: ora diremo ccme queſta ſca

la ſia fatta. Le due ſtanghe laterali ſono due Can

ne di Bamboes , lunghe dieci in dodici piedi : at

traverſo di eſſe ſono i gradini fatti delle medeſime

Canne; e nel mezzo due, tanto tra loro diſcoſti,

Tomo II, A a quan
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quanto baſta perchè v'entri la teſta d'un'Uomo ;

ſi poſſono però muovere ſu e giù, e unire inſieme:

onde quando il collo del paziente è poſto fra que”

due gradini, glielo ſerrano dentro coll'avvicinar tra

di loro gli ſteſſi gradini. Non ſi porta queſta ſcala

poche ore : perchè alcuni ſaran condannati a por

tarla de' Meſi interi con ſomma fatica , moleſtia ,

e tormento ; ad altri è permeſſo camminar libera

mente fuori di prigione con queſta collana, altri

debbono ſtarſene ſerrati, e morire di puro ſtento e

fame, o pe'rei trattamenti di percoſſe, e ſtrapaz

zi, che ricevono.

Se in Caſa di qualcheduno s'attacca fuoco, guai

al Padrone, quando non poſſa validamente ſcuſarſi:

lo mettono a ſedere ſopra una ſedia molto alta in

nanzi la porta della Caſa, dove deve ſtare eſpoſto

ignudo a raggi del Sole cocente per tre giorni

COmt 1 il U 1 »

Le Provincie ſi governano da Direttori , ognun

de'quali ha la ſua giuriſdizione. Non hanno però

pubblici Tribunali; onde ogni Giudice può far citar

avanti di sè i delinquenti in qualunque luogo, e

caſtigarli ſenza formazion di proceſſo ſummariamen

te, con pene dettate dalle Leggi del Paeſe; nè v'è

luogo ad appellazione, perchè ſubito viene puntual

mente eſeguita la ſentenza. Gli omicidj, e gli aſſaſ

ſinj ſi puniſcono col decapitar il reo nel luogo del

delitto, ciocchè ſi eſeguiſce facendo ſeder il paziente

in terra colle gambe in croce, ed il Carnefice colla

ſpada gli taglia la teſta in un colpo ſolo. I ladrocinj

ſi gaſtigano colla mutilazione di qualche membro

intero, o di qualche parte, ſecondo la gravità del

fur
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furto, e perloppiù ſi tagliano a Ladri le dita , e le

mani . Le adultere ſono gittate ſotto a piedi de'

Liofanti, che le ſtritolano in minutiſſimi pezzi col

calpeſtrarle. Altri minori delitti ſi puniſcono colle

catene, col legar il reo immobile ad un tronco ,

ec. Ma il gaſtigo più comune ſono le baſtonate ſul

le natiche in certo numero : con piccola mancia

però, che ſi dia agli eſecutori, può ognuno ſottrarſi

almen dal dolore più acerbo , ed è una ſpezie d'

infamia l'eſſere ſtato ſottopoſto a tale gaſtigo. I

debitori ſi fanno prigionieri de loro creditori, a

quali ſervono, e lavorano perſino, che abbiano ſcon

tato il loro debito , nè in tutto quel tempo ſi dà

loro altro, che riſo, ed acqua, ſoggiacendo inol

tre a tutti que rei trattamenti , che può lor fare

il creditore.

La maggior parte de loro Rettori , Giudici , e

Governatori ſono caſtrati , anzi privati affatto an

che del membro virile; nè poſſono mai ſenza li

cenza eſpreſſa accoſtarſi al lor Principe. Ogni Man

darino, ogni Governatore ha nella ſua giuriſdizione

un'ampla , e illimitata autorità ; e ſpeſſo comanda

no anche all'Eſercito, cuſtoditi da Corpi di Guar

dia più o meno ſecondo il loro ſtato. Quando uno

d' eſſi muore, lo eredita il Fiſco; per queſto non

ſi curano le loro ſuperchierie, le quali non dan

neggiano ſe non la povertà, e il traffico, che però

va declinando, benchè ſia vi abbondanza di Mer

canzie: ed il Paeſe non cederebbe a neſſun'altro

in ricchezze, quando permetteſſero alla plebe il poſ.

ſeder qualche ſoldo, con cui provederſi del biſogno

per lavorare.

- - A a 2 D'un'
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D'un'altra ſcelleraggine rei ſono i Mandarini

perchè, non potendo eſſi compiacerſi con Donne º

fanno mercanzia di belle Giovani meretrici, eſiben”

dole agli Europei : che ſe queſti non le rifiutino º

queſto è il maggior contraſſegno d'amicizia, che dar

poſſano al Mandarino. Come le Cariche più coſpicue

ſi conferiſcono a Caſtrati, così moltiſſimi ſi caſtrano

per eſſere promoſſi alle medeſime. -

Ogni Provincia ogni anno è tenuta preſtare il ſo

lito giuramento di fedeltà al Principe, ciocchè ſi fa

in queſta guiſa. Ogni Vaſſallo bee una chicchera di

ſangue di qualche Uccello coll'Arak, e queſto ſi tie

ne in conto del più ſolenne impegno, con cui un

Suddito poſſa obbligarſi al ſuo Sovrano.

Non ſi vede, ch'eſſi abbiano Monete lor proprie.

Si ſervono de'Filippi, e di pezzetti d' argento non

coniati, che danno a peſo, onde portano ſempre

ſeco le bilance . Hanno per altro certe Monete di

Rame, mille delle quali montano alla ſumma di un

Ducato Veneziano . Un Tayl di Tonkino val dieci

Maas ; cioè due de'Ducati noſtri. Cento Tayl del

Giappone fanno ottantaquattro Tayl Tonkineſi. Tan

to qui, quanto in Kochinchina, e Cambodia corrono i

Katti: ma i Pikol della China, e del Giappone han

no qui un divario di due per cento.

CAe
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C A P I T O L O V.

Religione, Templi , e Superſtizioni de'

- Tonkineſi.

Vvegnacchè i Tonkineſi ſien'Idolatri , e non

abbiano che un'idea molt'oſcura di Dio, nul

la di meno riconoſcono un'Ente ſupremo, che ve

de tntte le lor opere buone, e cattive, che premia

quelle, e puniſce queſte ; anzi aggiugne il Signor

Dampier, ch'eſſi credono pure la Immortalità dell'

Anima umana; dippiù, che ſtimano darſi in Dio

un'ecceſſo di perfezioni, e ſpezialmente di Fortez

za, di Bellezza, di Potenza, di Sapienza, di Giu

ſtizia, ec. Tutto ciò arguiſce quello Scrittore dalle

ſembianze diverſe, nelle quali formano i loro Ido

li; perchè tutte rappreſentano qualche coſa di gran

de , ancorchè ſieno alcuni di mole giganteſca , e

groſſi aſſai, altri piccoli, e ſcarni. Alcuni ſon fat

ti come tanti Arghi con centº occhj , altri come

tanti Briarei con cento mani; ed in mano dan loro

ſempre qualche coſa. La ſimmetria della faccia mani

feſta in ognuno qualche paſſione d'animo, chi amo

re, chi ſdegno, chi allegria, chi ſuſſiego, ec. Se

tutto ciò ſia fondamento baſtevole per credere di

coteſto Popolo ciò che piamente crede il Signor

Dampier, io mi rimetto al giudizioſo Lettore: dico

ſolamente, che coteſte dimoſtrazioni, alle quali ap

poggia il Signor Dampier i ſuoi diſcorſi, ſono equi

voche, potendoſi da eſſe ugualmente dedurre, che

i Tonkineſi vogliano rappreſentare con quegl'Idoli

A a 3 gli
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gli Uomini illuſtri di lor Nazione, che ſi ſegnala

rono chi in queſta, chi in quella virtù, come altri

Gentili; tantoppiù che ſi sà, eſſi eſſere diſcordi tra

di sè nelle opinioni circa il culto di Dio, anche

i Sacerdoti, e Letterati.

Nel reſto la loro Religione ſi accorda molte con

quella de'Chineſi, avendo eſſi pure in gran vene

razione Confucio ; ciocchè non recherà maraviglia,

ſapendoſi che Tonkino era una volta Provincia ſog

getta a quell'Imperio. Ne'Tempj de Villaggi uſa

no riporre Statue di Cavalli, e Liofanti; e li Pa

godi, oſſia Chieſe, ſono quaſi tutte di legno, baſ

ſe, anguſte, coperte di canne, ed alcune così pic

cole, che non capiſcono altro, ſe non la Statua di

quel Cavailo, o Liofante, la quale pure non eccede

la mole naturale di quegli animali. I Tempi delle

Città grandi ſono alquanto migliori, e quegli di

Cacao coperti di tegoli. I loro Sacerdoti a cauſa

della loro povertà menano una vita auſteriſſima ,

non avendo nulla più di quello Ior vien regalato

dalla plebe, che tutto conſiſte in due o tre pugni

di Riſo , in un poco di Betel, ec. Hanno i loro

abituri vicino a Templi, dove aſpettano le premu

re del Popolo, che ſi portano in iſcritto, perch'eſſi

le preſentino agl'Idoli, ciocchè fanno colla ſeguen

te cerimonia . Vanno con quelle polizze in mano

alla Chieſa, ed aperte le leggono ad alta voce in

nanzi all'Idolo, poſcia le abbruciano nel turibolo.

Il fupplicante in tanto ſta giacendo diſteſo per ter

ra lontano dall'Altare. Eccettuate le feſte, che ab

biamo poc'anzi nominate i giorni ſon per loro tut

ti uguali : ma in quel dì feſtivi offeriſcono i"
- a
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ſagrifizj, e le loro ſuppliche per mano de'Sacerdoti;

che ſempre ſi ritrovano nella loro reſidenza pronti

a compiacere il Popolo, che a loro ricorre.

Le Perſone di rango rare volte vanno ne' pub

blici Templi, ma hanno i loro privati Oratori preſ

ſo alle lor Caſe, ne' quali fanno le loro orazioni ,

e da'loro Servi fan fare ciò, che ne' Templi ſi fa

da Sacerdoti, giacendo eſſi frattanto, come i ſup

plicanti, ne' Templi. V'è però queſta differenza -

che nelle polizze de'Principi, ſolite a leggerſi da'

Servi, ſta ſcritta la ſalute, la richezza, la dignità

del Principe, la lunghezza di ſua vita , e quanti

anni abbia d' età conſumati ſin a quel tempo : ſi

conchiude con una preghiera , che tutti que beni

gli vengano accreſciuti, e mantenuti ſenza altera

zione. Letto che abbia il Servo la polizza, la ab

brucia inſieme con due o tre pezzetti di carta do

rata negl'incenſieri , che ſtan ſempre ſull'Altare ,

In tanto ſi alleſtiſce un banchetto lautiſſimo , che

il Padrone fa diſtribuire a ſuoi Schiavi , facendoli

ſtare allegramente in quel giorno : onde a gran

Signori di queſto Paeſe ne giorni , che fan le loro

divozioni, il Popolo dà mille benedizioni, perchè

la loro Orazione è ſempre accompagnata da opere

di carità, che ſono i frutti più prezioſi della pie

tà vera.

Fanno grande ſtima dell'Aſtronomia, e ne' loro

affari ſi conſigliano ſempre cogli Aſtronomi. Oſſer

vano ſuperſtizioſamente i giorni felici, e i funeſti:

e ſiccome preſſo di loro ciaſcun'ora del giorno ha

il ſuo nome particolare preſo ad impreſtito da qual

che beſtia, come dall'Orſo, dalla Tigre, dal Ca

A a 4 val
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vallo, ec. così vogliono, che ognun debba tutto il

tempo di ſua vita ſchivar quell'Animale, il di cui

nome ebbe quell'ora, nella quale egli venne alla

luce del Mondo. Il Tavernier racconta di un Prin

cipe, che nell'ora Cavallo mai non dava udienza,

mai non ſortiva di Palazzo, per timore di qualche

diſgrazia,

Tengono per mal augurio l'incontrar una Don

na nel primo uſcir di Caſa ; onde quegli , a cui

ciò accade, ritorna per lo più indietro, e ſi trat

tiene qualche ora in Caſa prima di uſcir di bel

simulCVO e -

Da poco tempo in qua la Criſtiana Religione ha

fatto in queſto Regno del gran progreſſi: vi ſi veg

gono molte Chieſe, e molte migliaia d'anime ſono

ſtate lavate nelle onde batteſimali. il Signor Dam

ier nel Palazzo del Veſcovo di Hean ſentì dire

da'Miſſionari, che quel Popolo era molto proclive

alla Fede Cattolica, non così la Corte, ed il Re:

ed a ſuo tempo ſi calcolavano di Fedeli ben quat

tordici mila , con due Veſcovi ſoli . Ora però il

Signor Hamilton afferma, che non ſia lecito il pre

dicar qui liberamente il Santo Vangelo, e che i

Miſſionarj vi ſi trattengano in figura di Mercatan

ti; ma a Cacao in neſſuna maniera ſia loro lecito

il fermarſi . Fanno nondimeno quanto poſſono per

bene di quelle Anime allora, quando i Mandarini

li mandano a chiamare, per eſſer da loro ammae

ſtrati nella Geometria , o perehè loro aggiuſtino

gli orologi. -

-

.



REGNO DI TUNIKINO. 377

se- - me - e

C A P I T O L O VI.

i - Matrimonj, Divorzi, e Funerali de'Tonkineſi.

I comprano qui, come nella China, le Mogli ,

li e tante, quante ognuno può mantenerne . In

tempo di careſtia la plebe vende le ſue, ed anche

º la prole: anzi ſecondo il Dampier anche le Perſone

di rango eſibiſcono le loro Mogli, e Figlie a Mer

- catanti Europei, ed a loro Servi, benchè ſappiano,

che breve ſia qui la loro permanenza, dicono però

eſſi di fare ciò per acquiſtare una generazione di

Uomini bianchi : e benchè i Neri ſi pavoneggiano

del lor colore, coteſti gialli però tanto più belli ſi

reputano, quanto più s'accoſtano al color bianco .

Le Donne poi ſtimano coſa oneſtiſſima il proccac

ciarſi il vitto col dar piacere agli Uomini , e ſe

loro accada il far grande numero di prole, è loro

lecito il venderla. Chi di ciò ſi ſtupiſce come di

azione barbara , s'innorridiſce piuttoſto della cru

deltà di alcune Donne della noſtra Europa, le qua

« li non han ribrezzo di abortire, o ammazzare la

lor prole, e con ciò privarla in eterno della gloria

celeſte, per tener agli occhi del Mondo celata la

loro impudicizia.

Celebrano con gran pompa le loro Nozze , e

conviene, che uno ſia molto povero, quando non

prolunga la ſolennità almeno a tre giorni. L'Uo

mo per qualſiſia menoma cagione può ripudiar la

Moglie, non così la Moglie il Marito ſenza gra

viſſima cauſa . Si fa il divorzio con rompere una

di
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di quelle bacchette, che uſano a tavola nel man

giare: la pigliano in mano il Marito da un capo,

la Moglie dall'altro, e la rompono, ed ecco fatto

il divorzio. Il Marito reſtituiſce poſcia alla Moglie

la Dote , e tutte le ſue robe , trattenendo ſeco

tutta la prole.

I Tonkineſi non abbruciano , ma ſeppelliſcono i

loro Cadaveri nel fondo delle lor Caſe. Prima che

ſpiri un Meſe dopo la morte, ſi prepara un gran

feſtino nel luogo del Sepolcro , e tutto ſi fa alla

preſenza di un Sacerdote . Quando il defunto è

Perſona di rango, ſulla ſepoltura vi fabbricano una

Torre di legno, larga ſette in otto piedi, e alta

venticinque in circa. Là ſi radunano i Contadini,

che abitano le vicine Campagne, e vi trovano un'

abbondanza grande di provigione in molte Capanne

erette qua e là dentro lo ſpazio di ſeſſanta piedi

attorno alla Torre: ſu queſta ſaliſce il Sacerdote,

che fa alla moltitudine congregata un diſcorſo ,

dopo il quale ſcende giù il Predicatore, e ſi dà

fuoco alla Torre, che per eſſer di materia leggie

riſſima va preſto in aria: ciò fatto, il Popolo man

gia, beve, e ſta allegramente. Il Signor Dampier,

che fu preſente ad una di queſte ſolennità , dice

di aver veduto conſumare cinquanta in ſeſſanta

Porci, ſendo anche ſtati allora regalati i Convitati

con una gran quantità di Melangoli.

Ma quando muore il Re , il ſuo Cadavere ſta

eſpoſto con grandioſa magnificenza per lo ſpazio di

ſeſſanta giorni ; ed ogni giorno s'imbandiſce lau

tiſſimamente la ſua Tavola , come s'egli tuttavia

viveſſe diſpenſandoſi le vivande a' Sacerdoti, e a'

po
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! poveri. Paſſati queſti ſeſſanta giorni, lo portano per

una ſtrada coperta tutta di Cotone pavonazzo, ch'

è il color regio, alla Sepoltura , la quale benchè

non ſia lontana da Cacao , che due giornate, pur

vi conſumano eſſi in andarvi diciaſſette giorni .

Tutti gli Uffiziali tanto di Città, quanto di Guer

ra portano tre anni il bruno, quei di Corte nove,

i Nobili ſei , ma la Plebe tre Meſi ſoli. Per i tre

anni poi ſono banditi dal Paeſe i Feſtini, leCom

medie, ed ogni altro divertimento, eccettuata la

incoronazione del Principe Succeſſore.

Fine della Deſcrizione del Regno di Tonkino,
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CAPITOLO UNICO,

SITUAZIONE, FERTILITA', INDOLE DELLA

MAZIONE, E ANITRE DI QUANSI.

A Provincia di Quanſi, al dire del Signor Ha

milton, non riconoſce per ſuo Padrone l'Im

perador della China Tartaro di Nazione, ma vive

anzi in una perpetua inimicizia col medeſimo, e

forma da sè ſteſſa una Provincia, e quaſi un Re

gno diſtinto,

Non la divide dal Mare nè il Regno di Tonkino,

nè la Provincia di Quantum, come male dimoſtrano

molte Carte Geografiche, fatte ſenza dubbio ſenza

avere notizie accertate di quelle parti; eſſendoſi ora

con ſicurezza oſſervato, che 9uanſi a Tramontana

e Levante viene circondato dal Regno di Tonkino ,

che gli fa, dirò così, corona. Stendeſi la Provin

cia perſino alle Iſole di Limpakao, ed al Fiume di

Kanton; onde ha una Coſta di Mare lunga 24o. mi

glia in circa.

Queſta Provincia è molto popolata, eſſendo l'aſi

lo di que'Chineſi, che non han potuto ſopportare il

duro giogo de'Tartari. E' anche molto fertile di

Seta, e di Droghe.

Co
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Coteſti Nazionali non amano punto il Chineſe,

nè coltivano con eſſo amiſtà veruna, come neanche

con altri Foreſtieri. Sono poi Uomini di ſpirito, e

di gran coraggio, in oltre guerrieri così valenti ,

che una delle lor piccole Galee attaccherà, e met

terà in fuga quattro di quelle dell'Imperador della

China. Però queſto Imperadore puniſce irremiſſibil

mente chiunque de' ſuoi Sudditi ſi arriſchiaſſe a por

tar armi nel Paeſe di Quanſi.

Non devo qui tralaſciare una curioſità ſingolare,

che viene riferita dall'Hamilton , teſtimonio di ve

duta. -

Poco lontano da Kanton, Paeſe pertinente alla

Provincia di Quanſi, vide egli in una gran foſſa po

ſta in mezzo alla Campagna una quantità di piccoli

Navilj di ventre piano, che avevano alcnne tane una

ſopra l'altra, come tanti Nidi, ne' quali vengono

nodrite delle Anitre da vendere, o da noleggiare per

tener nette le Campagne del Riſo da ogni immon

dezza. Di queſte Anitre, dic'egli, alcune fanno da

Paſtorelle, conducendo, paſcolando, e tenendo unite

inſieme le altre per la Campagna, e verſo notte fa

cendole ritornar a loro nidi , difendendole anche

dalle foreſtiere. Sono tutte ammaeſtrate di tal gui

ſa, che alla voce, che dà il Padrone con uno zuffolo

da un battelletto, nel quale eſſo le precede, tutte

per acqua lo ſeguitano nelle Riſere, e van diſperſe

qua e là a pigliar le Rane, e gli altri inſetti e ani

mali nocivi, ed a ſveller l'erbe, che danneggiarpo

trebbero il Riſo nel ſuo creſcere.

Verſo Mezzodì replica il Padrone il ſegno del fi

ſchio, e tutte ſi radunano ne' loro Navilj condotte

dalle
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dalle loro Direttrici. Alquante delle più vecchie ſi

mettono ſul bordo del Navilio per far entrar tutte

quelle del ſuo Gregge, e diſcacciare le altre appar

tenenti ad altro Padrone: perchè accade ſpeſſo. che

le Anitre giovani nel ſentir il primo fiſchio fallino,

non diſtinguendo quello del proprio Padrone da quel

lo degli altri; mentre più di uno di queſti Greggi

d'Anitre eſcono in una volta a benefizio delle Cam

pagne delor Padroni: onde alle volte s'accompagna

no a Truppe non ſue, ma vengono, come diſſi, diſ

cacciate dalle vecchie, che ſtanno alla guardia ſul

bordo della Navicella, coſicchè ognuna riconoſca il

proprio Padrone, le proprie Direttrici, e la propria

Truppa, o Greggia.

Fine del Volume Secondo.
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